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LA  TOLETTA 

DEIiLE  DAME 

OSSIA 

TRATTATO 

INTORNO  ALLA  BELLEZZA 

CHE  CONTIENE  delle  Riflessioni  intorno 
alla  natura  della  bellezza  »  alle  cause  fisiche 
e  morali  che  la  alterano  »  ai  mezzi  di  con- 
servarla sino  a  un^  età  avanzata,  a  cièche 
appo  noi  la  costituisce  e  alia'  cura  che 
aver  sì  deve  di  ogni  parte  del  corpo  ;  indi 
ua^  Quadro  storico  delle  mode  dì  Francia , 
e  consigli  di  un  buon»-gustajo  per  la  toletta 
àdìe  Pame. 
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EPISTOLA.  DEDICATORIA 


ALLE  GRAZIOSE  DONNE. 


u, 


N  autore  che  avesse  voluto  dar 
prova  di  cieca  devozione  avrebbe  de*- 
dicaJta  la  sua  opera  al  bel  sesso  y  ma 
questa  parola  è  si  vaga  ^  si  esteso  riè 
il  significato  ^  che  una  dedica  cosi  ge^ 
nerale  non  avrebbe  potuto  quadrarmi 
giammai. 

E  diffatti  y  la  vecchia  già  sult  orlo 
della  tomba  y  la  divota  già  morta  al 
mondo  y  la  civeua  che  vuole  farci  km- 
partire  tentando  ùupirar  dei  sentimmui 
ch^  essa  non  prova  y  e  tm  frciedbe^oiui 
che  vale  ancor  meno  di  tutte  queste  y 
la  zoppa  e  la  gibbosa  y  tutfe  forvio 
parte  del  bel  sesso  y  né  v'^  ha  aHZ7iQ.g> 
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separamele.    Per    quante   adunque  la 
mia  dedica    non    sarebbe    una    specie 
d*  insulto  f 

Io  circoscrwo  adunque  la  mia  buona 
intenzione  in  un  circolo  che  per  essere 
appunto  più  angusto  dii^ien  più  gradevole, 
ed  è  alle  graziose  donne  che  io  de- 
dico  il  frutto  degli  ozj  miei. 

Alle  donne  graziose  !  mi  dirà  un 
esagerato  lodatore  ;  se  lo  son  tutte. 

Sta  in  guardia ,  risponderò  io  ed- 
t entusiasta;  la  lode  data  in  una  ma- 
niera troppo  generale  cessa  di  esser 
lode  (*). 

Ze  donne  esse  stesse  non  amano 
punto  quegli  insipi  lodatori  che  stanno 
sempre  sul  tono  maestosamente  nojoso 
del  panegirista;  le  sconcie  lodi  vengon 

(*)  Qui  loue  tout  n^est  qu^an  flatteur:  ce- 
lui-là  Seul  tait  louer  qui  loue  avec  restric- 
tioB.  Voltaire. 


toro  in  noja  alla  fine;  sanno  ben  esse^ 
€  moka  meglio  di  noi  j  che  il  loro 
sesso  ^  siccome  il  nostro  ,  ha  i  ìuoi 
difeui.  Chiedine  un  po'  ad  ogni  donna 
in  particolare  qual  idea  css^  abbia  di 
quelle  di  sua  conoscenza  ;  rauna  tutte 
insiertie  queste  dichiarazioni  ingenue  ed 
innocenti ,  e  inemmi  poi  dire  che  tutte 
le  donne  sono  graziose  ;  ma  e  quando 
il  fossero  tutte  y  oue  sarebbe  il  pregio 
delle  grazie  ?  Le  dorme ,  lo  replico  , 
non  amano  gC  insipidi  complimenti  ^  né 
le  lodi  esagerate  e  false,  Z'  amabilità 
del  madrigne  non  risalta  forse  di  pia 
se  iP  é  alcuna  volta  il  conti-apposto  del 
sale  moderato  d'  un  imiocente  frizzo. 
Non  s*  addoppia  egli  con  ciò  Valletta-' 
mento  delle  belle  leggitrici  ?  Ciascuna 
prenderà  per  sé  il  buono  y  e  lascerà 
alla  rivale  il  frizzo,  Qual  piacere  vor- 
reste mai  che  avesser  le   donne    nella 


stiitKt  tS  sé  medesime ,  se  non  foise 
condito  da  un  po'  di  ridicolo  stancinto 
mdle  toro  rìpott  ?  Z'  amante  che  loda 
sempre  non  dà  che  bt  metà  del  pia- 
cere j  e  non  lascia  neppure  il  dolce 
contento  di  fare  lai^  applicatone  cari- 
tateprAe,  La  donna  che  legge  un  eloffo 
Tkwl  pensa  che  a  sé  ^  e  ben  tosto  se 
ne  stanca  ;  ma  ,  legg^  ella  una  saura? 
^aal  Vasto  e  ridente  oriizonte  non  si 
spiega  ad  un  tratto  alla  sua  fantasie^ 
JSkcola  trasportata  fuori  di  s4  ,  e  il 
tuo  Sforilo  fa  errando  in  mezzo  a  tutte 
le  tue  conoscenze.  Allora  si  cK  e"  si  può 
dire  che  gode  vivamente  della  sua  lettura. 
A  dispetto  adunque  dà  lodatori  uni- 
vertali  io  non  mi  volgo  che  alle  donne 
gmUote.  Prestare  alle  dome  che  non 
tono  belle  il  mezzo  di  divenirlo,  non 
sarebbe  e^  un  ojmarle  contro  di  ntà? 
Ma  le  donne  ffaxiose  son  anco  buone , 


^rx 


ed  è  perciò  che  io  offro  loro  •  qièeslQ 
operetta  con  più  di  fiducia  ;  ho  et  uopOy 
il  confesso  y  delia  loro  indulgenza ,  ^ 
nella  min  qualità,  (P  autore  y  proclamo 
già  anticipatamente  per  la  più  graziosuj 
per  la  più  bcUat  colei  che  m^  parlerà 
deW  opera  mia  ;  da  ciò  è  chiaro  che 
sono  imparziale  come  -un  .giornalista , 

Nul  o^atmi  Pe^iurit  qae  uous  ^  nos  amii.    . 

£^  non  é  per  woi  dunque^cìu^io  scriuOy 
donne  bùccheuone  ed  austere  y  che  b'usr 
Mimate  la  cura  che  si  ha  di  constrifor 
la  bellezza  y  e  nasconder  coltarU  (fualr 
che  leggera  imperfezione  del  fisico.  I 
cosmetici  e  il  belletto  ui  sembran  men- 
zogne troppo  palmari  y  e  ìh>ì  non  mar 
scherate  se  non  le  uostre  azioni  >  la 
vostra  condotta. 

Neppur  per  voi  y  dorme  y  dio  prese 
dal  pazzo  amore  pel  giuoco  passcUe  le 
intere  notti  a  tentare  il  favore  dtlTin^ 
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costtmte  fortuna.  QuancC  anche  esauri- 
ste quanto  si  raccoglie  nel  tempio  delle 
Grazie  per  conservare  i  travagliati  vo- 
stri vezzi  y  vedreste  nondimeno  sparire 
la  fuggitiva  vostra  beltà  appunto  come 
la  frivola  speranza  che  vi  sedusse.  V  in- 
teresse y  V  avarizia  y  il  timore  ^  il  tardo 
pentimento  e  la  crudel  disperazione  , 
ecco  y  ecco  i  grandi  inimici  d^  ogni 
beltà  !  Venere  stessa  potrebbe  ella  re- 
sistere a  una  lega  di  nemici  cosi  po- 
tente ?  No  y  no  y  una  giuocatrice  non 
sarà  mai  bella  ;  t  arte  di  conservare 
la  bellezza  non  è  fatta  per  essa  y  quan- 
tunque w'  abbia  assai  d'uopo.  Le  pas- 
sioni si  contrastano  fra  loro  i  miseri 
avanzi  degli  appassiti  vostri  vezzi ,  c^ 
non  si  può  gìuocarCy  ed  essere  in  pcui 
tempo  grctziose  e  belle  ;  è  forza  lo  sce- 
gliere. 

Ned  a  voiy  donne  letterate  (se  pur 


K  ■  ■* 
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t*e  n'  ha  (incora)  j  offro  io  la  prc- 
$ente  opera.  La  letterata  avvezza  a 
trattar  de^  pesanti  volumi  getterà  uno 
sguardo  di  spregio  su  questo  libro  di 
piccola  mole  ;  e  poi  non  ha  essa  ri' 
nunziato  air  arte  di  piacere  per  gU 
orfìcunenti  estemi  ^  per  le  attrattive  del 
suo  sesso  y  per  la  bellezza  y  oggetto 
dei  desidera  di  tante  •  donne  ?  Il  secolo 
presente  non  è  il  suo  secolo  j  gli  è  né 
secoli  avvenire  cK  essa  vucH  vivere  ^  nor^ 
aspira  che  a  far  la  conquista  de'*  no-' 
ytri  più  tardi  nepoti  ;  il  suo  cuore  gonr 
gola  di  giója  ogni  qualvolta  pensa  che 
di  qui  a  cinquanta  cumi  ^  ella  scalderà 
forse  la  fantasia^  dclC  amabile  posterità ^ 
che  le  sue  rivali  più  belle  di  lei  si  diver^ 
tono  intanto  a  prepararle  allegramente. 
Non  è, per  voi  che>  io  scrivo,  donne 
invidiose  e  vendicative  ;  qucUsivoglia 
cosa  voi  poniate  in  òpera  non   diver" 


rete  mai  né  belle  né  graziose.  £  eoina 
mcd  U  ddicato  fiore  delia  bellezza  po- 
trebbe et  crescere  ,  e  wUupparsi  in  vm, 
le  é  cotuinnameiUe  disseccata  d(d  fuoco 
secreto  che  vi  divara?  1  cosmeùci  pia 
i^ìcaci  si  oppi^rcbbero  in  vano  al  guO' 
tto  che  Optra  quetto  interno  nimico. 
Ze  paste  untuose  ,  le  pomate  addai- 
àmù ,  le  acque  della  bellezzn  ,  t  olio 
del  ben  ,  ii  burro  di  cacaa  ,  la  pasta 
di  Venezia  y  il  telone  delle  salame , 
il  balsamo  del  serraglio  ,  tutto  quanto 
in  somnut  può  somministrare  U  più  ec- 
celtcate  profumiere  di  Parigi  non  t>ar- 
retbe- ancora  «  rendere  aUa  vostni 
pàU  disseccata  «  grinzosa  quella  frf 
tchezza  celestiaSe  >  qudla  cedevolaiza 
elofticaj  quella  aivea' iucenttsxa  e  qmet 
lenero  colorito  che  tanta  amnnrìamo 
nelU  vostre  belle  rivali;  esaurireil»  tn> 
vano  tutta  la  Mcicnxa  dm  cfùrùki-  imk 
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rinomati ,-  un  lento  veleno  vi  strùgge  ; 
ben  presto  voi  non  preseiuercte  aftró 
più  che  uno  scheletro  elegante  rivestito 
ài  una  pefle  diafana  e  sottile  che  ne 
disegnerà  arùstamente  le  forme  ana- 
tomiche; non  iP  ha  bellezza  ove  hanho 
seggio  le  passioni  astiose. 

£  voi  j  donne  dì  lieenàoli  eoslumi , 
che  vorreste  esser  belle  j  non  ne  cercate 
in  queste  pagine  il  mezzo  ;  il  vizio  dif- 
forma  i  più  bei  lineamenti ,  stampa  il 
vergognoso  suo  impronto  stilla  fisonomia 
la  più  nobile.  La  faccia  palesa  visibile 
mentei  sentimenti  ilai  quali  siamo  àgitad; 
quella  del  vizioso  é  ignobile;  la  perfetta 
bellezta  non  pud  accoppiarsi  col  visio. 

A  voi  sole  indirizzo  il  mio  discorso  , 
donne  bcUe,  amabiH,  graziate,  ingenue, 
amatrià  della  semplice  nattira  di  cui 
siete  la  più  belt  opra ,  che  preferendo 
il  merito  della  beltà  ad  ogni  altro  bencj 


coUivaie  con  cura  questo  fiore  preàosó , 
dolce  pretente  del  cielo  ,  a  voi ,  che 
sensilxli  a^  aUeUamemi  di  una  tenera 
umane,  giacché  il  vostro  cuore  non  si 
apre  che  a  seroùneati  virtuosi  e  gio- 
condi ,  ci  studiate  di  piacere  perchè 
amate  sinceramente  ,  e  cercate  d''  ah- 
bellinii  sempre  più  per  conservarvi  più, 
a  lungo  C  ometto  del  vostro  fedele 
amore. 

Possiate  in  quesC  opera  restar  vie 
maggiormente  convinte  dei  vantaggi 
della  bellezza ,  T  stoMi  per  dire  de'  suoi 
doveri  ;  si  la  belteixa  impone  de*  do- 
veri; essa  annunzia  tutte  le  buone  qua- 
lità,  tutte  le  perfezioni.  Una  donna, 
bella  ha  coiuratto  dal  suo  nascere  V  o&- 
bligo  di  essere  virtuosa  e  gentUe  ;  s*  ella 
li,  manca  ,  la  beliezza  diviene  un  dono 
funesto  ;  è  una  pianta  che  ,  mal  col- 
tivata j  canari  frutti  produce. 


aess: 


PREFAZIONE. 


F, 


Ed  parte  y  non  è  guari  ^  '  ad  un 
mio  amico  y  deìV  intenzione  che  io 
aveva  di  dare  in  luce  un  opera  nella 
quale  mi  proponeva  d^  insegnare  alle 
donne  tutti  i  mezzi  che  possono  con- 
tribuire a  conservare  la  loro  bellezza. 
Voi ,  mi  rispos^  egli ,  non  insegne- 
rete ad  esse  se  non  ciò  che  sanno  di 
gran  lunga  meglio  di  voi. 

Farò  di  più ,  soggiunsi  io ,  mi  ar^ 
rischierò  di  spargere  quesl'  opera  di 
qualche  riflessione  sulla  maniera  di 
abbigliarsi  con  grazia.  Come  !  mi  ri- 
spose V  amico  j  voi  pretendete  di  dare 
delle  lezioni  di  buon  gusto  alle  donne! 
Questa  seconda  impresa  è  ancora 
più  ridicola  della  prima. 
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Ecco  due  obbiezioni  alle  quali  mi 
accìngo  a  rispondere  ,  e  sono  le  sulc, 
a  quanto  mi  sembra ,  che  si  possano 
fare  ul  contenuto  soslanziale  di  que- 
si'  opei  a  3  e'  sono  però  facili  a  con- 
futare. 

£  prima  di  tutto  io  converrò  che 
le  doiiue  conoscono  a  tnaravigUa 
tutto  ciò  che  può  imbellirle  ;  taa  co* 
iioscono  poi  le  composizioni ,  sovente 
nocive ,  che  vengono  loro  profferte 
dai  profumieri  ?  Kon  adoperano  forse 
con  troppo  di  fiducia  .dello  acque 
che  alcune  volle  danno  alla  pelle  una 
lucentezza  fittizia  e  momentanea  e 
la  inaridiscono  poi  innanzi  tempo  ? 
S'  avvedono  esse  se  le  pomate  dì  che 
fan  uso  non  contengano  degli  ingre- 
dienti nocivi  ,  non  solamente  alla 
hellezza  ,  ma  euandio  alla  salul£  1 
Quante  donne  non  si  guastano  il  cOf 


lorito  del  volto  >  adoperando  an  bel- 
letto di  cattiva  composizione!  Non 
Tendono  forse  i  profumieri-  del  latte 
virginale  folto  col  piombo  ^  che  dis- 
secca e  annerisce  la  pelle,  delP  acqua 
per  tingere  ì  capelli  composta  di  una 
dissoluzione  d^  argento,  e  tante  altre 
composizioni  spesse  volte  à  pregiu- 
dizieToli  ?  Non  s'  è  egli  veduto  delle 
belle  e  giovani  persone  perdere  in 
un  sol  giorno  per  sempre  la  loro 
bellezza  per -aver  di  soppiatto  ado- 
perato imprudentemente  delle  acque 
che  furono  loro  recate  da  gente  i- 
gnorante?  Gli  annali  della  medicina 
sono  pieni  di  fatti  che  provano  pianto 
spesso  s'  ingannino  le  donne.      • 

Le  Effemeridi  dei  Ctiriosi  della  na- 
tura ci  narrano  che  una  giovane 
di  dodici  anni  avendo  fatto  Qao>  per 
colorarsi  i  capelli  d^  una  pomata   di 


ranuncuU ,  ebbe  a  soffrire  ,  per  Io 
npazio  di  qualche  settimana  ,  un  grao 
prudore  aUa testa,  dopo  di  che  cadde 
tutto  ad  un  tratto  in  uua  sìucope , 
nò  pota  esser  richiamata  alla  vita 
se  non  mediante,  i  più  pronti  soc- 
corsi dell'  arte  medica  ,  ed  anco  un 
mese  dopo  risentiva  ancora. dei  do- 
lori di  capo  ,  e  aveva  delle  convul- 
sioni agli  ocelli  ;  che  ■  richiesero  de' 
nuovi  t-ìmedj. 

E  quante  volte  non  sonosi  vedute 
delle  Qusàonì  ostinatissime  cagionale 
dall'  essersi  lavati  la  faccia  col  succo 
di  cedriuolo  ?  Si  potrebbero  empir 
di  molte  pagine  col  racconto  di  casi 
avvenuti  in  graaia  dell'  abuso  od  an- 
che dal  semplice  uso  malinteso  dei 
cosmeUci.  E  non  è  dunque  vero  che 
le  donne  conoscano  perfettamente 
tutti  i  mem  di    accrescere    le    loro 
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attrattive  e  gP  impieghino  sempre  con 
cUscemimento? 

Ho  detto  più  che  non  si  doveva 
per  rispondere  alia  prima  obbiezione} 
veniamo  alla  seconda. 

Un  uomo  è  egli  in  grado  di  po- 
ter dare  dei  consigli  intorno  al  gusto 
della  loro  toletta?  Si,  senza  dubbio. 
Non  danno  forse  le  donne  la  prefe- 
renza agli  uomini  quando  è  d^  uopo 
dare  a^  loit>  vestiti  più  eleganza,  più 
leggiadria?  o  per  accomodare  con 
più  d'  arte  la  cosa  più  studiat^i  del 
loro  abbigliamento,  vo^  dire  F  acct>n^ 
cìatura  del  capo  ?  Le  donne  hanrìo 
tuttora  dei  sarti  ^  é  la  parola  par* 
rucchiere  di  cui  volgarmente  si  fa 
uso  y  non  ha  femminino  nella  no- 
stra lingua  j  e  già  vediamo  che 
la  mano  d'  nomò  è  sola  atta  ad 
acconciare  con  arte  una   bella  capi- 


gliatara  ,  distribuirne  con  grazia  ie 
differenti  treccie,  furie  ondeggiar  sul 
collo  onde  più  ne  risalti  la  bian- 
chezza ,  aiTicciarlc  in  anella  e  ma- 
ritarle all'oro,  alle  pale,  ai  brillanti. 
La  scelta  elio  fanno  le  donne  de- 
gli artieri  mascolini  basterebbe  a  de- 
cidere ia  quistione  a  mio  favore , 
se  non  venisse  a  mio  soccorso  nn' 
altra  ragione  forse  ancora  più  forte. 
Le  donne  sì  abbigliano  un  po^ ,  di- 
cesi  ,  anche  coir  intenzione  di  pia- 
cerci j  ma  chi  meglio  di  noi  potrJi 
giudicare  come  è  d' uopo  che  e^ 
sieno  per  piacerci  ?  Noi  dunque  i 
veri  giudici  siamo  della  toletUi  delle 
donne  ;  noi  dunque  la  sentenza  in 
Ailtima  istanza  e  senza  appellagione 
pronunziamo. 

.    JVon  è  già  che   io  pretenda  esser 
noi  più   buoo-^ustaj    delle   donne  ; 
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langi  da  me  qaesta  opinione  condan- 
nata  già  da  lungo  teiiipo  comébias*- 
fematoria  da   tutti  i  concìli   femmi- 
nili.   Il  bel  sesso  è  ,    ne  convengo  , 
il  consiglio  delle    grazie^    ed    ogili 
Volta  che  una  donna  non  ^consulterà 
rbe  il  proprio  gusto  y  il  sud  Specchio  ^ 
le  silo  attrattive  ,  il  suo  vestire  sarà 
^etnpre  squisito.  Ma  quante  occasioni 
per   deviar   dal    vero   sentiere  !    La 
brama  di  sorpassare  una  rivale  ,    di 
sfoggiare  nn  vano  lusso  ^    o   di    se- 
guire una  moda  ridicola  ,  il  d^iderlo 
di   brillare   che    sovente    occupa    il 
posto  di  quello  di   piacere,    ecco    i 
flagelli  del  buon  gusto  !    ecco  le  ca- 
gioni per  cui-  una  donna  ,  la  quale; 
quando  ascoltasse  i  semplici  suggeri- 
menti delia  natura  ;  sarebbe  una  vez- 
zosa ninfa  ,    diventa  invece  una  ca* 
fieatura  soventi  volte   strana    assai  ; 


ma  ini  si  porgerà  nel  corso  di  quest' 
opera  spesso  occasione  di  sviluppare 
queste  idee. 

Avendo  io  dunque  assai  distesa- 
mente conTutate  queste  due  obbie- 
tìodÌj  a  buon  diritto  posso  lusingar- 
Bii ,  cbe  un'  opera  la  quale  conterrà 
tutto  ciò  cbe  è  vantaggioso  alle  donue> 
ammonendole  in  pari  tempo  da  ciò 
cbe  è  ad  esse  di  nocumento,  un* 
-opera  nella  quale  verrà  indicato  ciò 
cbe  il  buon  gusto,  approva  ^  distin- 
guendo ciò  die  ò  figlio  di  una  moda' 
bizzarra  ,  abbia .  ad  essere  pel  bel 
'.seBBO  di  qoaldbe  utilitìu 

In  lutti  i  .temjH  Y  arte  di  conser- 
vare la  bellezEa  ba  molto  dato  a 
-  pensare  non  solamente  alle  donne  , 
ma  «EÌandio  agli  uomini  pia  scìen- 
«iati  B  più  gravi. 

Aipasia  }    qael  miracolo  della  ii«- 
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tura  cbe  non  si  è  poscia  mai  piiI 
riprodotto,  cui  non  era  straniera 
nessuna  scienea  y  che  era  penetrata 
anco  nel  santuario  della  medicina  | 
lasciò  un*  opera  piena  di  saiulari  pre-i 
catti  intorno  alla  conservazione  della 
salute  e  della  bellezza.  Quesf  opera 
per  mala  sorte  non  è  arrivata  sino 
noi  ^  quindi  non  né  conosciamo/ cfaa 
qualche  frammento  conserva  loci  dà 
Ezio. 

Non  mi  interlerrò  qui  ad  an<n 
noverare  tutti,  gli  autori  che  da  A*^ 
spasia  sino  a^  nòstri  giariti'  lianno 
scritto  su  questo  argomento*}*  farò 
menzione  di  una  sola  opera  j  ?  per-* 
che  èìnodema  e  assai  nota>.  ed:  h 
un  rMsaanlo  di  tutte-  quelle:  dm 
V  hanno  precedete  >  come  è  atsla  b 
fonte  alla  quale  attinsero  tutti  quelli 
che  scriìseTo  ^  daj^poi  i  ogni  buau^  Iia< 


liano  mi  ha  già  indovinato  che  io 
parlo  dell'  Abdeker.  Quesf  opera  ha 
goduto  gran  fama ,  e  forse  1'  ha  meri' 
tata  j  ma  1'  autore  ,  «quantunque  me- 
dico eccellente,  è  stato  forse  uii  po' 
troppo  corrivo ,  in  una.  parola,  troppo 
poco  circospetto  nella  scelta  dei  mezzi 
che  egli  propone.  Si  crederebbe  che 
ha  in  iscopo  di  farci  la  storia  del- 
l' arte  della  toletta  anzi  che  darcene 
la  teoi^ia  ,  e  indicarci  tutte  le  ma- 
niere die  erano  in  uso  in  luogo  di 
quelle  che  si  possono  adoperare 
senza-  iDconveniente.  ■  Quest'  opera 
preieatata.sotto  la  forma  di  un  bel 
romanzo  si  Jegge  con  interessaautnto} 
ma  q'  sarebbe  pericoloso  di-  far  uso 
senza -pjrecauzione  di' tutte  le  ricette 
di  cui  è  piena  ,  e  questa  diffìdeoza, 
che  naiìce  in  grazia  di  alcune  che 
sono;  oeiiive ,'  le  ;reade  tutte  inutili 


J^ 
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per  quelli'  che  non  hanno  sudicieati 
cognizioni'  onde    farne    una    baona 
scelta.  :• 

JjSk  presente  operetta  essendo  scritta 
però  con  un  piano  tutto  diverso  da 
quella  testé  mentovata  j  sono  certo 
che  i  leggitori  me  ne  sapranno  grado. 
Io  non  entrerò  ne^  particolari  di  essàj 
se  è  bugna  ,  non  ho  d'  uopo  pi*eviir'- 
nirne  il  pubblico  che  è  giudice  idv- 
parziale  ,  se  è  cattiva  loderà  il  bel 
sesso  almeno  la  buona  intenzione 
dell'  autore  ;  che  era  di  essergli  utile. 

Farò  ancora  una  sola  osservazione  y 
si  troverà  forse  strano  da  taluni  che 
in  un^  opera  consacrata  particolar- 
mente al  bel  sesso  )  vi  si  trovino 
alcune  volte  delle  citazioni  latine  ) 
ma  io  le  ho  risolte  quasi  sempre  in 
note  y  oltredichè  sono  spiegale  nel 
testo  y  né  mai  interrompono  il  sen* 


\ 


ìi 
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timento  3  sono  le  autoritìi  che  ho  do- 
vuto talvolta  citare  per  consolidare 
la  fiducia  di  qualche  lettore  che  po- 
trebbe altrimente  tacciarmi  di  vagar 
troppo  coir  immaginazione  ;  delle  ci- 
tazioni francesi  non  parlo  ;  in  un* 
opera  galante  non  si  può  quasi  tra- 
lasciarle ,  e  inoltre  non  dissimulerò 
4i  aver  calcolato  anche  sopra;  qual- 
che lettore  mascolino. 


)r 


LA  TOLETTA  DELLE  DAME 

OSSIA 

TRATTATO  INTORNO  ALLA  BJ^LEKZA 


CAPITOLO  PRIMO.   ; 

Della  bellezze.    Essa  non  consiste  assoli^' 
uunente  né  nel  colore,,  né  nelle  forine, 

né  nelle  proporzio/tì. 

...      i 

vJ  tu  »  cui  <iKé  rtntichìlii  p«r  eulfo 

Il  Mar  ,  figlia  del  Ciel  »  che  ^Ue  ufier»        i 

Siedi  Reiniit  o  tu 9  cui  sugli  iJtarì». 

Dopo  Virtude  9  «rde  ioj  j|i&,4^(^i^  incensi    , 

n  mortai  9  0  Beltad«t  io  ti  #a^to.  .        .  ,  ^ 

CosV'noi  suo  p«è|iMi  dtirimmaginazidlle 
csoUTa  di  qilesui  divinità  Deitfle  nel  iJA- 
itisggio  della'  Senna',  e  per  certo  inniUifi 
loogó  me*  le  si  cc^nveniva  nn  tale  omag- 
gio ;  che  diflatci  se  la  hellesaa  tealda  ik 


.  i  « 
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ài.  lovente  U  noitra  Fantatia  ,  e  le  fa 
pariorire  de' capi-Uvorì  ^  bisogna  aache 
confettare  che  la  fantatia  le  ne  è  pur 
anco  ricoaotcente,  e  questa  incantatrice 
che  ci  procaccia  de'  piaceri  reali  persino 
ia  bi'mftndo  ideale,  aon  è  mai  di  tk 
tanto  prodiga  che. allorquando  sì  tratta  di 
prestare  attrattive  a  na  adurato  aggetto. 
L'uomo  preso  da  aaa  passione  viva  ,  trova 
tutte  le  perfezioai  uetr  idolo  del  tuo  cuore. 
$i  dilegua  «gli  qaett'  amore  *  ecco  ad  un 
tratto  perdono- que'  reEzi  laati  tutto  il 
loro  prestigio  ì  eppure  è  la  atesta  donna  ì 
ma  quanto  difTerente  da  quella  di  prima  ! 
Spezzata  i  il  prisma  della  £iata«ia  ,  e  il 
raggio  della  betlezsa  che  brillava  non  e 
guari  di  ai  vivi  colori,  non  è  pia  rifratto  da 
qnel  magiM  c^ibudlo',  ned  Offre' all' occhio 
che  non  è  più  affatcinato  se  non  au  ba- 
gliore bianchiccio  e  monotono.  L' analisi 
della  bellesza  non  pQÒ  ■  no  freddo  calcolo 
assoggetta rs).  Invano  Hogart  ha  voluto 
determinarne  Ip  forme  fuggitive  i  le  sue 
iiatp .ondeggiami  e  tctpentUt*  non  ci  ap- 
parano punto  ciò  chi  sia  la  bclltxzo. 


/^ 
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0  quanto   non    sarebberox- imbarii siate  % 

la  nostre  belle  se  dovessero  rispondere  a 

questa  domanda  :  die  cqsa  è  la  bellezza  ? 

Occapate  tutta  la  loro  vita  della  cura   di 

apparir  belle  ,    risguardando    la    bellezza 

come  la  prima   di    tutte   le    prerogati  Vie , 

impiegando  tutti  i  mezzi  per    dnr    valore 

alle  loro  attrattive,  nel  tempo  stesso  che 

hanno  la  malizia  di  far  sì  che  si  scuoprauo 

per  mero  accidente ,  e  quasi  non  vi  pen* . 

saodo  ,  i  difetti  delle  loro  rivali ,  credete 

voi  che  e"*  sappiano  che  cosa  sia  Ja    bel-. 

lezza?  Interrogatele. 

E  que*  giovani  innamorati  ,  che  ardono 
d*  una  fiamma  viva  e  pura  y  che  nbn  re- 
spirano che  per  la  beltà  di  cui  sono  schiavi^ 
che  descrivono  nelle  amorose  loro  letttre 
o  negli  inspirati  lor  versi  le  attrattive  delle 
loro  amate,  quanto  non  darebbe  loro  a 
pensare  se  dovessero  rispondere  a  questa 
semplice  interrogazione  :  che  cosa  è  la 
bellezza  ? 

£  quegli    artisti    che   non   parlano   che 
della  bella  natura^   che   vanno    klmanac- 
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eando  dietro  il  bello  idecde^  teasa  per 
meaCe  che  la  loro  arte  è  molto  ancora 
loatana  dal  hello  risibile  (*)»  che  rispon- 
derebhero  essi  te  io  facessi  loro  la  do- 
manda: che  coa^  è  la  bellezza  ? 

Vi-  fb  ano  che  domandò  un  giorno  ad 
Aristotile:  che  cosa  fosse  la  bellezza  ?  Qui' 
stìone  da  cieco  ,  rispostegli.  La  risposta 
d*  Aristotile  non  mi  quadra  molto.  £  vero 
che  basta  aver  dae  occhi  io  fronte  per 
sentire  la  bellezza,  per  vedere  dov^  è; 
ma  ciò  basta  egli  poi  per  dire  in  che  ella 
consista?  No^  senza  dubbio,  e  lo  vedre* 
mo  fra  breve.  Vi  ha  d*  nopo  ben  d^  altro 
che  del  semplice  organo  materiale  della 
vista  ,  ft'  vi  bisogna  tutta  la  penetrazione 
deli*  intelletto ,  una  percezione  distinta 
dei  rapporti;  e  si  può  dire  che  se  la  qui- 
ftioae  fatta  ad  Aristotile  era  d'un  cieco  »  la. 
tua  rispósta  fu  quella  d*  un  sordo.  I  poeti  ^^ 


(*)  11  bello  aitraUo  è  la  ohimera    degli    arlisti 
indolenti,  cbe  trascurano  il  bello  visibile. 

Etnerico  Da9id.    DtU'Arf  statuaria. 
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gli  artisti,  i  filosofi^  tatti  coloro  che  aoa 
faroao  ciechi  ,  fecero  soventi  volte  a  se 
medesimi  codesta  quìstione;  si  soao  stn- 
diati  di  dare  un*  idea  esatta  della  bellezza  ^ 
ma  quasi  tutti  mppero  a  questo  scoglio  (*). 
Perchè  ? 


(*)  Tutto  ciò  mi  fa  tornar  alla  mente  i  ioMìaì 
penaamenti  del  61o»ofo  Kant  iolorno  al  bello.  Se*> 
condo  lui ,  il  bello  considerato  come  gradevole 
farebbe  eircoscritlo  nella  sfera  delle  sentazioni  , 
e  per  cenaegaenxa  soggetto  alla  Tarielì  dei  gusti, 
né  potrebbe  meritare  il  eooseattroento  nniversale* 
Il  belle  definito  come  la  perfeaione  ,  richiederebbe 
una  specie  di  criterio  dello  stesso  calibro  òtU 
r oggetto  ohe  attira  la  nostra  stima.  L'  entusiasmo 
che  il  bello  deve  inspirare  non  deriva  né  dalle 
sensazioni  né  dal  criterio;  é  una  disposixione  in- 
Asta  come  il  sentimento  del  dovere  e  le  nozioni 
necessarie  del  nostro  giudizio  ;  e  noi  riconosciamo 
la  beltà  quando  la  vediamo ,  perché  é  l' immagina 
esteriore  dell*  ideale  di  cui  il  tipo  é  nel  nostro 
intelletto.  La  diversità  dei  gusti  può  applicarsi  a 
ciò  che  é  gradevole,  imperocché  le  sensazioni 
sono  la  sorgente  di  questd  genere  di  piacere  ;  ma 
gli  nomini  sono  obbligati  ad  amiiiraft  ciò  che  è* 
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•  Ognuno  sa  V  uVDria  di  qnel  dente  cv* 
lebre-  che  tenne  si  lungo  tempo  occupati 
tutti  i  dotti  della  Germania.  Fu  annunziato 
che  era  venuto  al  mondo  un  bambino  con 
ah  dente  d^  oro  :  eccoti  tutta  la  repubblica 
letteraria  deir  impero  alemanno  sossopra^ 
filosofi  ,  fisiologisti  ,  medici  ,  naturalisti  » 
notomisti  tutti  a  gara  si  mettono  a  rovi^ 
«tare  ne^  loro  dotti  cervelli  in  qual  ma- 
niera e^  jìia  possibile  di  venire  al  mondo 
con  un  dente  d^oro  ;   esce  fuora  su  que- 

bello  tanto  nelle  arti  che  nella  natura,  perché 
hanno  nelU  loro  aoima  dei  senlimenti  di  origine 
ceieate  ,  che  la  bcllezaa  ridesta ,  e  di  cui  ci  fa 
godere. 

Questa  defiaiuone  del  bello  mi  par  più  bella  9 
più  ingegnosa  ,  più  soddisfacente  di  quelle  che  ci 
danno  i  filosofi  maierialisti  che  giudicano  il  bello 
sqUo  il  rapporto  dell*  impressione  gradevole  che 
produce  ;  più  bella  9  più  ingegnosa  9  più  soddisfa- 
<;ente  di  quella  che  ci  danno  i  filosofi  spiritualisti 
che  riportano  tutto  alla  ragione  ,  che  veggono  nel 
bello  il  perfetto  ,  e  vi  trovano  qualche  analqgia 
coir  utile  e  col  buono  che  sono  i  primi  gradi 
dif  lift  perfezione.  (  Nota  del  Traduttore.  ) 
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sto  vasto  argomento  an  aeiubo  d**  opere. 
Sì  paò  |di  leggieri  immagiaarsi  qaaì  •  si- 
steini  stravaganti  ,  qnali  idee  bizzarre, 
qaali  ipotesi  ridicole  dovettero  la  loro 
origme  à  qaesta  siogolar  discasaioae  *,  allp 
corte,  i  nostri  dotti  dimostrarono  (  poiché 
la  Dio  mercè  tutto  al  mondo  si  dimostra  ) 
che  si  poteva  benissimo  venir  al  mondo 
con  on  dente  d^  oro.  Ma  se  costoro  in- 
tesero sì  ben  la  faccenda  in  quanto  al 
risultamento  y  la  capirono  molto  poco  re- 
lativamente ai  mezzi  che  avevano  po- 
tuto arricchire  la  mascella  umana  di  si 
prezioso  strumento:  ciascniio  d'essi  diede 
il  suo  giudizio,  e  questo  prova  quanto 
sia  feconda  di  mezzi  la  scienza.  Termi- 
nate tutte  queste  discussioni  ,  venne  in 
capo  a  taluno  di  esaminare  te  il  bambino 
avesse  realmente  un  dente  d*  oro  ;  e  un 
attento  osservatore ,  il  quale  probabil- 
mente nessuna  memoria  aveva  scritto,  vide 
che  questo  famoso  dente  altro  non  era 
che  un  dente  comune  che  un  cerretano 
aveva  assai  destramente  ricoperto  d*  una 
T.  I.  3 
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foglia  d'oro,  oaile  gandagaar  <Iel  danaro 
tot  far  vedere  ijnetto  prodigio. 

Non  sarebbe  egK  della  beltj  il  cavo 
■tetio  del  dente  d'  oro  <  e  dopo  aver  taaio 
garrito  iatoro»  alla  bellezza,  non  laremmo 
uoi  obbligati  di  eMminare  ae  vi  aia  in 
realtà  una  belleaaa,  o,  per  parlare  più 
esattanicate  ,  te  vi  aia  nn  bello  fisico-? 

Che  beatetDoiia!  parmi  gì»  lentire  scia- 
mar le  danne:  Come!  negare  retistenca 
della  bellezza  ?  Piano,  mteaìgnore!  in- 
tendiamocela prima  anlle  parole,  per  no  a 
aver  poactfl  a  diipntar  lolle  cose:  siatemi 
cortetl  un  isunfe  della  vostra  attenzione, 
credetemi  cbe  questa  breve  dissertazione 
non  ai  coiKluderà  che  in  vostro  favorei 
e  quando  avrete  letti  questi  priu>t  capitoli, 
le  vostre  attrattive  addoppìeranao  di  pre- 
gio agli  occhi  vostri  medetimi. 

Io  domando  ,  •«  vi  sìa  nn  bello  fisico 
poiiiivo  ,  se  ciò  che  noi  chiamiamo  bel- 
lezza dipenda  da  forme  cbe  si  possano 
determinare,  da  proporzioni  cbe  si  pos- 
.sanu  indicare,    da  coloci   «ha  ai  poiHo» 
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distìogaere ,   e    vedremo    bea   tosta    che 
iralla  di  tatto  ciò  poò  coattitaìre  la  bel* 
lezza. 

Se  v**  è  na  bello  fisico  costante  ,  per- 
chè dunque  non  ha  sapato  alcun  filosofo 
determinare  V  essenza  di  lui  ?  perchè  non 
v^  ha  egli  alcun  artista  che  abbia  potuto 
provare  o  insegnare  ciò  che  lo  costituisce? 

Se  vi  è  ira  bello  fisico  reale  e  positi vot 
perchè  dunque  gli  uomini  di  differenti 
paesi  yan  essi  così  poco  d^  accordo  '  su 
questo  argomento?  perchè  la  stessa  na- 
zione ,  nelle  differenti  epoche ,  varia  tal» 
volta  di  gusto?  perche  lo-  stesso  uomo 
nelle  difTerenti  età  cangia  le  sue  i<lee  re- 
lativamente alla  bellezza? 

Kiprendiamo  il  filo  di  qneste  differenti 
quistfoni.  Sono  autori  che  hanno  detto  il 
colorito,  1.1  regolarità,  Tardine  e  la  pro^ 
porzióne  delle  forme  costituire  la  bellez3a; 
questa  definizione  non  è   vera. 

Ella  è  bensì  cosa  certa  che  ne^  begli 
oggetti  veniaoia  pinggiati  per  il  colore , 
la  forma  ,  le  proporzioni.  11  colora  ,  d-^e 
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Wiiikelinauo r  contriboitce  alla  bellezza, 
ma  non  la  costituisce  i  dà  matto  e  pre- 
gio alle  forme.  Ma  v'ha  egli  un  colore, 
ana  forma  ,  uaa  proporzione  cui  possa 
darsi  la  preferenza'  Noa  vi  sono  egli 
delle  belle  donne  di  ana  carnagione  pal- 
lida ,  altre  di  una  carnagione  colorita  T  1 
capelli  biondi  rimangono  forse  disgradati 
ìa  confronto  dei  neri?  Non  hanno  adora- 
tori forse  gli  occhi  cilestri  al  pari  dei 
neri  ì  Vi  ha  egli  dunque  colore  che 
per  tk  modesimo  possa  sembrarci  bello  ? 
6i  dirb  egli  ,  per  esempio  ,  che  il  color 
rosso  è  quello  della  Venosta?  11  vermi- 
glio del  <:orallo  ci  rapisce,  è  vero,  in  due 
Isbbri  semichiusi;  ma  trasportami  un  po'* 
questo  colore  sulla  punta  del  naso  ,  é  ti 
farà  sbracar  dalle  risa;  veggiamalo  all'orlo 
dagli  ocelli ,  e  ti  desterà  una  sensazione 
di  pena  e  di  ribrezzo.  11  colore  adunc|ue 
non  costituisce  la  hellezz.i,  poiché  lo  stesso 
colore  ora  ci  fe  gradito  ora  ci  spiace. 

La  forma  del  (uri    che   il    colore    non 
p«6  iiappaf  ella  «ascrci  di  guida  ad  iico- 
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prire  il  bello.    Che    che   n^  abbiano  detto 
qualche  filosofi  e  qualche   artisti    noa    vi 
soao  per  sé  stesse  forme  le  une  più  bellt. 
delle  altre.    Tutte  lo  sono  egiialiiiente  »  e, 
lo  perchè  lo  sapremo  in  brev^  ora.   Alcuni. 
aiDOiiratori  della  natura  contemplando    la 
rotondità    apparente    dell^ universo^    non 
men  che  la  reale  di  tutti  i  globi  che  Hanno  « 
moto  neir  immensità  9   e  fora*  anco  la  ro-, 
fondita  di  certi  globi  un  po^  più  accessi» 
bili  9   hanno  deciso  che  la  forma  rotonda. 
è  la  più  perfetta  ^    la    più   bella  di  tutte 
le  altre.  Tutto  ciò  che  ci  è  stato  detto  a. 
questo  proposito  si  restringe  poi  nel  fatto 
a  dimostrarci    che    il    divino    artefice    h^, 
fatto  bene  tutto  ciò  che  ha  fatto ,    e    che 
la  forma  rotonda   è  la  più    perfetta  r  peit 
quelle   cose    che    rotonde   «ter    devono,. 
Quanti  sistemi  filosofici  non  sì    rido€<Mu>» 
siccome  questo  ,  aid'iififl  bajacohi!.  No»  la 
foroui  non  costituisce  la  beileiza.  La  form^^ 
stessa  che  fa  che  un  uomo  sia  bello  ren- 
derebbe brutta  una  donna.    La  forma  rd* 
tonda  disegnau  sotto   il  leui^i'  .r**':^.^^''^ 


j 
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di  una  giovane  beltà  mette  la  movimento 
tatti  i  nostri  sensi;  date  un  po'*  questa 
forma  al  sno  piede  ,  e  poi  andate  a  dire 
col  filosofo:  La  forma  rotonda  è  la  più 
beUa. 

Se  la  forma  costituisse  la  bellezza,  per- 
che  non  si  potrebb^ella  determinare  questa 
forma  ^  Disse  assai  bene  un  antico  au- 
tore (*)  :  "  Ognuno  saprà  dare  il  suo  pa- 
fi  rere  sur  un  naso  troppo  lungo  »  troppo 
H  grande  o  troppo  piccolo  «  uno  sgh^m- 
i4  bo,  una  storpiatura  .  . .  nna  bocca  larga 
a  '  o  stretta . . .  ma  non  saprei  chi  potesse 
tt  essere  in  grado  di  darmi  la  giusta  idea 
ft  d*  un  naso  ,  di  una  bocca ,  o  d*  una 
'f  fronte  belli  alla  perfezione.  Ciò  che  ci 
/«  è  più  ascoso  è  il  numero  di  ogni  cosa, 
M  e  il  gran  fsbbro  se  n*  è  riservato  il 
H  secreto,  f» 

Passiamo  alle  proporzioni  :  qui,  senz^  aU 
tro^  alcuno  de^miei  lettori  rimarrà  gran* 


(*)  Lorenzo  RiTaalt. 


r-SJI 


-  39  - 

demente  maravìgUato ,  osando  io  di  affer- 
mare che  la  bellezza  ooa  dipende  punto 
dalle  proporzioni.  Qual  paradosso!  parmi 
•entirlo  sclamare.  Confesso  die  questa 
proposizione  potrà  sembrare  mojto  strana  , 
sopra  tutto,  se  si  vuol  darle  un^ estensione 
che  non  ha.  Esaminiamo  a  che  cosa  possa 
ridursi. 

Convengo  che  in  tutti  gli  oggetti  belli 
vi  ha  un  ordine  ,  una  regolarità,  delle 
proporzioni  riconosciute  ;  ma  è  forse  la 
grazia  di  queste  proporzioni  che  questi 
ogg^^^i  ci  pajono  belli  ? .  o  ci  piacciono 
piuttosto  queste  proporzioni  perchè  gli 
<>gg<^tti  sono  belli  ? 

Se  vi  sono  delle  proporzioni  costanti 
che  determinino  la  bellezza,  tutti  gli  og- 
getti che  ci  pretcnt<ino  delle  proporzioni 
saranno  dunque  belli  ,  e  quelli  che  ne 
deviano  noi  saranno;  eppure  non  è  vero. 
Se  per  lo  contrario  la  beltà  degli  oggetti 
ne  rende  gradite  le  proporzioni,  oggetti 
differenti  potranno  sembrarci  belli  con 
differenti  proporzioni ,  e  questo  appunto 
è  CIÒ  che  accade. 


—  ^o  

Gli  artisti ,  mi  dirà  aa  segaace  di  Wiii- 
kelmana  ,  ha  ano  determinato  le  propor- 
zioni che  costituiscono  la  bellezza  ;  ne 
convengo  ,  ma  non  confondiamo  i  termini. 
Essi  hanno  misurato  ,  per  esempio  »  le 
donne  le  più  belle  in  nn  paese  ove  lo 
sono  di  assai,  ci  hanno  dunque  date  reaU 
mente  le  proporzioni  d^  una  bella  donna: 
ma  sono  poi  queste  le  proporzioni  esclu- 
sive della  bellezza  ?  Non  si  vedon^  egli  delle 
belle  donne  che  non  hanno  ne  le  propor- 
xioni  né  le  forme  del  greco  stile?  Si  po- 
trebbero citare  a  Parigi,  il  cui  clima  non 
è  per  altro  favorevole  alla  bellezza ,  molte 
donne  che  si  trovano  più  belle  della  tanto 
celebrata  Venere  Medicea.  Ei  non  biso- 
gna ,  dicono  alcuni  artisti  ^  scostarsi  dalle 
proporzioni ,  dalle  forme  greche  ;  tanto 
peggio  9  risponderò  io;  perocché  introdu- 
cete per  siniil  guisa  nell*  arte  una  mono- 
tonìa, un^  uniformità  che  non  è  in  na- 
tura. 

Tuttavia  gli  stessi  artisti  non  conserva- 
rono tempre   le   stesse   idee    intorno    alle 
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proporzioai  e  alle  forme.    Sotto   il  regao 

di  Laigi  XIV  i  pittori  «  gli  scaltori  fraa- 
ce»i  credettero  di  dover  abbaadoaare  lo 
stile  greco  per  adottare  oa  altro  generf 
di  bellezza,  la  bellezza  Dazionale.  Era  ah 
lora  in  moda  di  piogere  delle  teste  fraa- 
cesi.  La  moda  s'  insinua  anche  nelle  arti 
belle. 

La  bellezza  non  dipende  adunque  nh 
da  colore  ,  né  da  forme  »  né  da  propor- 
zioni costanti.  Sarà  dunque  un  essere  im- 
maginario ?  £  se  v^  è  »  questa  bellezza  , 
quale  è  dunque  T essenza  di  lei.  Questue 
ciò  che  ci  faremo  fra  poco  a  tchiatire. 
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CAPITOLO    IL 


Continuazione  del  medesimo  soggetto.  Non 

'    vi   ha    bello   fisico    invariabile.    Prove, 

Diverse  opinioni    dei    differenti    popoli 

sulla    bellezza.    Gusto    differente    degli 

nominL 

'*  Y  eggo  ordiaariaraeate,  dice  Moataigae^ 
'«  che  gli  nomini  cercano  nei  fatti  più 
'<  volontieri  la  ragioae  che  la  verità^  tra- 
scorrono le  propotizioai  ed  esàniioaa» 
le  conseguenze  ;  lasciano  le  cose»  e  ri- 
n  corrono  alle  cause  ;  ciarlieri  curiosi 
ft  che  e**  sono  ,  cominciano  d^  ordinario 
<t  dair  esaminare  per  qual  guisa  avvenga 
'<  una  cosa  ?  invece  di  domandare  se  av- 
*t  venga  ?  £  osservo  che  si  trova  quasi 
**  sempre  che  la  cosa  non  è  9  e  di  buon 
'<  grado  adoprerei  questa  risposta  ;  ma 
'<  noir  oso.  'f 

La  più  parte  di  quelli    che    della    bel- 
lezza ragionarono  ,   hanno    fatto    come    i 


ft 


tt 
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^arlttri  curiosi  dì  Montaigne;   hanno  co» 

minciato  col  sapporre  che  la  bellezza  foste 
invariabile  ,  che  avesse  an  tipo  primitivo, 
e  ciò  posto  ,.  senza  altro  esame  ,  hanno 
cercato  quali  n*  erano  i  principi  »  quale  il 
tipo  originale.  Ed  era  tutto  V  opposto  di 
ciò  che  far  si  doveva  ;  ma  tale  è  spesso 
la  via  per  la  quale  lo  spirito  umano  cam- 
mina. 

Non  è  però  così  che    ha    ragionato    il 
dotto  Camper.  Egli  è  risalito  al  principio 
della  q«istioae«  ed  ha  con  saldi  argomenti 
provato  in  un  discorso  che  non   v^ha    in 
natura    un  bello  positivo    ed   invariabile. 
E*  dimostra  che  ciò  che    noi    chiamiamo 
belio  non  consiste  che  nelle  idee  che  ab- 
biam  succhiate   dall^  infanzia ,    e    dipende 
da  una  specie  di  mutua  convenziene  sta- 
bilita snir  antorità  d^  un   piccolo    numero 
di  persone  ;  e^  dimostra  che  il  bello  non 
è  che  un  essere  di  ragione  fondato    uni- 
camente snir  abitudine  ,    sulla  moda  »  sui 
pregiudìzi ,    o    sulle   idee  particolari  che 
dominano  presso  ogni  popolo,    e    che  ot 
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fflaao  troVar  la  bellezza  ia  quegli  oggetti 

che  più  di  sovènte  veggiamo,  e^  dimostra 
che  questa  idea  del  bello  è^  in  qaalche 
maniera  ,  sottonaessa  ali'  autorità  di  per* 
tone  le  quali  ,  per  degli  studj  profondi  , 
ci  pajono  in  istato  di  giudicar  sanamente  ; 
e^  dimostra  che  V  attitudine  a  cogliere  il 
b^lloy  che  noi  chiamiamo  5f/it£me/ieo^  g/u- 
dlzio^  gusto  ,  benché  dipendano  in  parte 
da  una  modificazione  particolare  dello  spi- 
rito di  certe  persone,  dee  tuttavia  in  gè-* 
nerale  attribuirsi  alP  educazione  ,  alla  con- 
suetudine di  contemplare  giornalmente  le 
più  belle  produzioni  delP  arte  ,  e  che 
questo  gusto  ,  quésto  giudizio  si  perfe* 
zionano  in  noi  in  ragione  delle  cognizioni 
che  andiamo  guadagnando  collo  studio  e 
coir  istruzione  che  riceviamo  \  t*  dimo- 
stra finalmente  che  non  abbiamo  alcuna 
idea  innata  del  bello  fisico ,  come  non  ne 
abbiamo  una  ben  discinta  del  ben«  morale. 
Tutte  queste  a»serzioni  sono  appoggiate 
a  delle  prove  assai  concludenti  \  ma  V  au- 
tore ha  osservato  questo  snbbietto  sotto 
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oa  ponto  di  vista  scientifico,  che  mal  sì 

adatta    allo  scopo  e    alla  oatara  di  quest* 

opera.    Il  lettore  che  vorrà  più  addentro 

vedere  nella    questione    potrà    consultare  . 

r  opera  stessa  del  Camper  (*). 

Se  alcuna  cosa  v*  ha  che  possa  mostrare 
la  bellezza  non  essere  invariabile  ,  si  è 
più  di  tutto  ,  il  poco  di  somiglianza  fra 
le  belle  donne  d^ogni  paese,  la  disparità 
di  parere  fra  le  diverse  nazioni  intorno 
alla  bellezza  ,  la  differenza  dei  gusti  che 
si  scontra  anche  negli  individui  d**  uno 
stesso  popolo. 

Belle  donne  sono  senza  dubbio,  e  la 
bella  francese  ,  e  la  bella  italiana ,  e  la 
bella  cinese  ^  e  la  bella  mingreliana^  e  la 
bella  mora  ,  ognuna  d^  esse  nel  suo  paese 
è  incensata  e  vagheggiata  da  mille  amanti, 
ognuna  d^  esse  inspira  i  poeti  e  fa  sra^ 
gìonare  i  filosofi ,  che  di  questi  ve  n'  ha 
ovunque  ;  ognuna  d*  esse  infine  tiene  fra* 


(*)  Oeuvres  posthumes  de  Pierre  Camper,    3 
voi.  in  8.* 


•uoì  Io  tcettro  della  bellezza  ;  nm  ()uaat# 
non  8oa  elleno  differeuti  fra  loro  codeste 
belle  donne  ? 

Esaminiamo  di  volo  questa  varietà  d*  o- 
pinioni  delle  diverse  nazioni. 

Noi  vogliamo  che  V  insieme  della  testa 
ci  presenti  .una  forma  ovale.  Gli  Omma- 
ghi  e  i  Caraibi  non  trovan  bella  una  testa 
se  noa  in  quanto  ella  è  perfettamente  cir- 
colare e  stiacciata ,  ed  hanno  cura  per 
farnela  divenire ,  di  comprimere  fra  due 
tavole  la  testa  de^  loro  bambini  ,  onde , 
dicon  essi,  rassembri  alla  luna  piena.  Altri 
.popoli  preferiscono  la  forma  quadrata  ,  e 
que^  si  studiano  fra  quattro  tavole  di 
modellare  la  testa  de^  loro  fanciulli  quando 
ancora  tenere  ne  sono  le  ossa. 

Le  proporzioni  che  piacciono  a  noi  re- 
lativamente alla  fronte  darebbero  ben  poco 
nel  genio  a  tanti  altri  popoli. 

Gli  abitanti    del   paese    d"*  Aracan    non 
hanno  in  pregio  la  fronte  se  non  se  larga 
,  e  stiacciata  ,  e  per  ottenerne    questo    in- 
tento vi  applicano  una  piastra  di  piombo  ; 
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piace  invece  ai  Siamesi  che  la  fronte  ter- 

miai  in  punta  ,  in  gaisa  che  la  testa  rap- 
presenti quasi  la  figura  del  rombo ,  di  eoi 
la  fronte  ed  il  mento  formino  i  due  lati 
opposti.  I  Messicani  ben  diversi  dagli  abi- 
tanti d"*  Àracan  vonno  che  la  fronte  sia 
estremamente  piccola  »  e  impiegano  ogni 
mezzo  per  farvi  nascere  i  capegli^  quan* 
tnnque  con  gran  cura  tutto  il  rimanente 
del  corpo  si  dipelino. 

Le  idee  io  torno  alla  bellezza  dei  cape- 
gU  non  sono  né  più  costanti ,  né  me^ 
fondate  di  quello  il  sieno  intorno  alla 
fronte.  Ci  occorrerà  di  far  osservare  che 
deir  antichità  i  popoli  più  inciviliti  ,  gli 
artisti  più  industri  amavano  i  capelli  rossi  » 
i  Galli  parimente  ;  al  giorno  d^  oggi  si  ab- 
borre  questo  colore  ;  si  vogliono  invece 
i  capelli  neri  ,  che  sono  tenuti  a  vile  in 
qualche  paese  delP  Affrica ,  e  i  biondi 
che  spiacìono  poi  nella  China.  Tuttavia 
il  gusto  pei  capelli  r^sti  sussiste  tuttora 
in  vaste  contrade  ^  i  Turchi  li  preferi- 
acono  ad  ogni  altro;    le  donne  di  Tripoli 
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hanno  da  loro  probabilmente  preso  questo 
gusto,  e  danno  alla  loro  cliioma ,  col  mi- 
nio ,  un  colore  che  il  clima  lor  niega  : 
quelle  parimente  del  regno  di  Decan  si 
tingono  i  capegli  di  giallo  e  di  rosso. 

Neppur  le  orecchie  piccole  passano  o- 
viinque  per  belle.  Presso  tutti  i  popoli 
deir  Oriente  ,  e  persino  presso  i  Ghinesi 
ti  hanno  in  pregio  le  orecchie  ben  grandi, 
ben  lunghe  e  penzoloni.  I  popoh  che  am- 
biscono questo  genere  di  bellezza  attac- 
cano alle  orecchie  delle  materie  molto  pe- 
santi ;  ed  è  per  ciò  che  gli  abitanti  di 
Laos  tra  gli  altri  ne  allargano  il  foro  che 
vr  può  passar  per  entro  il  pugno* 
■  Va  popolo  fa  consistere  la  bellezza  del 
naso  nella  sua  lunghezza  ,  un  altro  nella 
sua  picciolezza  ;  un  naso  prominente  è 
difettoso  presso  i  Cinesi  ^  essi  sogliono 
stiacciarlo  in  culla  ai  fanciulli.  Questo  gu- 
sto se  r  hanno  anche  gli  abitanti  del  Ma- 
dagascar e  tengono  lo  stesso  modo.  Gli 
Indiani  ne  fanno  consistere  la  venustà 
QcUa  larghezza. 


—  49  — 
Preito  molti  popoli  V  oraarsì  il  asso  h 

aa  oggetto  di  lasso;  vi  si  sospendono  dei 
f^iojelli  alla  stessa  guisa  che  le  Enropeé 
gli  attaccano  agli  orecchi.  Salla  costa  del 
Malabar  si  fora  la  cartilagine  del  naso  alle 
donzelle  per  adattarvi  de^  giojelli  ;  lo  stesso 
oso  si  trova  presso  gP  isolani  del  golfo 
Persico  e  nella  California.  Nel  Mogol  in- 
vece ,  e  in  alcune  contrade  dell*  Affrica 
sono  gli  uomini  che  sì  forano  non  sola- 
mente il  naso  ,  ma  eziandio  le  orecchie 
e  le  labbra  ,  e  un  garzone  che  aspirasse 
a  piacere  alle  belle  del  paese  »  mal  sor-^ 
tirebbe  per  certo  ^  quando  non  avesse 
gran  cura  di  far  penzolar  dal  naso^  dalle 
labbra ,  dalle  orecchie  delle  verghe  d*  oro 
e  d^  argento  ,  ed  è  allora  che  le  civette 
mogoUe  sclamano  nella  loro  favella:  che 
giovane  gentile  !  che  garbo ,  che  grafia  ! 
qual  buon  gusto  in  ornarsi  ! 

Non  la  finirei  più  se  volessi  annoverare 

le  bizzarrie  senza    numero    che    si    scoa* 

trano  da  per  tatto.  Tal  nazione  si  strappa 

a  due  denta  che   stanno   nel   mezzo  della 

T.  I.  4 
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miitcclla  ;  le   donne  d*  Yagga^  ìa  Affrica, 
»piogon  più  oltre  V  ambizione,  e  aaa  delle 
venustà  cui  maggiormente  ambiscono  si  è 
di  avere  quattro  denti  di  meno,  cosa  che 
dà  esse  per  infinitamente  più  regolare    si 
tiene.    Colei    cbe     non    avesse    il    corag- 
gio di   strapparseli    sarebbe    sprezzata   al 
pari  della    giovane    cinese    che    abbia    il   ' 
piede  di  grandezza  naturale.  Presso  i  Sia- 
mesi la  bellezza  dei  denti    consiste   nella 
oerezza  ,    e    si    tingono  con  una  vernice 
che  tutti  gli  anni  si  rinnova:  gli  abitanti 
del  Madagascar  si  pingono  il  corpo  di  varj 
colori^  e  la  è  cosa  più  bizzarra  del  mondo. 
.  Se  vogliamo    tener   discorso  sulla  cute, 
qual  differente  vernice   non    le    danno    i 
diversi  popoli  ?  Gli  uni  se  la  ungono  d'eolio 
o  di. grasso 9  come  i  Gaìiforniesi ,  e  forse 
non  hanno  torto ,  gli  altri  di  oriana ,  come 
i  Garaibi  ^  e  le  Groenlandesi  si  screziano 
la  faccia  di  bianco  e  di  giallo,  come  per 
si  lungo  tempo  le  Francesi  s"*  impiastrarono 
le  gnancie  di  biacca  e  di  rosso. 

Le  donne  della  Zembla   si    fanno  delle 
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strisce  azzurriae  talla  froaie  e  sai  meato  $. 
le  Giapponef'i  sì  pingoao  le  labbra  e  le 
ciglia  di  ctlestro  i  le  donne  del  regno  di 
Decan  si  danno  il  rosso  e  il  giallo  alle 
mani  ed  a^  piedi;  le  Arabe  si  colorano  di 
rosso  le  nnghie ,  i  piedi  e  le  mani  di  giallo* 
•curo,  le  ciglia  e  V  orificio  delle  palpebre 
di  nero;  altri  s** incidono  per  fregio^  come 
i  negri  della  Gorea  ,  su  tatto  il  corpo 
dei  fiori  e  degli  animali  con  un  ciottolo  ta* 
gliente  ;  le  Mogolle  si  cincischiano  la  pelle 
a  fiori  cai  colorano  col  succo  deir  uva  , 
altrove  se  la  punzecchiano^  e  quelle  pun- 
ture annerano  con  un  liquore  che  sopra  vi 
spandono  ;  quest^  uso  si  è  trovato  in  Tri- 
poli ,  presso  le  donne  arabe,  gli  abiunti 
deir  isola  d'  O-Taiti  ,  ecc. 

Né  maggior  accordo  di  parere  hanno 
le  nazioni  fra  loro  relativamente  alla  bel- 
lezza delle  forme  dei  corpo;  i  Turchi  e  i 
Tedeschi  amano  la  grassezza  nelle  donne , 
i  Cinesi  la  magrezza  ;  alcuni  popoli  hanno 
in  pregio  la  vita  corta  ,  e  le  donne  di 
Tripoli  fanno  consistere  la  venustà    nella 
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tnglìa  lunga;  ma,  maraviglia  a  dirsi,  ab- 
biala sedato  ,  non  è  guari  ,  in  paesi  che 
ti  vantano  aver  aggiunto  V  apice  deir  in- 
civilimento ,  le  donne  ,  anzi  anche  gli 
nomini  affettare  la  taglia  ora  eccessiva- 
mente breve  ,  ora  lunga  ,  lo  che  prova 
the  sappiamo  benissimo  ciò  che  costitui«> 
sca  la  bellezza  delle  forme  ,  e  quel  che 
\^  ha  ancora  di  pm  strano  si  è  che  bel- 
lissime abbiam  trdvate  ambe  le  mode. 

£  che  stDpirsi  se  le  opinioni  degli  no- 
mini sono  si  varie  anche  per  le  qualità 
che  richieggono  nel  godimento  de*  loro 
secreti  piaceri  !  È  noto  il  gusto  degli 
Europei,  e  pure  direttamente  opposto 
V  hanno  i  Kamtscadali ,  se  dobbiamo  al- 
meno prestar  fede  ai  viaggiatori  che  visi- 
tarono quelle  contrade. 

Il  quadro,  signore  mie  care  ,  che  alla 
•fuggita  v*  ho  presentato  sott*  occhi  è  , 
senza  dubbio  ,  assai  vario ,  e  deve  provarvi 
che  gli  uomini  delle  diverse  contrade  del 
globo  ben  poco  se  ne  intendono  intorno 
alla  natura  della  bellezza. 
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Mi  direte  mo  :  questi  gatti  coti  bizzarri 
derivano  dalla  rozzezza  di   certe    nazioni 
selvagge  ,  ma  ,    vi  rispoaderò  io  ,  le  aa- 
zioai  iacivtlite  ne  hanno    esse   forte    una 
nozione"  più  certa  ?  I  Gioesi  son  «tti  bar« 
bari  ?  I  Greci  ,   ti   celebri  per  la  delica- 
tezza del  gatto  »    per  la  perfezione  delle 
loro  opere,  per  la  loro  intelligenza  nelle 
arti  belle,  eran  essi  barbari?  Gbiaaierete 
voi  barbari  i  Komani?  £  nondimeno  i  Greci 
e  i  Romani  avevano    idee   ben   differenti 
intorno  alla  bellezza.    I    Romani   avevano 
in  pregio  le  ciglia    unite   e  la  fronte  pio- 
cola  ;  i  Greci    invece    teparato    e   T  uno 
dair  altro  dittante  volevano    il    topracci- 
glio  ,  e  una  fronte  bene  proporzionata:  i 
Romani  ttimavano  gli  occhi  mediocremente 
aperti  ,  i  Greci  gli  volevano  belli  e  grandi^ 
così  Omero  parlando  di  Giaoone  la  chiama 
Giunone  dagli  occhi  di  vacca  ^  per  carat- 
terizzarne la  beltà  maettota.   Oiteryate  i 
basti  y  le  medaglie  dei   Greci  ;  raffroaia- 
teli  ai  busti  e  alle  medaglie  romani  ^  e  vi 
tcorgerete  a  prima    giunta    quetta    difffe* 
rema  nel  gatto. 


*•■■* 
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Mia  bellezza ,  ana  iaflueaza ,  che  itii 
Vitti  talento  di  cliiaaiar  eteraa  ,  si  è 
il  gatto  nazionale.  Noi  non  possiamo  a 
meno  di  trovar  bello  ciò  che  abbiam  ve* 
duto  ammirare  dappoi  che  viviamo.  Questa 
influenza  ha  tal  potere  che  i  più  famosi 
artisti  ,  i  quali  per  dello  riflessioni  con- 
tinue sulParte  che  professano,  e  pei  lun- 
ghi studj  delle  maniere  differenti  hanno 
dovuto  acquistare  idee  scevre  dai  pregin* 
dizj  nazionali  ,  conservano  mai  sempre 
nelle  loro  opere  la  tinta  del  gusto  dei 
loro  paesani.  Potrei  qui  recar  in  mezzo  di 
molti  esempi  '  ™^  '°'  limiterò  ad  un  solo; 
esaminate  i  quadri  di  Rubens.  Tntie  le 
donne  eh*  egli  ha  pinte  sono  di  figura  gi- 
gantesca e  di  adipe  ridondanti.  Mi  si  dirà 
forte  che  sua  intenzione  non  era  -di 
rafGgurare  la  bellezza  ,  ma  che  ti  è  tta- 
diato  di  rappresentare  la  natura  quale  la 
vedeva;  esaminate  un  pò*  dunque  il  quadro 
che  rappresenta  le  tre  Dee  rivali  contra- 
starsi dinanzi  a  Paride  il  pomo  destinato 
alla  più    bella.    Qni  non  si  potrà    negare 
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che  Rabent  aveva  certo   V  inteasione   di 

pìngere  la  bellezza  ;    eppare  ,    Minerva  , 

Venere  e  Giunone   tono   tre    Fiamminghe 

paffute  9  poppate  ,  naticate  »   aopra  tutto 

Giunone  ;  e  a  i*agion  ai  può  ben  dire  : 

«  Che  la  beltà  da'  saoì  color  dipinta 
e  Altro  non  è  che  una  beltà  fiamminga. 

Le  prime  impressioni  da  noi  provate 
contribuiscono  eziandio  a  determinare  il 
nostro  giudizio  intorno  alla  bellezza.  Certe 
fattezze  ci  piacciono  tutta  la  vita  ^  per- 
chè ci  hanno  piaciuto  le  prime  ,  perchè 
sono  quelle  che  le  prime  hanno  inter-- 
rogato  i  nostri  sensi.  Noi  le  amiamo  non 
già  per  una  percezione  ragionata  della  loro 
venustà  ;  ma  perchè  destane  in  noi  le 
sensazioni  le  più  vive  che  abliiamo  pro- 
vate ,  quelle  sensazioni  che  avevano  per 
noi  tutto  il  piacere  della  novità  ,  piacere 
di  cut  non  si  conosce  il  pregio  ette  q«iando 
non  et  è  più  dato  di  esperimentarne.  Questa 
è  la  causa  che  ci  fa  trovare  alcune  volte 
nn^  attrattiva  irresistibile  sin  anco  in  de* 
difetti  »  e  ci  dà  de*  guati  siogolari  e   biz- 
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tarrì.  Noa  è  fori«  ooto  che  Cartesio  cea- 
•ervò  per  tutta  la  vita  uaa  propeaisoae 
maravìgliosa  per  le  donne  che  avevano  la 
gaardatara  losca!  E  la  ragione?  la  ragione 
ti  fa  che  la  donna  la  qoale  per  la  pHma 
seppe  toccare  il  suo  cnore,  aveva  que^ 
sto  vizio,  e  questo  vizio  ogni  qaal  volta 
lo  rincontrava ,  gli  tornava  alla  memoria 
le  dolci  sensazioni  da  lai  in  qne^  primi 
tempi  provate. 

£  dunque  chiaro  che  la  è  cosa  impos^ 
libile  il  dire  positivamente  in  che  consi^ 
sta  la  bellezza  ,  e  que*  che  più  hanno 
cercato  di  penetrar  addentro  iu  questa 
materia,  ne  convengono. 

£  molte  aatorìtà  potrei  allegare  a  mio 
favore,  ma  mi  accontenterò  d^uoa ,  e  pren* 
derò  un  antore  che  si  potrebbe  credere 
il  più  avverso  alla  quistìone  che  imprendo 
a  difendere,  Winkelmannv  ecco  le  sue  pa« 
role  (♦). 


(*}  Deir  arte  pretto  gli  antichi. 


I    I •  x^      et  I  lit 


'■    <he   Cicpi-one   ùx   ,ì\,-l-    a   Coti 
■    viuil.T,   dir   è   p;„    f,p,,^.   ^,^ 

"   ''"  «^''^  ^"»  no'i  è,  U.  queli 

"  dire  ciò  che  la  costituisce:  I 

"  "««'«'  ««"«  bellezza  e  la  brat( 

"  '•"•  ••'«'•  •  colle   maUuie 

"  ^"  ••«•"  ♦    "Ott    già   qaelle 

*  dare  -un'  idea  della  «oa   es.e. 

"  presa   che    fu    .ovonti    volte 

"  «enza  che  si  abbia  potato  ria, 

"  «e  questa  idea   fosse   di    na« 

"  g'ometrica,  il  gindieio  degli" 

"  *""?  •"•  »'««*"a  non  sarebbe 
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CAPITOLO    III. 

Opinione  dei  Greci.  La  bellezza  d^  un  og" 
getto  è  l'  espressione  delle  qualità  che 
alla  natura  di  lui  si  convengono,  Ma- 
gioni della  differenza  dei  gusti  presso 
le  diverse  nazioni  e  ne'  singoli  individui, 

(jrli  antichi  avevano  iatorno  alla  bellezza 
<1elle  idee  ben  più  vaste»  più  elevate  di  noi, 
e**  non  la  risguardavano  come  un  complesso 
meccanico  di  perfezioni  puramente  mate- 
riali ;  osservarono  che  tutti  gli  oggetti 
della  natura  hanno  una  forma  che  è  loro 
propria  ;  che  questa  forma  in  generale  è 
assai  costante  in  ciascuna  specie  ,  e  che 
gr  individui  i  quali  più  o  meno  %i  allon- 
tanavano da  questa  forma  erano  meno  gra- 
devoli alla  vista  ,  osservarono  che  la  for- 
ma medesima  che  piaceva  in  un  oggetto , 
era  disaggradevole  in  un  altro.  Da  ciò  do- 
vettero conchiudere  che  variando  la  na- 
tura di  ciascun  oggetto  doveva  altresì  va- 
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riare  la  loro  bellezza  ;  e  che ,  per  esempio , 
ciò  che  faceva  che  un  cane  fosse  bello, 
readeva  bratto  an  cavallo  {*)  ;  nella  stessa 
gaisa  che  le  fattezze  che  piacciono  in  an 
uomo  ,  spiacerebbero  in  ana  donna.  Q'jie- 
sto  sì  semplice  raziocinio  doveva  condurli 
alla  verità:  segulamli. 

Giacché  la  bellezza  varia  secondo  la 
differente  natura  degli  oggetti,  lei  bellezza 
altro  non  è  adunque  che  V  espressione 
delle  perfezioni  delP  oggetto.  A  buon  dritto 
•ì  potrà  quindi  dire  che  una  cosa  è  bella 
quando  ha  le  perfezioni  della  sua  natura. 

La  bellezza  non  consiste  dunque  in  una 
tal  forma  precisa  ,  bensì  nel  rapporto  di 
queste  forme  colle  funzioni  alle  quali  sono 
destinate  {**)  ^  non  censiste  in  un  tal  co- 


(*)  Amano.  Aforismi  di  Epitetto. 

(**;  Pommi  la  bellena  nella  percezione  dei 
rapporti^  e  avrai  l'isterìa  de' suoi  progressi  dalla 
creazione  del  mondo  sino  al  giorno  d' oggi  i  sce- 
glimi per  caraUere  difTereoxiale  del  bello  general - 
in.'Dte  una  qaaliti  a  tao  graJu  y  f  la  tua  noaionc 


/x 
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lorìto  particolare,  beoti  ia  quel  colo* 
rito  che  risalta  dalla  perfetta  dispoti- 
zioae  degli  organi  ;  qaiadi  il  color  ver* 
miglio  che  ci  piace,  perchè,  negli  Europei  » 
è  indizio  di  giovinezza^  di  freschezza  e 
di  salute,  ci  spiacerebbe  in  un  negro. 

Altro  non  è  dunque  la  bellezza  se  non 
se  V  eccellenza  degli  oggetti  resa  vistbiln  : 
la  è  la  bontà  scritta. 

Tale  era  V  opinione  dei  Greci ,  di  questi 
veri  ammiratori  della  natura  \  lo  stesso 
vocabolo  nelk  loro  lingua  significa  bello 
e  buono  (*).  Zenone  chiamava  la  bellezza 

si  troverà  sd  un  tratto  conoenlrata  in  un  punto 
dello  spazio  e  «lei  tempo.  La  perceaione  dei  rap* 
porli  é  dunque  la  base  del  bello;  la  é  dunque  la 
percezione  dei  rapporti  che  si  é  indicata  nelle 
lingue  sotto  una  infinità  di  nomi  differenti ,  i 
quali  tutti  non  significano  ohe  differenti  sorta  di 
bello. 

O  Anche  gli  Italiani  hanno  Cina  frase  dove  e 
bello  e  buono  ha  un  #enso  promiscuo  «  come  :  la 
tal  cosa  i  bella  e  buona  ^  e  in  altro  senso  ancora 
bello  ,  per  completo ,  per  etempio  :  sono  beli'  e 
vestito.  (  y.  d.  T.) 
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il  fiore  delia  virtù  \  chiamarla  per  simil 
guisa  era  an^  abbellirla  maggioriDente  • 
Platone  insegnava  la  medesima  dottrina. 
La  bellezza  ,  dic^  egli  ^  è  il  lustro  e  lo 
splendore  della  bontà,  —  Non  v'  ha  di 
bello  per  V  anima  come  per  gli  occhi  che 
gli  oggetti  veramente  buoni  ed  utili. 

Lo  stesso  sentimento  si  trova  espresso 
in  mille  maniere  differenti  presso  tutti  i 
filosofi  greci:  Non  v*  ha  di  bello  che  ciò 
che  è  buono  ;  nulla  è  buono  se  non  è  utile. 
-»  Tutto  ciò  che  ci  sembra  hello  ,  nob  lo 
troveremo  buono  ^  se  bene  osserviamo.  — 
La  contezza,  del  bello  ci  sarebbe  inutile  » 
se  questa  non  fosse  la  contezza  del  buono  » 
e  via  discorrendo.  La  bellezza  sarà  dun- 
que r  espressione  di  tutte  le  qualità  fisi* 
che  e  morali  che  si  addicono  alla  natura 
deir  oggetto  nel  quale  si   vede. 

Applichiamo  qnesto  principio  alla  specie 
umana  ,  e  noi  vedremo  che  i  tratti  distin- 
tivi della  bellezza  sì  nelP  uomo  come  nella 
donna ,  non  sono  che  V  espressione  dello 
qualità  che  sono  prozie   allo    scopo   che 
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la  natura  li  h  prefisso.  Ma  perchè  m*  ac- 
cingerò io  a  sbozzare  aa  qaadro  che  una 
penna  illastre  ha  fatto  con  tanto  felice 
successo?  I  miei  lettori  mi  sapranno  grado 
che  io  rechi  in  mezzo  on  brano  di  Mac- 
montel  che  porrà  in  chiara  luce  le  idee 
per  me  esposte  : 

é*  Qual  è  stata  V  intenzione  della  natura 
'<  rispetto  alla  specie  umana?  Essa  ha 
'«  voluto  che  V  uomo  fosse  idoneo  a  lavo- 
"  rare  e  a  combattere  ,  ad  alimentare  e 
**  difendere  la  sua  timida  compagna  e  ì 
t*  deboli  suoi  figli.  Tutto  ciò  che  nella 
n  figura  e  nei  tratti  delPuomo  annunzia 
**  r agilità,  la  destrezza,  il  vigore,  il  ca* 
'*  raggio,  membra  flessibili  e  muscolose  , 
"  articolazioni  pronunziate,  forme  che 
/«  annunziane  una  salda  resistenza,  o  un 
#<  moviraeuto  sciolto  ed  isvelto;  statura  ^ 
/'  la  cui  eleganza  ed  altezza  nulla  abbiano 
«<  dello  sdolcinato,  #  la  robusta  sodezzii 
«<  nulla  di  pesante  e  di  grossolano  ;  tale 
é4  corrispondenza  delle  parti  1*  una  coir  al- 
^  tra  y    noa  simmetria  «  un  accordo  ,    uà 


r 
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u  eqnilibrio  ti  perfetto  ehe  il  giaoco  mec- 
«t  caaico  ne  ita  sìcaro;  tratti,  che  portino 
ti  scolpiti  la  nobiltà^  la  franchezza,  Pan* 
t*  dacia ,  e ,  d*  altro  Iato  ,  la  bontà ,  la 
f*  tenerezza,  la  sensività;  occhi  dai  quali 
tt  riluca  an^  anima  dolce  'del  pari  che 
*t  ferma  ,  ona  bocca  che  sembri  disposta 
41  a  sorridere  alla  natura  e  alPamore;  tutto 
'<  ci6 ,  dico ,  comporrà  il  carattere  della 
«i  maschia  bellezza  di  un  nomo  ;  e  dire 
''  d'  un  nomo  che  gli  è  bello,  è  quanto 
"  dire  che  la  natura  ,  in  formandolo, 
**  ben  conoscea  V  opera  che  stara  per 
o  uscir  dalle  sue  mani ,  e  che  ella  il  fece  , 
**  qnal  conveniva  che  e^  fosse. 

I*  La  destinazione  della  femmina  è  stata 
'I  di  piacere  alP  uomo,  di  ammansarlo,  di 
'<  fermarlo  presso  di  lei  e  de*  figli  suoi. 
"  Dico  di  fermarlo,  perchè  la  fedeltà  è 
*•  d*  istituzione  naturale  ,  né  mai  un  ac- 
'*  coppiamento  casuale  e  passeggero  a- 
't  vrebbe  perpetuata  la  specie;  la  madre 
I*  che  allatta  il  proprio  figlio  non  può  at*- 
^  tendere  a    procacciarti  il   nutrimento  ^ 
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«r  aè  lillà  Gomane  difesa  ^  e  sin  che  il 
M  fanciullo  ha  d**  aopo  della  madre,  la  ftp<i«a 
*<  ha  bisogno  dello  sposo.  Ora  ,  V  interesse 
A  che  neir  uomo  è  debole  e  di  poca  da- 
M  rata  non  sarebbe  stato  bastante  a  fìs- 
M  sarto,  vi  Volevano  altri  legami^  che. 
M  quelli  del  sangue  ,  per  V  uomo  selvag- 
'«  gto  e  vagal>ondo  \  il  solo  amore  ba  cor* 
'<  risposto  alle  brame  della  natura,  e  il  solo 
'*  rimedio  alPincostanza  è  stato  il-potere 
«•  attraente  e  dominante  della   bellezza. 

«<  Se  si  vuol  dunque  sapere  quale  sia 
tt  il  carattere  della  bellezza  della  donna  ^ 
M  non  si  ha  che  a  riflettere  alla  sua  desti- 
M  nazione.  La  natura  la  ha  fatta  per  es- 
t*  sere  sposa  e  madre  ,  pel  riposo  e  pel 
*•  piacere  ,  per  addolcire  i  costumi  del- 
n  r  nomo  ,  per  interessarlo  ,  intenerirlo. 
f  Tutto  deve  annunziare  in  essa  la  dol- 
»  cezza  di  un  amabile  impero. 

«  Due  potenti  attrattive  delP  amore 
«<  sono  il  desiderio  e  il  pudore  :  il  carat- 
ai tere  della  bellezza  tara  dunque  sensi- 
#n.tivo  e  modesto.  .:»  .  ^    . 

T.  I.  5 
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/<  L*  uomo  vuole  attaccar  pregio  alla 
u  aua  vittoria  «  vuol  trovare  nella  tua 
M  compagna  la  sua  ianamorAtii  ,  e  noa  la 
«  sua  schiava  ;  e  più  ei  scorgerà  aobiltà 
/<  d*  animo  in  colei  che  gli  obbedisce,  pia 
«  vivamente  e^  godrà  della  gloria  deU 
«t  r  impero  ;  la  bellezza  della  donna,  dee 
<<  dunque  essere  un  misto  di  modestia  e 
tt  di  alterezza. 

ti  Ma  noa  interessante    debolezza    l<*ga 
u  r  uomo  facendogli   sentire    che    si    ha 
#<  d*  uopo  del  suo  appoggio  :    la    bellezza 
«t  della  donna  dee  dunque  essere  timida^ 
éi  e  per  renderla  ancora  più  toccante,  la 
y  sensivttà  ne    •ara    V  anima  ;   trasparirà 
fi  questa  da*  suoi    sguardi ,    spirerà   dalle 
4t  sue  labbra  ,  renderà  dolci  tutti    i    suoi 
a  tri|tti  ;  r  aomo  che  vuole    dover    tutto 
**  alla.propensipoe  y  godrà  della  sua  pre- 
<«  minenza ,    e  nella  debolezza    che    cede 
o  non  iscorgerà  che  T  amore  consenziente. 
ji  Ma  il  sospetto  di  artificio  distruggerebbe 
ti  ogni  cosa  ;  T-aria   di  candore,  d'inge- 
**  nuità  ,  d*  innocenza  ,  .quelle  grazie  aitmr 


^j. .  •• 
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ft  plici  e  tcliìett»  che  ti  fanno  scorgere , 

t*  in  nascondendosi  ,  quel  tentar  di  celare 

«•  V  inclinazione    che    vien     tradito    ^oi 

A  dalla  tenerezza  del  sorriso  ,  dal  lampo 

f*  fuggitivo    d*  uno     sguardo    affettnoso  ^ 

M  mille  gradazioni  insensibili    nelP  espres* 

M  sione  degli  occhi  e  dei  tratti  del  volto 

«  sodO  r  eloquenza  delia  bellezza  ;    se  è 

M  fredda  è  anche  ninta. 

'<  Questo  grande  ascendente  della  donna 
tt  sull*  nomo  le  deriva  dalla  segreta  in- 
n  telligenza  che  sa  mantenere  con  lui  t 
n  in  lui  senza  eh' e*  pure  se  n*  avvegga; 
**  questo  discernimento  dilicato,  qnestA 
#<  penetrazione  viva  dee  altresì  pingersi 
n  nei  tratti  di  ona  bella  donna  ,  e  soprm 
f«  tutto  dee  tralucere  da  quello  sguardo  pe- 
it  netrante  che  giunge  sin  nell*  intimo  del 
f  cuore  a  scuoprirvi  un  sospetto  di  fred- 
di dezza  ,  di  tristezza  ,  e  a  richiamar  vs 
ti  la  gioja  e  a  riaccendervi  T  amore. 

#<  Finalmente  per  cattivarsi  quel  cnar# 
#«  che  si  ha  tocco  e  salvarlo  dall*  inco* 
«  aunzA  conviene  teMcrnc  toatana  la  no)a^ 
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#/  vestire  coatìauamente  la  coasuetudiae 
«<  delle  attrattive  della  novità,  e  tempre 
4*  la  stessa  agli  occhi  delP  amante  sem- 
n  bracgli  pur  sempre  nuova.  Quest**  è  il 
ft  prodigio  che  opera  quella  mobile  viva- 
ci cita  che  dà  alla  bellezza  tanta  vita  , 
#<  tanto  Instro;  docile  a  tutti  ì  moti  della 
#<  fantasia ,  dello  spirito  e  delP  anima ,  la 
««  bellezza  deve  ,  siccome  uno  specchio  , 
44  tatto  riBettere  ,  ma  tutto  abbellire.  ># 
.  Adottando  il  principio  ,  come  credo 
averlo  provato ,  che  la  bellezza  è  V  espres* 
•ione  delle  perfezioni  fisiche  e  morali 
degli  oggetti,  ci  sarà  facile  lo  spiegare 
perchè  la  bellezza  non  è  la  stessa  presso 
le  diverse  nazioni. 

La  costituzione  degli  uomini  varia  se- 
■condo  la  costituzione  del  paese  che  abi- 
tano; il  freddo  »  il  caldo,  i  climi  umidi, 
e  i  paesi  asciutti  ,  i  luoghi  elevati ,  e  le 
Talli  maremmose  ,  tutto  infiuisce  più  o 
meno  sugli  organi  nostri  e  gli  tempera.  Il 
risultamento  di  questo  temperamento  dee 
farsi  osservare  per  de*  caratteri    esterni  , 
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nh  de^e  essere  malagevole  a  comprendere 

che  i  caratteri  esterni  di  nna  Polonese  che 

abbia  tutte  le   perfezioni    del    sno    sesso 

devono  difTerire  da  qnelli  di  nna  Italiana  ; 

e  in  altri  termini,  non  è  egli  lo  stesso  che 

dire  che  la  bellezza  della  prima  deve  di^ 

ferire  dalla  bellezza    della   seconda  ?    D.ìI 

medesimo   principio  ha    dovuto    risultare 

che  nessun  popolo  h^  potuto  formarsi  una 

opinione  intorno  alla  bellezza  se  non  dietro 

i  modelli  che  gli  offerse  il  proprio  paese  ^ 

poiché  ivi  più  che  altrove  ogni  individuo 

trova  r  oggetto  che  me^  gli  si  coafaccia^ 

l'oggetto  che  la  nàtàra  ha  creato  per  lui. 

Quest*è  appunto  ciò  che  vediamo  do vun^ 

qne;    e    quando    si  sappiano   le    fattezze 

e  il  colere  che  dominano  fra  gì*  individui 

d*  una  nazione  ,  se  ne  conoscerà  anche  il 

gusto  \  per  questo  noi  facciamo  il  diavolo 

nero  ^  che  siamo  bianchi,  e  i  popoli  neri 

bianco  lo  raffigurano.  '    .>, 

Voltaire,  che  aveva    un   particolare   in- 

gi'gao  per  mettere  ogni  cosa  in*  ridicolo  , 

disse»   parlando  del  bèllo:    #t  DoOKtndate 


'-^^  .^ 
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**  ud  pò*  al  rospo  che  cosa  sia  la  beli ez-* 
M  za ,  il  gran  bello  ,  il  (o  kalon  (*)  T  Yi 
a  risponderà  che  gli  è  la  soa  femmina  con 
**  dae  grandi  occhiacci  rotondi  sporti  fuori 
4*  della  testa ,  coli*  estremità  larga  e  stiac- 
^/  ciata,  un  ventre  giallo  ,  on  dosso  ne- 
H  regglinte.  Domandatelo  roo  al  diavolo  ; 
**  t*  vi  dirà  che  il  bello  sta  in  un  pajo 
ti  di  corni,  quattro  artigli  e  una  coda. 
u  Goosulutene  i  filosofi  e  v'introneranno 
tt  con  un  anfanamento  (**). 

Non  so  se  Voltaire  abbia  esaminato  bene 
a  fondo  codesta  qnistione  ;  ma  ciò  che 
posso  affermare  si  è  che  la  risposta 
della  botta  e  qoasi  quanto  v*  ha  di  più 
ragionevole  nell'  articolo  nel  quale  ho 
trovato  questo  brano.  Si  può  conchiu- 
dere che  la  bellessa  ,  £ome  V  abbiamo 
già  dimostrato,  non  è  positiva^  ina  sol- 
tanto relativa  come  sì  ingenoamente  cel 
dà  a   comprendere   La  Fontaioe  nella  fa- 

(*)  To  kaìon  in  greco  significa  il  bello.  (iV.  d,  T.) 
C*)  Nel  Disionario  filotofioo  ali»  art.  dei  Belìo- 
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vola  dei  compagQi  d^  Ulisfe  da  Circe  can-^ 

giatl  in  animali.  Ulisse  corre  lacoatro  a 
colai  che  era  stato  cangiato  in  orso  «  e  » 
'/  fratel  caro  ,  gli  dice  »  come  tu  ae*  fattoi 
/'  r  t'  ho  pnr  visto  si  bello  *  —  £  dagli  ^ 
''  riprese  Torso  nella  sua  gnisa,  con  qae* 
/'  sto:  come  tn  te'  fatto!  come  deve  es« 
**  aere  nn  orso.  E  chi  t'  ha  detto  che  la 
M  tna  forma  è  più  bella  dì  un*  altra  \ 
«  spetta  alla  tua  forse  il  giudicare  della 
u  nostra  ?  Io  men  riporto  agli  occhi  del- 
"  r  amante  orsa  mia  (*). 

Egli  è  danqne  col  riconoscere  che  la 
bellezza  è  1*  espressione  delle  perfezioni 
convenienti  ali*  oggetto  che  potremo  spie- 
gare la  differenza  dei  sentimenti  degli  iar» 

(*)  Ali  1  mon  frère  ^ 

Comme  te  voilù  fait  ?  Je  Vai  tu  si  jolil 
Ah  f  vraiment ,  noas  j  ^oici  y 
Beprit  ronrt  i  la  maniere! 
Corame  te  Yoili  fait  !  comme  doit  ^Ire  un  onrs. 
Qui  t'a  <iilH|ae  ta  forme  est  pina  belle  qtt'un  aalre? 

£tt-ce  d  la  iienne  4  juger  de  la  DÓtre?     * 
ie  in*f  n  rapporte  aux  y«us  J^ioe  oarse  mes  amonrs* 
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fiivldai   intorno   alla    bellezza.   £    diffaUt- 

vi    devono    essere    tante     sorte   di    bel- 
lezza ,     qaante     vi    sono     qualità     diffe- 
renti che  gli  nomini  cercano  nelle  donne. 
Per  esempio ,    nn    uomo  di  un   carattere 
semplice  e  timido  ,    di   nn*  anima  dilicata 
e  sensitiva  preferirà  la  bionda  dagli  occhi 
azzurri  ,  dalle  guance  di  giglio ,  dalle  fat* 
tezze  eleganti  e  svelte,  uo^i  giovane    Id-. 
dea    che   sembri    quasi    nulla    partecipar 
della  materia  ,  e  che,   per  servirmi  de4la 
espressione  felice  di   nn    illustre    ingegno 
femminile  t  abbia  V  aria  cT  tAn  pensiero  {*). 
L^nomo  allegro  e  brioso    farà    consistere 
la  bellezza  nella  vivacità  dello    sguardo  , 
Bella  ritondezza  delle  forme,  nell*  incarnato 
delle  guancie.    L**  nomo    di   temperamento 
ardente   preferirà   la    brunetta    ben    pro- 
nunziata il  cui  occhio  nero  sembri  gittar 
scintille;   la   sua   cute  non  avrà  la   bian- 
chezza  della  neve  che  abbagHa,  ma  che 


C)  La  ftignora  de  Genli». 
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iDgAhm  fovénte  come    tatto   ciò  che  ab^ 
bugila;  la  bìancherza  e  la  freddesaa  soao, 
abt  troppo  spesso  !  compagae. 

Occorrono  le  mille  oceattoni  di  osser'- 
Tare  ,  ed  io  V  ho  fatto  soVeote  ,  che  se 
dae  aoiDtfii  dìfferìscoao  essenzialmente  nel 
loro  gnsto  intorno  al  carattere  della  bel- 
lezza, questi  nomini  differiranno  pur  anco 
essenzialmente  nei  loro  gnsti  morali  :  ma 
mi  ti  potrà  forse  obbiettare  che  una  bella 
forma  appare  bella  a  tutti.  Potrei  prima 
di  tutto  negale  la  generalità  di  questa 
proposizione ,  ma  to*  anche  supporta  vera  : 
che  ne  risulta?  che  noi  ci  siamo  imbevuti 
sino  dair  infanzia  di  tutte  le  idee  che 
corrono  nel  paese  nel  quale  viviamo ,  che 
queste  idee  ti  sono  sviluppate  con  V  età, 
perfezionate  coli'  abitudine  di  vedere  , 
coir  esame  de*  bei  modelli,  forse  profes- 
sando o  studiando  le  arti.  Noi  dunque 
allora  parliamo  secondo  i  nostri  pregiu* 
dizi ,  secondo  V  autorità ,  non  già  secondo 
il  nostro  gusto  naturale  e  peculiare.  Tatti, 
mi  direte,  trovano  Olimpi i  bella  per  ec- 


ti 
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cellenza;  ne  Goa?engo;  ma  quanti  uomiai 

in  qnrsto  numero  ti  ridurrebbero  a  dire: 

Si,  i^  veggo  bene  che  Olimpia  rassembra 

quasi  a  una  statua  nata  sotto  lo  scalpello 

di  greco  artefice;  ma  a  mal  grado  di  ciò 

non  mi  piace;    la  è. una  bellezza  che    io 

non  amo. 


■  — ^  4^    .  T"— -S^^' 
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CAPITOLO    IV. 


Prerogative  della  bellezza.  Suo  impero 
presso  i  Greci.  Premi  che  le  si  davano. 
Osservazione  critica  intorno  un  passo 
dell'  Enciclopedia.  La  bellezza  è  com^ 
pagna  della  salute  e  della  virtù. 

i^uel  che  è  bello  ,  V  abbiftm  già  visto  , 
è  anche  buono  di  tua  natura.  Egli  è»  né 
V*  ha  dubbio  ,  a  questa  espressione  si  elo- 
quente delle  perfezioni  invisibili  ,  che  si 
dee  attribuire  qnelP  impero  irresistibile 
che  la  bellezza  ha  esercitato  sogli  uomini 
in  tutti  i  tempi ,  in  ogni  secolo.  La  boiler 
za  e  il  buon  garbo  ,  dice  un  antico  filo- 
sofo (**)  9  valgono  più  delle  migliori  rac- 
comandazioni {**). 

Fra  i  proverbi  ^^'  Persiani  trovasi  que- 
sto :  Un  po'  di  bellezza  vai  meglio  ili  molte 
ricchezze. 


(*)  Arittotile. 

(**)  E  Publio  Siro  :  Formosa  facies  muta  co- 
mendatio  est.  (  N.  d.  T.  ) 
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Lo  «testo  sentimento  sì  trova    espresso 

in  questa  massima  cinese  :  Più  un  padre 
ama  suo  figlio ,  meglio  lo  istruisce  ;  piii 
una  madre  ama  la  figlia  sua^  meglio  la 
orna  (*). 

Ma  si  è  pin  che  altrove  nella  Grecia, 
die  la  bellezza  ha  veduti  completi'  i  suoi 
trioafi.  In  nessnn  altro  Inogo  ha  avuti 
onori  così  straordinarj  ,  in  ninn  altro 
paese  ha  inspirato  tanto  entusiasmo.  E 
perciò  quanta  cura  non  si  prendevano  gli 
abitanti  di  questo  clima  felice  per  accre- 
scere o  per  conservare  questo  dono  pre. 
zioso  I  Si  occupavano  della  bellezza  dei 
figli  anche  prima  che  fossero  nati ,  ed  è 
fra  i  Greci  che  ebbe  origine  farte  di  per- 
fezionare la  specie  umana ,  V  arte  d^  aver 
bei  figli.  Portaron  essi  così  innanzi  le  loro 
indcigini,  che  si  misero  persino  a  cercare 


(•)  1  Cinesi  hanno  gran  copia  di  proYerbj  coni 
e  assai  energici  ;  ti  ho  osservato  particolarmente 
questo  :  La  lingua  delie  donne  e  la  loro  spada^ 
e  non  la  lasciano  mai  irruginire. 
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il  modo  di  cambiare  gli  occhi  azzurri  in 

neri. 

Una  bella   donaa    in    questo    fortnaato 
paese  ^ra  una  dea.    Gli    aomini    più  prin- 
cipali   per    ingegno,    per   virtù,    o    per 
grado  ,    i    più    illustri    guerrieri    del  pari 
che  i  più    grandi    filosofi ,    gli    stessi    re 
erano  soggetti  all'impero    della    bellezza.- 
Vedete  Laide  ricevere  gli  omaggi   de^  più 
celebri  capitani  del  suo  tempo  ;    Rodope 
divenire  sposa  di  Psammetico  re    deir  £- 
gitto  \   Lamia  che  dà  a  Demetrio  nn  ma-' 
gnifico  banchetto  pel  quale  essa  levò  delle 
contribuzioni  sulla  città  d*  Atene  ^  Aspasia 
trarsi  dietro    Socrate ,    infiammare    Alci- 
biade, soggiogar  Pericle  di  cui  fu  poscia 
la  sposa.  Che  dirò  di  più  ?   Frine,    citata 
dinanzi  ai  giudici,  era  in   procinto  di   es« 
•ere  condannata    a    mal    grado    delP  elo* 
qnenz^  del  suo  avvocato^    essa  s* avanza 
verso  i   giudici  ,  apre  la  veste  ,    e  quelle 
nude  fattezze  producono  ben  altro  effetto 
che  r  ingegno  del  $uo  oratore. 

Tale  era  V  impero  della  bellezza:  lo  ti 
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resero    persino   degli   onori   quasi    divinr. 

In  molte  ciltà  s*  istituiroao  delle  feste 
pnbbliche  ,  nelle  quali  si  dispensavano 
premj  alla  bellezza.  A  Teoedo«  in*quesl^ 
rsola  ,  ove  ,  ai  dice  «  approdasse  Paride 
dopo  il  rutto  d^£lena,  vi  erano  de^  giudici 
che  decidevano  della  bellezza  delle  donne; 
si  dava  il  premio  alla  più  bella.  Lra  sta- 
bilito il  medesimo  uso  a  Lesbo  e  nel  Pe-» 
loponeto  \  vi  erau  sin  anco  delle  città 
dove  glt  ooiiiini  si  contendevano  il  pre- 
mio della  bellezza  (*),  Si  poteva  condo- 
nare questa  emulazione  alle  donne  «  dicono 
bonariamente  gli  autori  del  Dizionario  en^ 
ciciopedico;  ma  la  è  cosa  assai  strana  che 
«fico  gli  uomini  agognassero  a  questo  pre-* 
tnio.  Questi  autori  nel  fare  questa  rifies* 
alone  danno  a  divedere  quanto  poco  ab^* 
biano  inteso  lo  scopo  morale  di  questa 
istituzione.  Qunl  era  T  intenzione  dei  Greci 
iocoronaodo  Tuoiuo  il  più  bello?    Si   era 


(*)  Tcofra»io. 


A 
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di  Goronart  V  aomo  che    per  la    vennstà 

de^  sooi  tratti  annunziava  na"*  anima    no<» 

bile  e  generosa ,  ti  era,  di  coronare  V  nomo 

che  colla  fisooomia  pia  favorevole  annon^^ 

siava  tntte  le  virtù  del  suo  sesso ,  V  uomo 

nel  quale  la  bellezza  esteriore  annunziava 

la  riuntone  delle  qualità  fisiche  e  tnorali^ 

Pnosio  infine  di  cui  dir  si  poteva:  egli  è 

virtuoso  e  forte:  virtuoso»  egli  amerà  la 

sua  patria  (    forte  ,  egli  aaprà  difenderla  e 

ecco  P  uomo    che   coronavano    i    Greci  ^ 

non  già  un  indolente  Narciso»  come  il  po<* 

trebberò  far  credere  gli  autori  deirEnci* 

clopedia.    Quindi  il  premio  che   riceveva 

ir  vincitore  consisteva  in  armi  che- andava 

a  sospendere  nel   tempio   di    Miiierva^    il 

premio  della  bellezza  era  consacralo   alla 

Sapienza, 

*    Questo  giudizio  dei  Greci  fu  assai   bei» 

compreso  e  giustamente  apprezzato  da  un 

autore  moderno  (^)  :  n  Perchè  i  Greci  am* 

(*}  Enrico  Da^id  di  coi  1*  eccellente  opera  dcU 
r  Arte  statuaria  i  stela  coronala  dall'  Itiitulo  di 
Francia ,  lo  ohn  mi  dispenta  intieraoienie  dai 
fiirnc  l*  elogiò. 


I 
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u  mirassero  l*  esteriore  di  ao  uomo  »  dice 
"  «gli*  volevano  riconoscervi  i  segni  di  una 
*i  perfetta  costituzione  fisica ,  della  salute, 
'«  della  forsa ,  della  destrezsa ,  delP  agilità, 
tt  volevano  ricooosoèrvi  i  segni  della  sa* 
**  viezza,  senza  la  quale  la  forza  fisica 
4<  delTuomo  sarebbe  inutile  alla  sua  prò- 
**  pria  felicità,  e  in  pari  tempo  quelli  delia 
««  bontà,  senza  la  quale. la  sua  forza  sa- 
**  rebbe  di  nocumento  alla  felicità  de'snoi^ 
«I  simili  ;  volevano  riconoscervi ,  per  dir 
t*  tutto  in  una  parola  ,  quelle  apparenze 
4»  d^  interna  contentezza,  di  potenza  fisica 
t*  e  morale,  di  disposizioni  dolci  e  umane 
u  che  rendono  un  uomo  gradevole  a  ve- 
#<  dersi  ,  e  gradevole  tanto  ,  che  non  si  è 
#«  mai  sazj  di  guardarlo.  Quegli  soltanto 
u  era  bello  ,  in  cui  si  riconoscevano  \ 
4t  segni  dì  ixa*  anima  virtuosa  in  an  corpo 
li  pien  di  vigore;  qaegli  soltanto  era  bello, 
«  io  coi  le  perfezioni  delP  animo  rispon^ 
t*  devano  a  quelle  del  corpo. 

Entriamo  adunque  nel  parere  degli  aur 
tichi  ,  che  la  bellezza   non  è   una  qualità 
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poramente  materMle  e  dipeadeate  solo 
da  certe  ditpotìcioai  meccaniche  ;  è  P  e^* 
aprettione  della  salate  y  della  bontà ,  della 
virtù.  Sì  ,  la  bellezi^a  è  U  compagaa  della 
aalate  ;  e  chi  ignora  di  noi  qaal  cangia- 
neato  operi  nn  solo  giorno  di  malattia 
ani  più  bel  volto?  La  bellezza  svanisce 
allor  quando  le  funzioni  del  corp«  si  fanno 
male;  la  più  bella  donna  cessa  d^ esser 
bella  qaand'è  malata  ,  e  se  tanto  diventa 
interessante  nella  convalescenza ,  se  forse 
ci  sembra  in  allora  più  vezzosa  di  quando 
godeva  perfetta  salute ,  si  è  per  nn  effetto 
di  quella  indefinibile  espressione  di  con- 
tento e  di  felicità  che  la  natura  scolpisce 
aopra  ogni  essere  che  da  uno  stato  di  pa- 
timento ritorna  alla  calma  e  riacquista 
il   possesso  di  tutte  le  sue  facoltà. 

£  si  stretta  connessione  fra  la  salute 
e  la  bellezsa^  che  si  potrebbe  anche  dire 
che  la  belIrBza  è  il  pegno  più  sicuro  di 
noa  buona  aatote,  e  qualche  medici  hanno 
osservato  che  nelle  persone  belle  la  salate 
è  meno  soggetta  a  patire  delle  alterazioni, 
T.  I.  6 
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r  cke,  quando  arriva-  la  malattia,  la  na- 
tura trova  iit  <(a«9te  più  copia  di  mezzi  e 
più  attivi ,    e   più   felicaineate   ti   termi- 
nano Ì9  critr. 

It  vizio  y  •icco'ne  la  malattin^  distragge 
anch^  egli  la  helltsssa  ,  raa  avremo  occa- 
sione di  ritornare  •»  questo  argomento* 
quando  tratteremo  delP  influenzi  delle  pas- 
sioni sulla  beliea^a^  vedremo  allora  che  » 
a  vantaggi  egoaii  ,  la  donna  piò  virtuosa 
deve  essere  più  bella  ,  nella  stessa  guisa 
che  una  bella  donna  deve  essere  più  ama- 
bile, qnaadirnon  abbia  ricevuto  Tinfluenza 
jiinligna  di*  una  quantità  di  circostanze  e* 
•tranee  eli«  gnasta-io  interamente  il  più 
bel  naturale  e  corrompono  le  migliori  di- 
sposizioni^ 

Potre»  appoggiare  il  giudizio  per  me 
esposto  intorno  alia  oatora  del  bello  con 
and  ee^ra  di  alt^e  eontid ormoni  ,  ma 
che  tfop|K>  aeri  e  per  qnest^  opera  diverreb- 
bero-. NeN»  dimenticherò  sopra  tutto  die 
krabrivtf  f^fMteipalmonte  pel  bel  sesso,  ned 
io  voglio  con  discussioni    astratte    affati- 
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care r  attenzioae  delle  donne  ;    il  troppe 
stadio  dà  ai  traiti  di'  uà  bel  voko  an*  aria 
grave    che    ne    dimiaaìsce   la   veauttà    e 
le  gfasie;  ed  io,  parUodo  dalk  btUaaza-» 
non  vo*  portarla  mchumMo. 


» 


CAPITOLO    V. 

Un  érrwe  dclV  Abdeker.  Non  è  bellezza 
tutto  ciò  che  piace  ai  sensi.  Non  si  può 
chiamar  hello  ciò  che  piace  al  gusto  e 
all'  odorato. 

Uà  medico  più  galante  che  filosofo  (*) 
ha  detto  che  la  bellezza  era  tutto  ciò 
che  piaceva  ai  sensi  :  questo  medico  in 
un  piccolo  sentimento  ha  rinchiuso  un 
grande  errore.  Ma  giacché  anche  i  dot- 
tori sono  soggetti  ad  ingannarsi  »  come  il 
Tolgo  profano  »  egli  è  ancora  meno  male 
che  ciò  succeda  piuttosto  nei  loro  romanzi 
che  nelle  loro  ricette. 

C)  Le  CamuSy  autore  deli*  Ahdelter.  Egli  lo 
disse  aveodo  troppo  fitto  in  mente  quel  proverbio 
%\  comune  y  ma  ti  poco  capito  :  che  è  bello  eia 
che  piace ,  però  non  intese  certo  allora  di 
parlare  di  quelle  cole  che  cadono  sotto  i  sensi 
dell'odorato  e  del  {usto  »  come  sembra  quasi  fo- 
ler  far  credere  il  nostro  aolore.  (i^.  d.  T.) 
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Noa  tatto  ciò  che  piace  ai  nostri  teaat 
può  essere  ehiamato    bello.   Di    tatto    lo 
cose  che  cadoao  sotto  i  scasi  aoa   vi   ha 
che  qaelle  che  dipeadono    dalla    vista  .  e 
dair  odito  che  belle  chiamar   si   possaoo.^ 
Gli  oggetti  deir  odorato  e  del  gusto  pos* 
soao  essere  bacai  ,    ma   aoa   soao  belli  ,* 
eoaciossiachè  aoa  si  dice:  questo  popoae 
ha    aa   bel    sapore,    questa    rosa   ha    oa 
beli*  odore.    Li  bellezza    aoa    appartieao 
né  agli  odori  uè  al  sapore  i    quali    tatta^ 
▼ia  si  Tolattuosaaieate   allettaao   i    nostri 
•easi.  Doaque  la  bellecza  noa  è  tatto  ciò 
che  piace  ai  nostri  scasi.  <r 

£  perchè  ?  perchè  si  accorda  questa 
nobile  prerogativa  ai  seasi  della  vista  '  • 
'deir  udito  ,  meatre  si  uieg^  al  gusto  o 
all'odorato?  N'ìu  ho  mai  trovato  su  di 
ciò  aua  spiegazioue  ragtoaevole.  Sarebbe 
forse,  come   dice    na  altro  dottore  (*)» 


(*}  Cureau  de  la  Chambre  j  medico  y  autore 
di  un  assai  buon  libro ,  ma  pooo  Itilo  :  /  càrat*» 
ieri  delle  passiwU  • 
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|p«reliè  i  due  primi  sensi  giadicano  più 
perfcttaaseaie  i  loro  oggetti  ,  e  che  s^iar 
gftoiuioo  meao?  no  ,  per  certo.  La  vista 
è  il  pia  iagaonatore  4*  ogai  altro  senso. 
Cerckiamone  una  ragione  più  fondata. 

•  'Abbiamo  già  detto  che  la  bellezza  è 
r  espressione  della  perfezione  degli  og- 
getti» il  tegno  distintivo  che  ci  annunzia 
cbe  ^aesii  oggetti  posseggono  tutte  le 
^alità  che  convengono  alla  loro  natura^ 
U  eeoso  che  potrà  apprezzare  la  bellezza 
•ara  dunque  quello  che  »  combinandosi  « 
per  «OSI  dire,  con  V  intelletto  potrà  non 
solamente  cogliere  T  oggetto  ^  ma  pene- 
trarne eziandio  »  rapporti. 

'  Lai  vista  la  quale  ad  nn  tratto  coglie 
la  forma  e  il  colore  degli  oggetti ,  ne 
Morge  «Itresi  le  atiooi  e  i  movimenti  ; 
t' Impoaeessa  dooqoe  «el  tempo  stesso 
della  canea  «  delP  effetto-^  e  poò  quindi, 
di  concerto  con  P  intelletto  ,  apprezzare 
le  loro  relazioni. 

V  adito  non  ha  meno  di  rapporto  colle 
facoltà  intellettoali  che  la  .vista  :  che  dico  ? 
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questo  seaso  noa  è  egli  mterpetre  delTa^ 

maao  iatelletto?  noa  è  desso  che  ci  inette, 
ÌQ  diretta  corrispondenza  co^  nostri  simili t 
Gli  altri  sensi  noa  colgono  cho  gli  og** 
getti  materiali  e  sensìbili,  questo  pe- 
netra nel  Xoado  deir  anima.  L' umico  mi 
parla  ,  e  il  mio  orecchio  ha  paodtrato  ì{ 
segreto  del  suo  cuore  ^  questa  spiegazione 
così  naturale  non  prova  forse  ancora  chef 
in  tntte  le  lingue  ,  la  bellezza  altrp  noii 
è  che  la  percezione  dei  rapporti?  Ma  vuoisi 
dare  un  altro  grado  «li  evidenza  m  questa 
prova ^  con  una  osservazione  «be  »  io  nred^ 
nessuno  abbia  fatto  ancora. 

La  voce  ha  due  usi  ben  differeaii  »  pro- 
duce la  parola  «f  il  canto.  Lo  scopo  dclU 
parola  è  di  metterci  in  relazione  co^  na- 
stri simili,  lo  scopo  del  canto  è  di  pia» 
cere  alle  orecchie  cion  una  aocceeaioac  4s 
suoni  aggradevoU  e  mekodioai.  Si  dUm  hmi 
bella  voce  quando  si  tratta  del  «auto ,  ms 
r  uso  non  permette  che  ti  dica  noa  heUs 
i'Oce  qnando  ai  parla  delU  parola;  bea  a} 
diràillora  volando  indicare,  la  pecfe^ioac 
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della  voce,  una  roce  dolce,  sonora,  gra* 
devote  ,  ecc.  QaaP  è  la  ragione  di  questa 
difTereaza  che  si  è  stabilita  nel  modo  di 
caratterizzare  la  voce?  perchè  dunque  la  * 
voce  sarà  ella  bella  pel  canto ,  e  noi  sarà 
per  la  parola?  Rimontiamo  sempre  al  no- 
stro principio^  e  facciamone  T  applicazione. 

La  voce  deve  essere  gradevole  per  il 
canto  ;  quand'  ella  noi  fosse  fallirebbe  lo 
scopo,  che  è  di  piacere.  Codesta  qualità 
della  voce  ìndica  dunque  il  suo  rapporto 
collo  scopo  ;  la  è  dunque  una  bellezza  : 
una  bella  voce  per  il  canto  è  dunque 
tioa  voce  che  piace,  imperocché  lo  scopo 
del  canto  è  di  piacere. 

Ma  non  è  lo  stesso  riguardo  alla  pa- 
rola ;  lo  scopo  della  parola  essendo  di 
esprimere  il  pensiero  ;  che  la  voce  sia 
o  no  gradevole ,  lo  scopo  è  sempre  e- 
gtialmente  ottenuto^  dappoi  che  la  voce 
sussiste  essa  è  per  ciò  solo  idonea  al 
•no  oggetto;  le  sue  qualità  più  o  meno 
gradevoli  non  indicano  verun  rapporto 
collo  scopo  di  lei,  e  per  conseguenza  non 
^ormano  eie  che  chiamiamo  bellezza. 
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Se    nalladicneno    la    voce ,   considerata 
come  organo   della  parola,  dìveniaaae    lo 
strnmeato  di  an*  arte  il   coi   tcopo   foste 
oon  tolaineate  di  esprimere  il    pensiero  , 
ma  eziandio  di  esprimerlo  d^  nna  maniera 
gradevole  ,    allora    si   direbbe  anche  una 
bella  voce  ;  novella  prova  della  verità  del 
nostro  principio.  Lo  scopo  delP  eloc|ttenza 
è  di  persuadere  ,    di  piacere  :    e*^  si  dice 
dunque,  quest**  oratore  ha  nna  bella  pooa.^ 
Una  voce  ingrata  pnò  beasi  esser  propria 
a  comunicare  le  idee  ,   ma  pnò  per  altro 
non  esserlo  per  il  pergamo  o  il  foro.   La 
voce  è  suscettiva  allora  di  belleaaa ,  poi* 
che  può   essere  più  o    meno  propria    al 
sno  scopo  ^    ed    ha   de^  segni  esterni  che 
ce  lo  indicano. 

Abbiamo  dunque  visto  che  la  bellezza 
non  è  r  oggetto  di  tntti  i  sensi ,  che  nulla 
V*  ha  di  bello  pel  gusto  e  per  V  odorato* 

Non  ho  ancora  tenuto  parola  del  tatto  t 
può  egli  solo  dar  V  idea  della  bellezza? 
L^antore  del  Saggio  intorno  al  bello    (^) 

O  Sss4h  sur  le  beau  del  P.  Aadr4. 
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tostieiM  di    oo^    Io    ardirò  dt  non  essere 

del  •no  avviso.  £i  mi  seoibra  che  il  tatto, 
col  dare  iiiui  cognisioae  perfetta  delle 
forme,  s"*  impossessa  di  aaa  gran  parte 
della  facokà  deUa  vista.  Soveati  volte  ho 
teaato  ragÌMiameiito  eoa  de^  ciechi  nsti 
per  sapere,  se  «Vievaao  delle  idee  intorno 
alla  èMellezsa. delle  donnea  molti  sembra- 
rono vimanem  mmtà  -sorpresi  che  io  ne 
dttbitassi. 

'  Parremo  ^ui  iiermiiie  a  quanto  avevamo 
«  dire  seil&a  «asara  della  bellezza,  mentre 
ere  diamo  avene  a  sofficienza  sviluppata 
la  nostra  opinione  sn  questo  argomento. 
Adottando  ^esia  opinione,  che  noi  cre- 
diamo la  sola  ragìenevole  »  chi  non  con- 
verrà che  la  bellezza  non  sia  il  maggior 
bene  da  desiderarsi,  il  dono  più  prezioso 
della  natura,  intperocchè  annuozìa  la  più 
f^rfetta  eostitozione  intema ,  le  più  felici 
€lispesi£i«ai  morali,  passioai  dolci^  la  pace 
deli'  a«Mio,  la  calma  deir  innocenza  ? 

Mi  si  4>pf»orrii  invano  che  il  quadro  mo- 
bile della  società  smentisce  alcuna    volta 
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quésta  teocift-  che  tiuato   apf>«^«    che.  1^ 

belle  persone  poo  sooo  seu^pre  pecfette  , 
«  che  sovente  on  cor|)0  difibroie  racchiuda 
una  belPiaoìina.  Lo.  «04  ima  qi»eata  oh- 
iiieajene  non  distr4igg/e  il.  mìo  .  sitteins* 
È  delPeseeoM  deiroc^H^il  t^oere  un 
livello  perfetto  e  presenta r0  una  auperfi- 
xàe  laeeate  e  polita  «  ma  non  .Visdeaì  pur 
•  dnco  talvolta  il  figlio  impetuoso  di  Boraa 
.sconvolgere  i  flotti  e  sptngarli  sino  aUc 
.nabi  ?  Noi  nasciamo  cofltk-  dalle  dispoti'-' 
zioni ,  ma  qaesie  disposiaioili  possono  per 
mille  esose  rimaner  soffocate.  ..Upa  betta 
persona  non  pnò  essere  viziosa  di  soa 
nfitora  ,  mentre  in  essa  tntto  è  perfetto, 
mentre  annunzia  tutte  le  qualità  che  con* 
Vengono  al  suo  essere  \  ma  può  divenirlo 
per  mille  cause  che  le  sono  estranee  ,  e 
che  ,  simile  al  veuto  boreale  ,  vengono  a 
distruggere  il  germe  già  vicino  a  svilup- 
parsi: queste  cause  possono  essere  il  cat- 
tivo esempio  che  la  tenera  infanzia  ha 
avuto  sott*  occhi  ,  i  cattivi' consigli  ^  le 
società  pericolose ,    i    continui   dispiaceri 
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che  aherano  gli  nmori^  le  eoiitrdddicieiM 

'Violenti  9  le  malattìe  ,  e  talvolta  il  làaao 
che  nemico  d*  ogni  virtà  01  trae  seco  il 
pentimento  ,  il  rammarico  •  V  invidie  ; 
ina  foori  di  qneate  caaae  estranee  nna  bella 
persona  sarà  sempre  più  perfetta  dì  nn*  al- 
tra sotto  ogni  rapporto  i  la  natura  ci  ha 
creati  per  esser  belli  del  pari  che  per 
esser  bnoni  ,  e  se  si  sool  dire^  parlando 
di  una  persona  assai  brntta,  è  un  mostro^ 
ciò  nuir  altro  significa  con  termini  diversi , 
ee  non  che  la  bruttezsa  è  ano  stato  ftiori 
natura. 


C  A  P  I  T  O  L  O   VI. 

Del  guato  delle  donne  per  T  abbigliamento. 

Oi  h  detto  ék  gran  tempo,  che  Tabbi* 
gliamento  era  metà  delP  esìsteosa  delle 
doooe  ;  eppar  mi  pare  che  sia  acato  an- 
cora troppo  poco  valutato;  iùtfrrogateiie 
il  bel  setao,  e  vi  risponderà  che  ne  fa 
ben  maggior  caso.  11  bel  tesso  ha  nna 
tendea7.a  naturale  ad  ornnrsi  :  è  ella  lo- 
devole questa  tendenza?  Si,  senz'altro. 

L*  abbigliamento  addoppia  i  pf^gi  di 
una  donna,  accresce  i  nostri  piaceri  ,  i 
nostri  godimenti,  mentre  dà  risalto  alle 
ane  fattezze  \  senza  ornamenti ,  nna  bella 
donna  è  un  diamante ,  ma  un  diamante 
slegato,  coi  non  manca  se  non  che  P ar- 
tefice industrioso  gli  dia  colla  elegante 
legatura  tutto  quel  lume  di  coi  è  sotcettivo. 

£  talor  cresce  ona  beltà  oà  bel  manto. 
Le  donne  si  scostano    poi   elle   mai    da 
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questi  baoni  priocipj  ?  No ,  ogni  qaal  volta 
in  ornAndosi  ^no^  hniiao  altro  scopo  che 
quello  di  piacere  \  ma  a  questo  deside- 
rio sì  naturale,  ss  giusto,  e  che  sì.  so<* 
vente  forma  la  nostra  felicità  si  congiuage 
quasi  sempre  un-  altro  desiderio  ,  quello 
di  brillare  per  il  fasto  ^  di  gareggiare 
d*  eleganza  con  c^ua  rivale,  di  vincerla 
ffa  di  lei  per  lo  vpicca  degli  ornamenti  ^ 
per  la  ricchen^a  delle  gioje,  pel  lusso  e 
per  la  magnificenza. 

Si  è  allora  che  mettendo  in  non  oole 
quella  squisita  semplicità,  e,  se  mi  è  lecito 
di  così  esprìmermi,  quella  unità  di  orna- 
ftieato  die  è  la  vera  pietra  di  paragone 
del  buongusto,  la  donna  la  quale  cerca  di 
brillare,  va  ammonticchiando  sulla  sua 
persona  oroamenti  sopra  ornamenti,  e  ogni 
giorno  di  nuovi  ne  trova,  in  guisa  che  si 
offusca  alla  per  fine  la  sua  bellezza  sotto 
lo  splendore  delta  magnificenzu. 

Le  donne  che  si  sopr.iccarica.io  ,  per 
così  fatta  miniera  di  ornameati  snperflai 
r  spetto  ridicoli!  Iiauuo  dadqoe   pósto    in 
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oblitio  che  otciroao  belle  dalle  mani  della 
outara  beaefioa  che  è   tuta    kNro  cotatiio 
prodiga  di  actratthre. 

Guardate  la  gìofane  Gltve  !  Conta  appeoo- 
qai adici  pri filatere.  Glie  fretchezan  I  elie 
colorito  l  che  fattezze  acdaceiiti  1  Sormoa- 
taao  gli  ocelli  di  lei  azzurriot  due  archi 
sottilissimi  d^  ebaaOf  le  grazie  auhiodoao 
quella  boccm  volattoosa  e  dae  filse  dì  perle 
aembraao  spnatar  fra  le  rose.  Qaaado  sor- 
ride, lo  stesso  Arhore  'Sembra  diveofir  ge- 
loso della  soa  pia  beH^  opra.  La  sua  sia« 
tnra  gentile  e  aaella  mUétta  gli  ocdii  e 
desta  il  desiderio  ,  e  il  seao  di  questa 
Ebe  novella,  agitato  da  teattmeati  che 
eoo  sa  definire,  prodoce- sali* animo  di  chi 
la  mira  ana  sensazione  involontaria.  Di* 
temi  un  pò*,  qua!  art*  potrebbe  abbellire 
questa  creatara  celeste'^  Volete  forse  ctt(H 
prìrla  d*oro  e  di  diamanti  T  la  earicarevtt 
voi  d*  ira  losso*  parassita?  No,  oo:  ogni 
ornamento  nasconderebbe  in  lei  una  grad- 
ala, le  involef^bbé  an  vezsrfo.'Ona  gonne 
semplice  e  leggera  ebè  docile  si  adattasse 
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»   quelle  fattezze  divine  ,  capeg^lì  raccolti 

in  anella  oppure  ondeggianti  con    grazia  ^ 

una  rota  in  seno,  ed  eccovi  una  di  quelle 

ninfe  gentili  e  leggiere   di  cui  il  pennello 

deir  Albano  animava  i  suoi  quadri. 

Più  una  donna  h  bella  ^  meno  ha.  d^  uopo 
di  ornamenti,  e  più  il  suo  vestire  esaer 
dee  semplice,  quantunque  elegante.  Questa 
verità  è  incontestabile.  Non  dovrebbe  ella 
persuadere  le  donne  che  la  perfezione 
deir  abbigliamento  consiste  nella  sempli- 
cita ,  nel  gusto ,  oell*  eleganza  e  nella 
grazia,  e  non  nella  singolarità,  nella  no- 
vità, nella  ricchezza  delle  vesti  o  nel 
lusso  inutile  e  rovinoso  dei  giojelli?  La 
vanità  è  quasi  sempre  compagna  del  cat-* 
tivo  gusto. 

Tutto  ciò  che  rende  le  donne  più  av- 
venenti ,  tatto  ciò  che  dà  risalto  e  pre- 
gio ai  loro  vezzi  e .  a  qne*  doni  chf  hanno 
ricevuto  dalla  natura,  loro  si  spetta  le- 
gittimamente ;  tutto  ciò  che. le  rende,  più 
brìHantì  e  più  vane  ,  tutto  ciò  che  so- 
stituisce in  esse    il    merito   del   grado    o 
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étW  opalenca    ai    doni    cke    noè  ebbero 

dalla    natara  ,    non    fa    che    accrescere  t 

fero  difetti,  fomentare  V  amor  di  tè  stette^ 

tacitare  le    rivaiità ,    alimentare    i    nostri 

pregiudizj,  indncendoci  alcuna  volta  a  dare 

una    ingiosta   preferenxa    a    delle    grazie 

appassite  ,  coperte   di   porpora   e  4*  oro^ 

•  a  lasciar  languire    negletta    e    ignorata 

ana  innocente    beltà    seoz^  arte   e    senza 

eraamenti. 

Sono  moralisti  che  hanno  biasimato  gK 

ornamenti  donneschi  :    poveracci  ,    hanno 

«vnto  torto  I    ?rima    di  tutto  ,  la  è  cosa 

affatto  inutile  di  mettersi  a  biaèioiare  un 

i;nf to  che  è  insito  nel  bel   sesso  ,  e  ,   se 

mi  lice  H  dirlo,    consentaneo  allo  scopo 

che  la  natura  si  h'  proposto  ,  gusto  ,  che 

«i  è  sviluppato  cìoir  origine  delle  cose  ,  e 

che  durerà  necessariamente  sino  alla  fine 

dei    secoli  ;    ma  vo'  dir  dì  più  :    il  gusto 

dcir  ornarsi  è  lodevole  in  sé  medesimo;  è 

indizio  nelle  donne  ed  anco  negli  uomini , 

dell'  amore  per  V  ordine  e  per  T  esattezza, 

della  stima  di  sé  e  del  rispetto  verso  i  suoi 

T.  I.  7 
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stmffli.    Gli  uomini  clie    hanno   fatto    ano 
Btodio    particolare   nella    società  ,    hanno 
oaaervato  che  vi  è  on  rapporto  costante 
fra  il  carattere  delle  persone  e  il  loro  ve- 
stire. È  cosa  facile  ad  nn  osservatore  at- 
tento   ed    intelligente    ti    portar   giudizio 
•olle  persone  dalla  foggia  del  loro  vestire. 
Non  si  conosce  forse  a  prima  giunta  anche 
negli  nomini  (  mentre  mi  è  forza  dire  alcun 
che  pur  del  mio  sesso  ),  non  si  conosce  9 
dico ,    r  uomo    saggio    dal    suo  eateriore 
semplice  ,  decente  ,  egualmente  lungi  dal- 
1^  affettazione  puerile  e  dalla    cinica    tra- 
scuranza  ?  Non  si  conosce  forse  colui  che» 
essendosi  abbigliato  collo  scopo  di  piacere» 
81  presenta  con  de*  vestiti  di  buon  gusto» 
taglio  elegante ,    di    colori  scelti  con  ac- 
corgimento   e  accoppiati    con    certa  gra- 
siià  ,    senza  pretese  e  aenza  leziosità?    E 
d^altra  parte  non  si    ravvisa    forse    colui 
che ,  studiandosi  di    brillare  ^    ti    sciorina 
un    drappo  alla  moda  ,  ti  vuol  far  ammi- 
rare le   vesti  più  bizzarre  ,  si  ringaluzza 
dei  ghiribizzi  più  strani  che  sieno  in  voga  , 
e  si  orna  di  giojelli  i  più  nuovi  % 
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.    CotV  ogoano  porta  3Q  di  tè  T'impront;! 

del  sao  carattere  :  non  è  forse  lo  ttetso 
delle  donne  ?  Sì  ,  certo.  Che  quadro,  ne 
avrei  potato  far  io!  ma  ho  troppo  buon 
concetto  della  fantasia  delle  nostre  .si- 
gnore i  si  compocraano  da  sé  medesime 
questo  quadro  critico  d*  assai  m^lio  di 
me  ,  e  più  diletto  vi  rinverranno. 

Il  celebre  Lavater  ha  osservato  ,  per 
vero  molto  avvedutamente  ,  che  le  per* 
sooe  studiate  nel  vestire  ,  e  che  ri  de- 
dicano delle  cure  contiùne  »  hanno  In  me- 
desima esattezza  nelle  bisogne  domcfstiche. 
La  gioventù  che  non  ha  cura  del  propr¥> 
corpo ,  ed  è  trascurata  neli^  abbigliarsi 
dà  a  divedere  un  difetto  d*  ordine  ,  uno 
spirito  poco  atto  ad  occuparsi  delle  cose 
domestiche  ^  poco  gusto ^  poca  gentilezza, 
e  saranno  anco  negligenti  in  ogni  cosa.  La 
giovinetta  che  non  si  studia  di  piacere 
diverrà  donna  inamabile  e  di  aspri  modi 
a  venticinque  anni.  Ciovani,  badate  bene 
a  questo  indizio,  che  mai  non  inganna! 

Il  gusto  per  gli  ornamenti^  dirò  dunque. 
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è  non  solamente  di  diritto  nelle  donne  « 
àia  anzi  è  crsieaziale  in  eiie  ;  è  T  indizio 
non  equivoco  delle  qualità  che  vi  ricer- 
chiamo ,  della  nettezza  ,  deir  amabilità  , 
dello  apirito  d^  ordine  o  di  esattezza. 

Che  y*  ha  egli  danque  a  sindacare  negli 
obblglianrentiT  L^eccesso»  il  cattivo  gusto* 
la  tirannia  della  moda  e  del  lusso.  La 
moda  e  il  lusso  !  ecco  i  due  flagelli  del 
bnO^n  gusto,  della  privata  felicità  e  de** 
pubblici  costumi  2  Ma  questi  due  argo- 
zaénti-  meritano  di  essere  separatamente 
trattati 
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CAPITOLO    VII. 


Della  ^politezza. 

Ijaa  eoM  cstensiale  nelle  donne,  e  che 
agli  occhi  deirnomo  delicato  ha  il  pi4 
gran  pregio^,  ai  è  la  policeasa. 

La  politesza  sola  ha  diritto  di  piacerA.t 
di  attirar  Io  sgaard»,  di  soddisfa  ce  al  gu- 
sto ,  di  eccitare  il  deaiderio  \  gli  orna* 
menti ,  qoaodo  manchi  la  nettezza ,  falli- 
scono lo  scopo ,  acQOMQO  an^i  intttiU 
pretensioni ,  gosto  CAttiyo  e  ignobili  sea- 
tiinenti. 

La  politezza  è  qoella  eccelienie  qa.ilità 
che  una  donna  trasforma  qasai  in  an  c%* 
aere  divino ,  tenendo  lontano  da  lei  tutto, 
ciò  che  paò  dar  idea  delle  imperfezioni 
deir  omana  natura. 

Una  cnra  assidua  del  proprio  corpo  ^ 
frequenti  lavacri  ,  biancheria  sempre  fre* 
8ca,  onde  non  impedisca  i  aalatari  effetti 
della  traspirazione  j  la   pelle  tempre  pe«- 
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lìta  9  e  dirò  quasi  «  rilaceate  ,  vesti  che 
alcuna  macchia  non  diàgradi  ,  e  che  po- 
trebbe indossare  una  ninfa  ,  scarpe  che 
;  sembrino  non  aver  ancora  tocca  la  terrai 
ecco  in  ciò  che  consiste  la  politezza. 

A  quanto  abbiamo  di  sopra  detto  pò- 
trebbesi  aggiungere  la  cura  più  scrupo- 
losa di  non  dar  &  conoscere  il  bisogno  di 
cèrte  funzioni,  che  ricordano  air  adora- 
tore che  la  divinità  alla  quale  porge  in- 
cétizo  ,  non  è  che  una  debole  mortale 
soggetta  ,  com*  egli ,  a  tatti  i  tribadi  che 
richiede  T  imperiosa  natura. 

Gli  antichi  erano  su  questo  punto  as* 
sai  più  difficili  di  noi.  Le  donne  ^  appo 
loro  ,  erano  ninfe  ;  nulla  smentiva  in 
esse  le  graziose  immagini  dei  poeti  che 
le  rendevano  nelle  loro  opere   immortali. 

Ovidio  disse  (*)  ;  - 


(*)  yos  quoque  non  caris  auris  ornale  capiUis 
Quos  Icgit  in  viridi  decolor  Jndus  aqua  , 
Nec  pfodUe  grayes  insuto  vestihus  auro 
Per  quas  nos  petitis  ,  ioepe  fugatis  opes. 
MundUiis  céipitnur  .  • . 
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Onde  Utoiaie  di  gravar  le  orecchie 
Di  presiote  gemme  ohe  T  adusto 
Indo  raccoglie  nelle  «ne  verdi  acque , 
Né  fogliate  apparir  splendenti  e  gravi 
Per  ricche  vestì  qua  e  là  dì  molto 
Oro  conleste  ;  hen  sovente  accade 
Che  con  queste  gran  fogge ,  onde  cic^detc 
Noi  miseri  alacciar ,  fuggir  ci  fate  ; 
La  politexBa  ci  rapisce  .  .  • 

Le  donne  parigine  sono  forte  al  giorno 
à*  oggi,  in  Europa^  quelle  che  hanno  net 
più  alto  grado  questa  preziosa  qualità, 
dico  quella  squisita  politezza  che  ne  le 
rende  cosi  seducenti.  Nondimeno  quanto 
non  sono  elleno  ancora  lungi  dalla  scru-^ 
polosa  delicatezza  delle  Greche  e  delle 
Romane  (*)  l 


(*)  Qui  Fautore  si  dimentica  delle    donne    in- 
glesi le  quali  sono  sopra  questo  argomento  di  gran 
lunga  forse  più  dilicate   delle   francesi.   Giammai 
non  escono  dalla  sala  ov*  è  la  brigata  ,  sensa  rien- 
trarvi o  con  de*  fiori  o  un  libro  in  mano  per  dar 
un  colore,  un  pretesto  alla  loro  uscita  ;  nel  parlare 
poi  la  ritenutezzu  è  spinta  a  tal  segno,  che  per  uu 
italiano  avvezzo  a  certi  intercalari  é  quasi  un  im- 
barazzo. (  N.  d,  T.  ) 


r 


—  i«4  -n 

In  Roma  e  ìa  Ateoe  le  doone  noa  dch- 
vevaao  né  sputare  ,  né  fofìSiarsi  ia  pab^ 
blico  il  nasor  Una  Creca  iafreddaia  se 
ne  stava  oel  suo  geoeceo  ,  come  uaa 
Parigina  ,  la  quale  il  mattino  avesse 
preso  lo  zucchero  aranciato ,  o  il  sale 
per  purgarsi.  Colei  che  avesse  violato 
quest*  usa ,  e  si  fosse  fatta  lecito  o  di 
sputare  o  di  sofTiarsi  il  naso  in  pubblico, 
sarebbe  stata  punita  col  disprezzo  o  collo 
scherno,  come  appunto  noi  sogliamo  pu- 
nir  eoi  ridicolo.  Alle  corte,  le  funzioni  del 
fazzoletto  eratio  si  fattamente  ignobili 
agli  occhi  degli  antichi  ,  che  V  infrangere 
la  decenza  su  questo  puato  era  bastevole 
per  rompere  una  tenera  anione  ,  portar 
la  discordia  fra  gli  amanti,  sciogliere  de^ 
sponsali. 

Troviamo  in  Giovenale  un  passo  che  ci 
prova  quanto  l'uso  di  sofóarsi  non  sola- 
mente in  pubblico  il  naso  ,  ma  sin  anco 
fra  le  domestici^  pareti  era  alcuna  fiata 
causa  di  separazione.  Quest^  autore  ci  parla 
di  an  uomo  il  quale  ^  venutagli  a  no^a  la 
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moglie  y  le  inand.i  a  a  liberto  a  iatiroarl* 
il  suo  congedo:  /#  Sigaora-^  le  dice  il  Uh 
M  berto ,  f<ite  il  vostro  fardello ,  e  andate^ 
ft  vene  ;  voi  noa  piacete  pia  al  mio  par 
tt  droae,  vi  aoffiate  il  aaso  ad  ogai  i- 
*t  atante;  via,  escile  di  qua,  spicciatevi; 
o  un*  altra  donna  verrà  in  vece  di  voi, 
'<  le  cai  narici  saranno  sempre  asciótte  (*). 

I  Romani  erano  cosi  delicati^  che  il  vo- 
cabolo spugna  era  ad  essi  '  aoa  paròla 
oscena  ,  ned  era  lecito  pronanaiarla. 

I  Greci  e  i  Romani  avevano  ben  ragione  ; 
qaanto  le  donne  non  sarebbero  più  sedu- 
centi se  nulla  mai  facesse  svanire  i  cogiti 
brillanti  della  nostra  £ìntasta7  3t«  donne 
amabili,  voi  siete  esseri  divini  alP  uomo 
che  vi  adora  ^  ma  aoa  sola  parola ,  un  ge- 
sto solo,  e  il  piedestallo  della  vostra  di- 
vinità può  spellarsi. 

Noi  siamo  in  vero  più  indulgenti  degli 


(*)  ColUge  sarnìculas ,  dixit  lihertus ,  et  exi  ; 
Jam  gravis  es  nobìs ,  ei  saepe  emungeris  ,   exl 
Ocj'us  et  propera  ;  slcco  t^enU  altera  naso» 


li,  almeno  parmettiamo    alle    anatre 
!  di  (offìM-si  il  naso;  ma    «    d^  uopo 
!,  che  elleao  Uanuo  un  po'  troppo 
abaiato  dì  questa  licenza. 

Yi  fa  uà  i«mpo  ia  cui  le  doaue  avevano 
delie  taiKhe.  Là  ai  teneva  il  fedele  «  di- 
screto depositario  d'  una  seroiità  troppo 
■abbondante;  il  tributo  pagato  alla  fraleisa 
noiaaa  sfuggiva  tpiaii  all'  occhio,  non  era 
che  uà  breve  tstaate  di  debolezza  ed  ogni 
cosa  di  aubito  spariva. 

Ma  aaco  il  regno  delle  tasche  ebbe 
fine,  e  venne  il  ridtcule.  —  Che  diicioe 
di  parola!— Poco  monta,  il  ridicute,  oe 
convengo,  era  un  po'  meno  decente  della 
lasca  i  sempro  nantt  agli  occhi ,  richia- 
mava on  po'  troppo  chiarimeate  alla  me- 
moria le  sue  abbiette  funzioni.  Ma  waaè  l 
sparì  anche  il  ridicale,  fortunato  iavoglio 
che  lasciava  ancora  qualche  campo  alla 
faatatia,  e  il  tenero  amante  che  credeva 
di  sospirare  per  nna  divinità  non  potè  più 
dissimnlare  ...  no  ,  non  era  più  Flora  , 
non  più  £be,  erano  invece  la  buona  Gio- 
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vaaaa^  la  buona  Annetta  infreddate.  Ad« 
dio  dunque,  Annetta  e  Giovanna  ,  rista- 
bilitevi dal  vostro  incomodo,  che  io  vi 
auguro  buona  notte  (*). 


(*)  La  moda  del  ridieule  uà  onta  delle  peripc- 
^e  cai  andò  soggetta  ,  è  una  della  più  oostanli 
del  bel  testo,  e  ti  può  dire  che  tia  rìcomparta 
doTufi4|ue  ;  io  la  trovo  aqzi  più  ragionevole  delie 
tatche  che  alterano  soventi  alla  vista  le  forme  di 
%ia  corpo  perfetto.  (  N.  d,  T.j 
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CAPITOLO    VITI. 

DeW  uso  del  tabai:co. 

JLre  e  quattro  volte  maledetto  lo  Sp.i- 
gnaolo  maUgorato  ,  che  patteggiando  un 
Bel  mattino  nel  Jacatan  {*)  scoprì  questa 
pianta  famota  (^**)  colla  qnale  ti  fàbbrica 
la  polvere  nera  e  sudicia  che  Venne  ad 
ingrossare  il  nato  delle  nostre  donne  « 
^contaminare  la  purezza  del  loro  alito»  e 
accrescere  il  disgusto  di  uoa  emunzione 
più  frequente  ! 

Maledetto  sia  pure  V  ambasciatore  Gio« 
vanni  Nicot,  che  volle  che  da  lui  si  chia- 
masse il  tabacco  ,  e  che  credette  fare  un 
ricco  dono  a  una  potente  regina  collo 
spedirle  la  tua  figlia  adottiva,  1*  erba 
nicoziana  f  che,  superba  di  essersi  inarvl- 


(•)  Provincia  della  Terra  Ferma, 
(••)  Fu  verso  r  sono  iSao. 
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cata  tino  alle  fosse  nasali  di  GaUerina 
de^  Medici,  e  d^  avere  irritata  la  mem- 
brana pituitaria  d*  uà  naso  reale  «  prese 
allora  il  pomposo  nome  di  erba  della  fé- 
gina  (*)» 

Dio  se  gli  abbia  pure  in  gloria  qaét 
gran  Priore  di  Francia  e  que^  due  car- 
dinali che  ti  contrattarono  il  ridicolo  onore 
di  perpetuare  la  loro  memoria  col  dare  il 
loro  nome  a  quetta  poi  vere  ^reale! 

Di  tutte  le  mode  inventate  dal  capric- 
cio non  ve  n*  ha  alcuna  più  ignobile  di 
quella  del  tabacco  ,  che  pure  è  ti  gene- 
ra Imenie  tparsa. 

Non  bisogna  pere  privare  il  tabacco 
d^  un  onore  che  a  giusto  titolo  reclama; 
siamo  giusti,  e  riconosciamo  che  in  ogof 
•cosa  alcun  che  pure  ti  trova  di  buono. 
Quando  non  a  vette  altro  il  tabacco  che 
^i  aver  tntcitato  dalla  sua  conparsa  una 


(*)  Cafterina  dt*  Medici  voleva  dare  il  tao 
ttome  al  tabacco  ,  e  desiderava  ai  obiamasce  Jlfe- 
dicca  ;  ma  la  poateriià  noa  appagò  le  sue  brame» 


^ 
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Innga  guerra  civile  fra  i  medici  ,  questo 
servizio  deve  in  parte  assolverlo  dalla 
sensazione  che  ci  ha  fatto  patire  d^allora 
in  poi. 

Allorquando  cominciò  a  stabilirsi  V  uso 
del  tabacco  tutti  ì  medici  presero  partito 
prò  o  contra  questo  nuovo  starnutatorio, 
e  più  di  cento  volumi  furono  scritti  dal» 
runa  parte  e  dalP  altra  su  questo  argo- 
mento. Que^  gravi  dottori  misero  persiqo 
in  dimenticanza  quel  loro  faciamàs  exps- 
rimentum  per  occuparsi  unicamente  di  so- 
stenere sino  air  ultima  goccia  d^  inchiostro 
r  opÌQÌcn3  che  abbracciata  avevano  in 
questa  lite  famosa.  Quanti  malati  non  an- 
darono debitori  della  loro  salute  a  questo 
avventuroso  armistizio  !  Ma  finì  anche 
questa  lite  ;.  i  medici  si  annoiarono  di 
farsi  vicendevolmente  la  guerra,  ritorna- 
rono ai  loro  ufficj  »  e  rincominciarono  a 
travagliare  i  poveri  loro  malati. 

Il  tabacco  usci  vittorioso  dilla  lite  e 
Tnso  di  esso  si  sparse  dovunque. 

Io  non  terrò  qui  dietro  al  filo    deir  i- 
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storia  del  tabacco  ,  che  pare  farebbe  a»- 
sai  cariota  ,  ma  devo  dire ,  a  oaore  delle 
nostre  donne,   che    da  qualche  anni  noii 
te  ne  vede  qaatì  alcana  farne  nto. 

£  qoando  mai  venissimo  minacciati  da 
una  moda  così  disgastosa  pel  -bel  sesso  t 
deh,  sig.  Redattore  del  Giornale  delle 
Dame  (*),  voi  che  sì  sovente  date  degli 
eccellenti  consigli  al  bel  sesso,  voi  che 
osservate  i  cangiamenti  delle  mode  fem« 
minili  non  solamente  d'altana  ma  anco  di 
Francia  e  d^  ogni  paese  ove  gin  ose  V  in- 
civiliroento ,  deh,  dite  loro  quanto  esse 
perdano  di  attrattive  «a  fiatando  il  ta- 
bacco !  Piagete  alle  loro  docili  fantasia 
qaal  orrore  avrebbero  avato  gli  aotichi 
di  ana  doana  che  avesse  fiatato  una  sì 
fetente  preparazione  ,  essi  che  non  sof- 
frivano di  veder  le  loro  neppar    soffiarsi 


C)  Questo  giornale  e»ee  in  Milano  e  yì  si  leg- 
gono spesso  di  belle  cose.  £gli  è  il  solo  che  dia 
«Ielle  nuove  offieUdi  delie  msde  del  gisrno  io 
lUlia.  {N.  d.  T.) 


> 


il  nasol  Dita  ad  eite  qujiatò  il  tabRcca 
tolga  alla  politezza  che  caoto  ti  richiede  in 
beltà  doaua:  Deacriveie  loro  «opra  tutto 
r  imbarazzo  nel  quale  pongono  i  loro  gio- 
vani poeti  qnando  •'  accìngono  a  acriver 
toro  aoa  ijualche  compoaizioae  in  verai.- 
Che  coia  diranno  ì  poveracci  ,  oltre  elu 
sono  qaaii  sainpre  in  collera  colle  Mase, 
al  gierao  4' oggi  coti  oitinate  (che  poco 
tia  mancai»  che  ai  sbandiatero  '  iatìerj- 
aiente  •  più  docili  di?iaità  ai  adottaiaero  ), 
che  coaa  diranno  ,  te  non  tara  loro  nep- 
par  lecito,  aenza  aver  Tarta  dell'ironia, 
di  portare  a  cielo  1*  alito  profumato  e  la 
«oavità  de'baoiT  come  raffrontarle  a  Te- 
nere o  alle  Grazie  *  mentre  né  (joelln  ne 
^eate  non  ai  ra  che  prendeitero  mai 
tabacco  T  Chi  oserà  più  dire  che  il  ri>o 
apre  quelle  labbra,  che  intorno  a  quegli 
«echi 


-  .  .  .  .  p*r  «he  Amor  tcheiti  e  voli 
E  eh'  iodi  luua  la  faretra  «carehi  , 
E  ohe  TiHbilBMDlc  i  cori  ÌnToli..> 
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se  viene   il    ghiribizzo    ad    un    impronto 
celiatore  di  domandare  :  E  il  naso  f  ,  ,  , 

Scasatemi ,  signore  mie,  se  parlando 
del  tabacco,  bo  dovuto  metterne  V  aso 
in  canzone.  Yoì  ne  riderete  ben  più  di 
me,  ora  cbe  la  moda  non  vi  affascina  la 
mente  e  inoltre  siete  dotate  di  finissimo 
uccorgi  mento. 

Ma  cangiamo  stile ,  un  argomento  pi& 
serio  mi  chiama. 


T.  I. 
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CAPITOLO    IX. 

Del  lusso  delle  donne, 

1  Gostncnl  aóttri  caaìTerfnaao  pieaa mente 
quella  sentenza  del  più  giocando  filosofo 
francese:  che  il  superfluo  sì  necessario 
ha  rinnito  Tuno  e  T  altro    emisfero    (*). 

Il  lusso  è  ormai  si  fattamente  sparso 
in  ogni  classe  della  società  ,  che  ai  pu4 
dire,  senza  tema  di  paradosso^  che  il 
superfluo  è  oggigiorno  per  noi  un  oggetto 
della  prima  necessità.  E  siamo  noi  per 
questo  più  felici  ?  Quanti  non  ai  privano 
del  vero  necessario ,  per  sciorinare  in  ap- 
parenza un  pò*  di  questo  auperflno  ,  sì 
necessario  f 

Quando  nelle  antecedenti  pagine  ho 
detto  che    V  inclinazione   air  ornarsi    era 


{*)  Le  5uperfl  i  ,  chose  ti  nécessaire 
A  rcuni  Tua  et  Tautre  hémi»phere. 

F'oltaire. 


I 
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nn tarale  anzi  lodevole  nelle  donne,  ognuna 
si  sarà  ben  avvisto  che  io  non  intendeva 
di  parlare  del  lusso   delle     vesti.    Quanto 
il  buon  gusto  deli'  acconciarsi  è    naturale 
nel  bel  sesso  ,    il   cui   scopo  principale  èi 
di  piacere,  altrettanto  il  lusso  si  svia  dal 
segno  che  la  natura  sembra  aversi  proposto^ 
E  il  lusso  che    nella    giovinetta    fa    na- 
scere dei  novelli  btsogiii,  delle  brame  cnt 
disapprova  la  natura;  è  il  lasso  cae  le  fj» 
dimenticare   V  noma  ette   ama    per    coluf 
vicino  al  quale  non  prova  alcuno  di  qne*^ 
teneri  sentimenti    che    farebbero    la     saa 
felicità:  il  primo  ha  saputo,  è  vero^  far 
palpitare  il  suo  cuore,  il  secondo  ha  fatto 
di  più  y  \hl  saputo  far  tacere  la  sua  virtù  » 
e  Vora  è  giunto  ad  ottenere  ciò  che    ha 
riButato  ali*  amore.    Il    lusso  è  dunque  il 
primo  gernie    della     oerruzione  ,    special- 
mente   nella    classe     iafìma  ,    classe     no- 
merosa.    Questa  verità  è  troppo   evidente 
onde  io  mi    vi  férmi  più  ^  lungo. 

Molto  è  stato  scritto  a  fivore  e  contro* 
il  lasso  :  e  non  è  mio   divisamento.  reca» 


■  - 

qui  iti  mezxo  1  diversi  argomeati  meséi 
in  campo  dalle  due  partk  Mi  è  iadiffereate 
r  adottare  ia  generale  qualsivoglia  dei 
sistemi  ;  vo*  ben  convenire  cogli  nni  che 
i{  lusso  è  necessario  alla  prosperità  degli 
Stati  potenti ,  quantunque  per  rispetto 
M"*  interno  di  essi,  e*  non  mi  sembri  an- 
cora talmente  provato.  Ma  mi  viene  qui 
ia  acconcio  di  dire  una  gran  verità,  una 
verità  che  la  sperienza  di  tutti  i  aecoli, 
la  testimonianza  di  tutte  le  nazioni  hanno 
confermata ,  ed  è  che  il  lusso  delle  donne 
distrugge  la  popolazione  ,  la  privata  feli- 
cità, r  armonia  nelle  famiglie,  ì  pubblici 
costumi,  dà  il  crollo  sin  dalle  fondameota 
agli  imperi  ,  e  giugne  a  rovesciarli.  Da 
questa  verità  è  forza  inferire ,  che  quand* 
mnche  si  avesse  ad  incoraggiare  il  lusso  gè» 
aerale  ,  il  lusso  delle  donne  dovrebbe 
venir  per  le  leggi  severamente  represso. 
Austera  forse  troppo  sembrerà  la  mia  con* 
chiusione,  pure  ella  è  giusta  ,  se  la  pro- 
posizione d*  onde  io  la  deduco  è  vera; 
esaminiamola. 
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n  latto  ti   oppone    alla    vera   dettlo»* 

2Ìoae  delle  doaae     La  tpeta  enorme  che 
si  richiede  per  ana  toletta    completa    dì- 

saatma  gli  aomiai  »  e  soprattutto  gli  uo- 
nioi  circospetti  ,  e  li  distoglie  dal  pen- 
sare ad  ano  stabilimento  che  non  presenta 
loro  di  sovente  oggigiorno  altra  prospet- 
tiva che  il  vergognoso  dissipamento  delle 
loro  sostanze  ^  quindi  an  giovane,  ond*  et 
li  pieghi  alla  incerta  sorte  di  un'  unione 
legittima  ,  cerca  nna  donna  ,  le  cui  rie- 
chezze  possano,  in  certo  modo,  inden- 
nizzarlo preventivamente  delia  spesa  fa- 
tara.  Nel  danaro  dunque  si  fa  consistere 
runico  merito;  il  danaro  tien  luogo  della 
bellezza  ,  dell'  ingegno  ,  delP  amabilità. 
Addio  bellezza!  addio  grazie  ingenue  l 
addio  dolci  e  pacifiche  virtù  ì  altro  voi 
più  non  siete  che  un  nome  vano!  Addio^ 
tenero  amore  !  tu  non  unirai  pia  d*'ora 
innanzi  due  giovinetti  cuori!  Uamore!... 
che  dissi  io  mai  ...  La  civetta  che  legge 
questa  parola  alza  per  itpregio  le  tpall^t 
t  ride  del  gotico .  autore  cha    la  ti  stolta 


\  ' 
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guisa  r  amore  accoppiar  vorrebbe  al  nodo 
coojugale.  -*  Ci  vuol  altro  che  deiraaiore, 
quando  si  preade    marito  !   per    me  ,    se 
ciò  avverrà  mai  ,  voglio  an  uomo  ricco  ; 
€  SODO  anco  disposta   a    volergli    sempre 
mediocremeate  bene  quando  ei  soddisfi  a* 
miei  ghiribizzi;    la    è    pur  ìa  bella    cosa 
Pavere    un    belP alloggio ,    una    carrozza 
alla    moda  ^    de^  ricchi    giojelli,    cambiar 
•empre    di    vesti  ,   umiliar    tutte    le    ri- 
yali  per  lo  spicco  e  la    magnificenza  .  .  • 
Quello  che  ho  detto  ,    chi  non    V  ha  sen- 
tito le  mille  volte  !  Cosi  pensano  le  donne 
aei  secoli  del  lusso;  ed  è  appunto  in  que- 
sti secoli  che  il  matrimonio  è  in    discre- 
dito   e    divien  più  raro  ;    si  è  allora  che 
1'  nomo   stesso    che   lo     ha    contratto    ne 
paventa  i  frutti  ,  e  ciò  che  dovrebbe  es- 
serne la  più  dolce  ricompensa  ne  diviene 
il  flagello  ...     Il    lusso  è  il  distruggitore 
della  posterità. 

A  misura  che  i  matrimonj  divengono 
rarj  ,  si  vede  moltipUcarsi  alP  infinito 
^ella  classe  di  donne   inutili ,    che    no  a 
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degaano  ceppar  darsi  la  briga  di  gettare 
il  velo  della  illusioae  ani  falsi,  piaceri  che 
andiamo  a  cercar  da  esse  ;  sterilì  sacer- 
dotesse deir  amore  ,  ognuno  de^  loro  sa*- 
grifizj  a  Yeniere  è  nn  furto  fatto  alla  po- 
polazione :  così  V  ozioso  cnjabrone  va 
auggendo  inutilmente  nel  calice  dei  fiori 
quella  polvere  preziosa  ,  di  cui  V  ape 
prodotto  avrebbe  il  roeU  {*), 

Ma  quando  le  sostanze  dello  sposo  non 
bastano  al  lusso  divoratore  della  sua  eira 
metà,  avrò  io  d'*uopo  di  descrivere  il 
disordine,  gP intrighi,  la  corruzione  della 
moglie  ,  r  onor  suo  ecclissato  da  una  in- 
saziabile avarizia,  la  felicità  in  atto  di  dar 
le  spalle  alle  domestiche  pareti  dello 
aposo  ,  e  cacciarvisi  entro  invece  la  di- 
scordia con  tutti  i  mali  che  V  accompa- 
gnano? .  .  .  Ma  gettiamo  lin  velo  su  qnesLo 
quadro,  ahi!  troppo  fedele,  del  lusso 
delle  donne. 


O  SU procuì  a  nobisformam  cui  vendere  cura  e^t» 
w  TiBDtio,  E|cg.  11.  Ili  Trad.) 
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Kon  ho  detto  tatto  ancora  ;    le   donne 
fono  tcdntenti,  sono  accorte;    noi  siamo 
deboli  ,   noi   le   amiamo    a  mal  grado  dei 
loro  difetti.  La  vanità  degli  nomini  rimane, 
anche    quando   n^  è    spedto    V  amore.    Si 
>noie  avere  nna  bella  donna  ,    non  sem- 
pre perchè  si  ama,  ma  perch*  ella  è  una 
l)ella  donna.  Tale  h  V  impero  che  ha  sovra 
di  noi  il  bel    sesso.   NelP  idea    di    alcuni 
nomini  il  possedere   nna    bella    donna    è 
una    gloria  ,    anche    alloi^    quando    cessa 
d*  essere  un  piacere!    Questo    è   un    pa* 
gare  alle  loro  attrattive  satto  altro  nome 
il  medesimo  tributo  d'  omaggio.  Ma  in  un 
aecolo  in  cui  le    donne  sono  dissipatrici , 
che  farà  egli  V  uomo  che  vuole  coltivar- 
tele ?  La  risposta  è  chiara  :  vi  semini  Toro. 
Cosi  anco  appo  gli  nomini  si  sacrificherà 
ogni  cosa  alla  sete  delPoro,  mentre  l'oro 
sarà   r  unico    mezzo    per    procac<2Ìare   il 
soddisfacimento  alle  brame. 

Di  qui  quella  avidità  delle  ricchezze  sì 
funesta  al  vero  merito  i  di  qui  gli  onori  » 
la  considerazione  ,    la    stima   stessa   pra 
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digati  alle  ricchezze;  di  qui  U  maU  fede 
del  mercatante,  la  doppiezza  aegli  affari  ; 
la  parzialità  del  giudice ,  la  cabala  del 
fazioso ,  r  andacia  del  cospiratore  ;  di  qii) 
tatti  gli  abasi ,  tatti  i  delitti  che  afBig» 
gono  la  società  ,  turbano  V  ordiae  e  cor* 
rompono  la  massa  intera  della  nazione. 
Quanti  delitti  non  si  eviterebbero  se  il 
lusso  delle  donne  fosse  dalle  leggi  seve- 
ramente represso! 

Ma ,  mi  si  soggiaagerà  ,  perché  sinda- 
car con  pia  di  rigore  il  lusso  delle  donne  ' 
Perchè?  perchè  è  appo  di  e«se  che  Ik 
più  rapidi  progressi  che  nulla  può  ar- 
irestare  ,  e  in  prova  leggete  la  storia  del 
lusso  delle  donne  romane  ;  conciossiachè 
non  v^ha  riflesso,  non  considerazione  che 
oppor  si  possa  al  torrente  devastatore  dèi 
loro  desideri;  una  Tolta  che  le  donne 
-siensi  date  ai  godimenti,  non  ne  veggono 
più  la  meta  ,  esagerate  in  tutto  ,  divore** 
rebbero  in  un  istante  le  sostanze  di  dieci 
famiglie  ;  abbiatene  un  esempio  in  Cleo- 
patra. E  ijual  a^  è  la  ragione  T  la  ragione 


—  laa  — 
•t  h  che  le  donne  non  Boao  mai  aoddi- 
•fatte ^  e  i  piaceri  del  lasso,  come  qualche 
altro  ,  staDcaDO,  anziché  satollare.  E  qual 
B*è  la  ragione  f  la  ragiona  si  è  che  il 
Intso  da  coi  sono  circondate  dà  loro  una 
troppo  grande  influenza,  influenza  funesta 
sempre  per  chi  le  avvicina. 

Ma  in  qnal  guisa  reprimere  il  lusso  ? 
Sarebb^egii  per  delle  leggi  sontuarie  le 
quali  non  permettessero  che  alle  classi 
pia  alte  di  far  uso  delle  cose  le  più  pre- 
Eiose  ?  No ,  no  :  la  quantità  delle  leggi 
che  sono  state  fatte  su  questo  argomento 
ne  dimostra  abba.stanza  V  inutilità.  Gon- 
jceder  V  uso  degli  oggetti  di  lusso  ai  più 
principali  è  un  dar  del  merito  a  questi 
oggetti ,  è  ,  un  .  doppiarne  il  pregio  agli 
occhi  della  moltitudine.  Non  è  per  simìl 
guisa  che  Zaleuco  frenò  il  lusso  smodato 
dei  Locresi^  fu  agli  uomini  più  principali 
che  inebi  TufO  delle  cose  superflue  ;  per 
le  sue  l^ggi  nessuna  donna  di  distinzione 
poteva  farsi  seguire  da  più  di  una  schiava, 
M  meno  che  non  foste  briaca  ^    non  per- 
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mlf  e  di  portar  aro  né  giojelli  oh  indossar 
Vesti  ricaaliite  che  alie  cortigiane  ,  e  le 
anelli  soltanto  concesse  ad  aomini  infnnii 
pe*  loro  costumi.  Queste  leggi  ebbero  P  ef- 
fetto che  ne  aspettava  ,  mentre  le  molte 
l^ggi  de**  principi  europei  su  questo  argo- 
mento altro  non  partorirono  se  non  mag- 
giore cupidità  e  desiderio  di  possedere 
delle  brillanti  futilità  che  interdir  ai  /  vo- 
levano, lo  potrei  qui  sviluppare  questo 
f abbietto,  ma  non  me  ne  regge  il  core. 
E^  non  è  sempre  cosa  buona  il  bandir  la 
croce  contro  gli  abusi  ;  tanta  gente  ne 
trae  la  sussistenza!  e  in  costoro  il  van- 
taggio privato  la  vince  sul  pubblico  bene. 
Io  non  vo*  dunque  metter  sossopra  tutto 
il  Coperto  de^  Figgini,  la  contrada  degli  ore- 
fici ,  le  botteghe  dì  oggetti  di  m«da  ,  le 
cresta je,  i  profumieri,  e  termino  io  pace 
questo  capitolo  {*). 


O  Soìio  il  G>perfo  de'Figgìnì  in  Milano  fono 
le  botteghe  pia  rioobe  di  giojelli  e  di  ornamenti 
preaiosi  d*  ogni  torta.  (N".  tL  T.) 
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CAPITOLO    X. 

Della  moda, 

±ì  est  ane  déesse  inconstante  y  ineommode , 
Bizarre  dans  ses  goùts  ,  folle  en  ses  ornemensy 
Qui  paràit  fuit ,  revient ,  et  nait  dans  tous  le  tema  : 
Protée  était  aon  pére  ,  et  son  noni  est  la  mode. 

Voltaire  non  poteva  ptnger  meglio  in 
quattro  versi  questa  divinità  alla  quale 
rendono  servile  omaggio  tdtte  le  condi- 
zioni ,  che  fa  piegar  la  saviezza  sotto 
il  giogo  della  follia  colla  minaccia  del  ri- 
dìcolo ,  che  non  ha  miscredenti  ,  che  ha 
stabilito  dovunque  il  suo  culto  ,  che  ha 
tempj  in  tutta  le  contrade^  ma  la  cut 
metropoli  è  tuttora  Parigi. 

Desta  la  più  alta  maravigliai!  potere  pro- 
digioso dell*  opinione,  la  quale  tratto  tratto 
proscrive  ciò  che  non  è  guari  approvava  ; 
ci  obbliga  a  piegare  il  ginocchio  dinanzi 
,  air  idolo  che  rovescierà  fra  breve  ^  .  fa  si 
che  si  trova  del  garbo  ad  ana  forma  ch« 
ridicola  jeri  ci  sembrava. 


Si  accasano  forse  a  torto  le  donne  d^ 
essere  incostanti,  e  ne  siamo  forse  noi  la 
causa.  Questa  incostanza ,  che  esse  por- 
tano sino  all^ eccesso,  è  vero,  per  tutto 
ciò  che  le  abbella  o  le  orna  viene  forse 
più  dalla  nostra  che  dalla  loro  leggerezza. 
Temono  sempre  di  apparirci  le  stesse ,. 
perchè  mal  si  fidano  della  nostra  costanza, 
ti  rinnovellano  ,  per  così  dire  ,  tutti  i 
giorni  onde  darci  nuov^  esca  a  render  loro 
ì  nostri  omaggi;  vogliono  finalmente  fer- 
marci col  mezzo  della  nostra  stessa  in- 
costanza. 

Io  non  oserei  affermare  che  questo  sia 
V  unico  motivo  della  mobilità  delle  mode  , 
no  ;  molte  altre  cause  vi  concorrono  e 
forse  poco  lusinghiere  al  nostro  tesso  i 
ma  serbiamocene  almeno  la  felice  illusione, 
che  di  sovente  è  quanto  v*  ha  di  pia 
reale  nei  nostri  piaceri. 

Ma  non  solamente  si  accontenta  la  vo- 
lubile Dea  di  dettar  leggi  alle  grazie^  di 
decidere  della  forma  delle  nostre  vesti  , 
àtì  colore  dei  drappi ,  o  del  numero  dellf 
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pieghe  da  farsi  auUa  gala  {*)  della  ca- 
micia di  uà  buoii-gu8ta}o«  ma  ha  re»e 
ezìaadia  subbieue  atl^  iavisibile  suo  po- 
tere le  arti  ,  le  scienze  «  la  liogaa  ,  le 
stesse  malattie  e  il  modo  di  guarirle.  E* 
sarebbe  di  cattivo  toao  usare  di  una  me- 
diciaa  che  noa  è  più  iu  moda  ;  sarebbe 
uo  guarire  troppo  ignobilmeate^  e  quaud* 
anche  siasi  fdtto ,  si  può  bensì  anJar 
Iteti  della  gaarigioae ,  ma  noti  darsene 
Tanto. 

La  sarebbe  cosa  assai  curiosa  di  leggere 
gli  annali  di  medicina  da  duecento  aonr 
in  qua.  Non  v*  ha  giornale  forse  che  cosi 
perfetta  somiglianza  abbia  col  Giornafe 
delle  Dame.  la  questo  noi  veggiamo  le 
cufQe  e  ie  vesti  succedere  ad  altre  cuf- 
fie e  ad  altre  vesti  ;  nel  giornale  di  me- 
dicina noi  vedremmo  succedere  gli  unì 
agli  altri  i  varj  sistemi,  e  i  mezzi  di  guo- 
rigio.ie  i  imperciocché  abbiamo  veduti    in 

Così  obiamano  i   Fiorcntioi   qaella    ftlri^cia    <Ii 
tc)a  che  orna  lo  sparato  ileiU  camicia.  (  iV.  d,  2\  } 
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togA  i  bagni  caldi  ,    ìndi  i  bagni  freddi-  f 

ì  quali  aono  stati  anch*  eati  proacritti  per 
dar  luogo    di    bel   nuovo    ai   bagai    caldi; 
per  luogo  tempo  abbiamo  veduto  aervirti 
dei  purgfitivi,  poi  dei  vomitivi  ;   ai    por- 
tarono a  cielo  alternativamente  la  traafa- 
aione  del  sangue,  il  vino  emetico,  V  elet- 
tricità ,    il  magnetismo  ,    il  mesmerismo  » 
il  galvanismo,  Tmueato  ,  la  china,  ì  morr 
roni  d'  India,   il    fosforo,    il  ghiaccio,  la 
gelatina,  ecc.  (*).  Domani  forse  si  troverà 
un  nnovo  sistema,  nella  stessa  guisa  che. 
domani  forse  il  Giornale    delle    Dame  ci 
presenterà  di  nnove  cnfìfie   e  d*  altre    ve- 
sti. Potrei  qui  addurre  assai  maggiore  copia 
di    tratti    di    somiglianza    del    giornale    di 
medicina  col  giornale  delle  mode,  se  noa 
che  temo  di  venir  accasato  voler  io    sta* 
bilire  an  co.ifrooto  ingiurioso  fra  le  grazi* 
che    acconciano  i  merletti,    e    le    pirche 
che  travagliano  il  filo  eie'  nostri  giorni  {**)• 


(*)  £i  ora  fediaiiK>  correr  le  vie  di    Milano    i 
flebotomi  armati  della  );incella.  (  Y.  d.  T.  ) 
C*)  Noa  ti  può  a  meno  di   cilare  qoi  uno  drf 


i 
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Ma  ritoraiamo  al  noitro  argomento ,  alla 
moda  ,  a  questa  orgogliota  rìvaU  della 
natura  ,  e  che  spesso  noa  regna  che  a 
XjOsto  delle  grazie  e  della  bellezza. 
.  Le  donne  in  ogni  tempo  gelose  della 
conservazione  del  loro  impero  sai  nostro 
fesso  ,  e  desiose  eziandio  di  estenderlo 
vie  maggiormente,  arme  non  avevano  più 


piik  bei  poemi  burlesclii  olit  posseda  r.Ioghilterray 
di  Samuele  Garth ,  intitolato  il  Dispensar^  o  sia 
la  guerra  fra  i  medici  e  gli  spesiali  di  Londra , 
•a  6  canti ,  di  cui  ci  aiamo  fatti  a  trasportare  li- 
beramente in  italiano  l' iuTOcazione  alla  Musa  : 

Mnsa,  mi  narra  i  salutar  conflitti 
De' medici  di  Londra  e  de*  speziali. 
Uniti  a  danno  delle  Mroane  vite 
Da  si  lunga  stagion,  qual  Dio  li  rese 
Tra  for  nemici,  e  noi  salvava?  Come 
Dier  tregua  a*  lor  malati ,  e  intanto  d*  aspri 
Colpì  segno  si  fèr?  Come  cangiaro 
Il  berretto  in  celata  9  e  le  siringhe 
In  cannoni  e  le  pillole  in  palle?  Anrh*  e*  di  glorìs 
Conobbero  lo  spron  ,  arser  que*' petti 
Di  fieri  a  legni,  e  di  lor  vite  intanto 
Cl^*  ccan  prodighi  ,  a  noi  lasciar  le  DOstre# 


))otenti  delia  belUsza  ,  t  per  dar  pia  ef« 
ficAcia  a  questo  aliectameato  chiamaroao 
V  arte  al  soccorso  della  natura  »  V  arte.^ 
alleato  sì  sovente  pericoloso  ! 

Allora  nacque  il  gusto  deir  ornarsi  (  che 
si  pQÒ  dire  tanto  antico  quanto  il  mondo  )» 
gnsto  sparso  cosi  aniversalniente  che  lo 
ti  scorge  nel  selvaggio  nudo  come  nell'  eu- 
ropeo vestito  d^  oro  e  di  seta.  Nel  sel- 
vaggio? mi  direte.  Perchè  no  ?  quella 
donna  mogoUa  il  cui  corpo  è  tutto  co- 
perto di  fiori  •  di  animali  incisi  va  altiera 
de*  suoi  ornamenti  quanto  la  francese  di 
una  veste  da  industriosa  Aracne  parigina 
ricamata  ,  e  la  mora  del  Zanguebar  porta 
jj  collo  sospeso  un  campaniHp  colla  stessa 
compiacenza  che  le  nostre  Mb||^cleganti 
partano  nn  medaglione  contornato  di  bril- 
lanti. 

Ma  le  donne  nel  far  consìstere  il  1)ooa 
gQSto  deH*  ornarsi  in  on  perpetuo  cangia- 
mento «  in  sottomettendosi^  per  dirla  in 
breve,  mi  giogo  vergognoso  della  moda, 
Juuioo  detat  poi  aggiaato  lo.  scopo  cho 
T.  L  9 
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s'f .  prapoaevaao  ?  Io  oserò  sotteneredfi  hv/ 
•  Gli  oraameati  sono  alia  bellezza  ciò 
che  Tarmoaia  è  alla  melodia  ,  cioè  deve 
darle  valore^  farla  spiccare;  noa  già  co- 
]>rirla  ,  né  ma  se  be  rari  a. 

.  Il  lusso  degli  ornamenti  è  come  il  lusso 
degli  accompagnvimeatl,  i  quali  bea  luùgt 
dal  far  risaltare  il  cauto,  anzi  lo  soffocano. 
Gli  ornamentr,  come  gli  accompagna- 
menti di  musica  deggiono  accordarsi  alla 
persona  cui  devono  ^abbellire;  devono  va- 
riare a  seconda  colla  fignra ,  dei  tratti  ^ 
della  fisonoraia  ,  del  colore  della  pelle  e 
de^  capegli ,  non  che  àeW  età ,  della  con- 
dizione o  del  carattere  di  essa.  £^  sarebbe 
del  pari  assurdo  V  ornar  tntte  le  donne 
nella  medeshtìa  guisa,  come  cantare  tutte 
le  arie  collo  stesso  a<;com{>agnamento. 

Le  donne  che  hanno  buon  gusto  sanno 
benissimo  che  gli  ornamenti  devono  af- 
farsi alla  perdona ,  e  per  questo  si  guar* 
dano  bene  dalT  adottare  delle  novità  che 
tradirebbero  la  loro  bellezza,  che*  non 
servirebbero  a   dar   risalto   alle   loro    air 


*'  .  ji  "  \  * 
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'trnttive  »  non  ispicco  ai  doni  fortonati 
delia  natara^  o  mal  ne  coprirebbero  le 
mende.  Queste  donne  non  consultano  già 
la  moda  ,  ma  la  loro  persona  ;  non  imi- 
tano ,  inventano.  E  devono  necessaria- 
mente comparire  assai  belli  i  frutti  della 
loro  feconda  fantasia  ,  poi  'che  è  stata 
retta  dal  buon  gusto  e  non  dal  capriccio  ; 
le  altre  donne  vogliono  allora  ornarsi  di 
quella  guisa  ,  e  non  pensano  che  male 
loro  si  confauno  quegli  ornamenti  à  e  questo 
è  r  abuso  della  moda. 

Ma  converrete  meco  senz'  altro  che  la 
moda  cambia  assai  di  sovente,  e  si  è  ob- 
bligati ,  per  soddisfare  alla  sete  insazia- 
bile dì  utia  varietà  cosi  costante ,  di  in- 
Tentare  continuamente  ,  in  goisa  che , 
quando  sono  esaurite  le  A>rme  semplici 
ed  eleganti  è  d'*uopo  aver  ricorso  aHe 
forme  le  più  irregolari ,  e  spesso  le  più 
bizzarre.  Tutte  queste  invenzioni  son''  el- 
leno poi  approvate  dal  buon  gusto  ?  No . .  • 
ma  oggigiorno  mi  direte  voi  ...  Vi  ca- 
pisco 9.  la    moda   del  giorno  è    belhssima» 
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cIpganiJMiiiia ,    e  U  moda   di    dieci    aant 
fa  ,  è  chiaro  che  la  era  brnuiiiiaia ,  itol- 

Tuttavia  codetta  moda  brauifticna,  ttol- 
tiMÌma  era  la  moda  del  giorno,  dieci  anni 
fa ,  e  allora  la  era  pur  graziola  ;  ma  la 
•teiao  fora*  direte  di  tfoi  a  dieci  anni  , 
•ignore  mie,  della  moda  del  giorno  d'oggi. 

Egli  é  dunque  eTÌdcote  che  il  lolo  dio 
é  quello  che  dà  pregio  alla  moda  ,  U 
qoale  oggi  fa  ai  che  ai  applauda  ciò  ch« 
domani  protcriveri;  non  è  dunque  in  ge- 
nerale il  buon  guato  di  un  acronciamento 
che  ne  faccia  il  merito,  li  è  unicamente  il 
capriccio  del  momento}  e  ai  troverà  che 
nna  donna  è  beniiiimo  vettitn  con  ank 
brutta  moda,  perchè  è  una  moda  nnova, 
e  ci  aembrerà  poi  ridicola  con  nna  moda 
bellititma,  ae  qnetta  è  paaiata,  A  booa 
dritto  ai  pnò  dunqne  dire  t 

L*  mode  eil  un  Ijran  dei  norleU  Dapeeti 
DigQc  (afiDt  <iu  «fegòut  ti  de  la  doutciIc. 

E  qui  narrerò  ntt  eaempio  di  qneata 
tarannin  della  moda,  cht'coil  apeiw  print 
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lè"' dòatie  iil  vantaggio  di  oraarsi  ia  qaeU» 
guisa  che  meglio  ad  esse  coaTiensi. 

Ad  una  festa  di  ballo  di  carnevale   ni 
scontrai    in     nóa  gióvane   di   mia   cono* 
•ceoza  assai  avvenente  ;   ma  <[nella    sera 
sovra  tatto,  qnai  termini  potrebbero èspri* 
mere ,    di    quanto    appariva    ancora   pia 
bella?  No^  mar  hòtt  vìd*  io  donna  più  vi« 
spa,  più  seducente   di   questa  \   mai  una. 
fisonomia  più  pronunziata,  più  piccante, 
occhi  più  animati ,  bocca  più  ridente.  Non 
pareva    pHr   la  stessa  donna,  era  nna  di 
quelle  ninfe  leggiere  di  cui  la   voluttuosa 
fantasia    de*   poeti    ha    fttto    abitare    le 
sponde  delF  Enrota  ;  tutti  gli  occhi  erano 
volti  ad  essa*;  d*  onde  provenia   adunque 
questo  felice  cambiamento?  Pro  venia    da 
nna  foggia:  di  vestire  che  V  uso  aveva  da 
Innghi  anni*  proscritta  ^  e  che  il  sola  car- 
novale poteva    permettere.   Un   semplice 
cappellino  da  pastorella  di  paglia  bianca  » 
messo  nn  ]^*  verso  V  occipiaio  ,  un  nìat<- 
tolino  di  fiori ',  bapeglt'  ondeggianti    con 
gftri^ftì  -tcco  il  taliamano  cÌml  creù  aaov#. 
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actrattive'  a  Zeffirina.  Che  peccato»  le  dia- 
a*  io ,  avvìcÌDaadomele  «  che  non  postiate 
aeoipre  portar  in  tetta  qael  cappellino  che 
vi  dà  grafia!  Ella  che  te  *1  tapea,  mi 
torrite,  e  disse:  fuori  di  quetta  sala  mi 
renderei  ridìcola.  Lo  to,  rispot^  io;  ma  sa- 
rette  tempre  pur  bella! 

£  dunque  forza  convenire  che  vi  tono 
delie  mode  gradevolitsime  cui  V  uso  giù- 
gne  finalmente  a  proscrivere  ;  nella  stessa 
guisa  che  ve  n**  ha  di  ridicolitsime ,  alle 
quali  r  assoluto  potere  di  lei  condanna  il 
bel  sesso; 

Qualche  giorni  dopo  incontrai  di  bel 
nuovo  Zeffirina;  ma^  oh  Dio  di  quanto, 
cangiata  !  Non  era  più  dessa.  NelP  oscu- 
rità di  un  cappello  a  larghissime  ali  la 
venustà  del  tuo  volto  sembrava  apenta;. 
non  le  ti  vedea  più  quella  fronte  lieta 
che  tanto  ci  piace  nella  gioventù;  non 
erano  più  lucenti  gli  occhi  di  lei;  la 
festevole  tchiera  de*  giuochi  e  degli  amori 
più  non  ischerzava  fra  le  anella  di  una 
chioma  ondeggiante  ;  ia  una  parola,  Zeflfi* 
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lina  più  non  attraea  gli  avidi  sguardi  d«glL 
uomini  ;  ma  Zef&rina  era  vestita  alla  moda. 
L^uso  quel  giorno  non  le  permetteva  d**  es- 
ser più  bella. 

V'ha,  non  si  pnò  negare,  delle  mode 
piacenti  che  sono  approvate  dal  buon 
gasto;  ma  in  ogni  cosa  v^  è  an  certo 
punto  cui  non  lice  oltrepassare  senza  an- 
dar errati.  Toccato  nna  volta  questo 
punto ^  non  ti  può  cangiare  ,  se  non  al- 
lontanandosi dal  buon   sentiero  (*). 

Io  non  mi  stancherò  quindi  mai  di  per- 
suadere alle  donne  che  le  stravaganze  in 
fatto  di  vesti,  spengono    il   buon   gusto. 


(*)  Ora  però  ,  Jero  dirlo  all'  onore  delle  donne 
di  Milano  e  di  Firenze  ^  mi  sembra  che  questo 
grado  di  perfezione  siasi  aggiunto.  La  loro  foggia 
di  Tesiire  accoppia  alla  semplicità  P  eleganza  ,  il 
buon  gusto,  e  il  garbo;  in  reggendole  mi  tornano 
f  memoria  le  immagini  di  quelle  donne  fa- 
mose della  Grecia  di  coi  1*  istoria  ha  celebralo  i 
fasti.  Le  loro  vesti  sembrano  disegnate  dalle  gra- 
sàe,  l'acconciatura  del  capo  é  del  pari  semplice 
e  nobile.  (  A",  d.  T.  ) 


\ 
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$t.  che  U  semplicità  sarà  tempre  qaeffs 
che  abbellirà  di  più  la  stessa  bellezza.  I 
capricci  della  moda  beo  langi  dalP  accre- 
scere r  iafloenza  che  le  doaae  preteodono 
di  esercitare  sai  nostra  sesso  ^  non  servono- 
mazi  ben  più  sovente  che  a  renderle  ri- 
dicole ,  o  togliere  ad  esse  alcun  che  di 
l)ello.  Non  recherò  qui  che  an  solo  esem- 
pio; là  testa  non  deve  essa  presentare 
una  forma  ovale  ?  Tutto  ciò  dunque  che 
altera  questa  forma  non  si  dovrà  risguar- 
dare  come  una  degradazione  della  natura  ? 
Che  direm  quindi  di  que^  cappelli  che 
spingono  tanto  in  fuori  le  ali  dinanzi  e  il 
cucuzzolo  di  dietro,  che^  viati  di  profilo, 
fi  diresti  martelli?  Hanno  mai  ì  selvaggi 
inventato  cosa  più  ridicola  ? 

Neil*  epoca  in  cai  le  donne  di  Grecia  fa 
cevano  una  figura  ai  brillante  sul  teatro 
del  mondo ,  ove  rieevetter  gli  omaggi  degli 
nomini  più  grandi ,  la  foggia  semplice  del 
loro  vestire  concordava  colla  perfezione 
delle  loro  attrattive.  Le  loro  teste  non 
erano  allora  aggravate  di  nn   vapo  lusso 
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•r  laaiìli  ornamnati  ;  i  loro  eapegli  lottght 

e    neri    cadevaao    in    anella    oodeggiaati 

tulle    loro    spalle^    ovvero   oaa  teuipKee 

agogfia  d*oro  ne  conteneva  le  trecce  (*). 

Nelle  città  andavano  a  capo   tcoperta^  e 

se  avevano  a  ripararsi    dagli    tfrdori    del 

sole^  un  cappellino  di  Tessaglia  goarentìTA 

la  carnagione  senza  toglier  loro  di  grazia. 

Non    posso   terminare    questo  capitolo 

senza  far  osservare  quanto  i*  origine  delle 

mode ,  specialmente  in  Francia  ,•  fu  alcuna 

volta  oscora«  vile  4  disgustosa  ^  sin    anco 

atroce.  Tutti  gli  avvenimenti  hanno  som* 

ministrato  qualche  moda,    e   si  adottarono 

spesso  degli  ornamenti  che  altro  non  fe^ 

cero  se  non  se  perpetuare  la  memoria  di 

accidenti  funesti.  Cosi,  una  volta  essendo 

rimasto  consunto  in  Parigi  il  teatro  dell*  O- 

pera  in  un  incendio  che  costò  la   vita   • 

gran  numero  d*  infelici ,  si  vide ,  qualche 

giorni  dopo^  venir  in  voga  il  colore,  /eu  de 


C)  Patsiiafiia  Hb.  L 
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C^optra!  Le  donne  sì  ornavano  colla  spaTen- 
-Cevole  rimembranza  dif  uomini  bruciati  vivi  ! 
Pdre  pazienza,  il  fuoco  dcIP opera  era  un 
bel  colore  !  .  .  .  ma  non  ti  son  viste  le 
donne  portar  gli  orecchini  ^  e  gli  anelli 
con  entro  le  pietre  della  Bastiglia?  e  gli 
chiamavano  giojeUi costituzionali. Che  dico? 
la  penna  mi  trema  fra  le  dita  in  descri- 
^vere  una  moda  ancora  più  atroce  ole  donne 
hanno  portato  agli  orecchi  le  guìgliottine 
d*  oro!  .  .  .  ì  giovanotti  al  collo  i  fazzo* 
letti  à  la  Lamballe  .  .  .  Che  dunque  è  m^i 
la  moda? 

Ma  lunge  da  noi  oggetti  cosi  funesti  , 
hen  di  rado  la  moda  ci  offri  di  cosi  orri- 
bili Hravaganze;  ma  quante  volte  non  fu 
essa  poi  vile  ed  abbietta  ?  Non  V  abbiam 
veduta  rovistar  sin  nel  fango  per  trarne 
le  brillanti  chimere  che  dominavano  V  o- 
pinione  e  seduce  vano  le  donnea  II  color 
del  cielo,  r  incarnato  della  rosa  ^  o  lo 
i  amaUp  dei  nostri  campi  divennero  colori 
troppo  comuni  e  si  lasciarono  alle  oscure 
classi  del  popolo  ;  il  fango  di    Parigi  ,  la 


falìggiae  del  canimiai,  i  cenci  del  Savo- 
iardi divennero  i  colori  a  la  moda.  Noa 
si  è  veduto  finalmeate,  e  questo  è  il  colmo 
deir  ìgaomiaia  ,  noa  si  è  veduto  il  bel 
sesso  andar  a  cercare  il  colore  de^  snoi 
nastri  negli  escrementi  del  fanciullo  reale  i 
e  il  colore  caca  Daufin  ornò  un  tempo 
ogni  veste,  ogni,  cappellino  (*)  i  e  questa 
parola  che  al  giorno  d^oggi  con  ripugnansui 
tx^i  fo  a  pronunziare,  suonava  allora  sai 
labbro  delle  donne  che  più  stavano  sul 
buon  tono.  La  è  puc  bizzarra  duaqae 
questa  moda  che  vuole  ornar  la  bellezza 
sin    eoo    immagini'  disgustose  ! 


(*)  £  ricomparfe  in    tempi    posteriori  ,    cbi^ 
mandosi  M  .  ,  da  del  Re  di  Roma,  (i/  Trad,) 


V 
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CAPITOLO    XI, 

Della  nudità  delle  donne. 

Ot  il  podore  è  naturale  al  bel  «esso  , 
perchè  dtooqae  è  t^  cosunte,  sì  gene* 
ra le  nelle  donne  il  gnsto  per  la  nndltk 
nelle  loro  foggìe  dì  Testire?In  ogni  tempo 
ai  è  tanto  declamalo  contro  qnesto  abuso , 
lo  che  prova  che  in  ogni  tempo  è  stato. 
La  è  nna  moda  ^  h  vero  ,  che  ha  potuto 
sparire  ad  intervalli ,  ma  che  pur  sempre 
ricomparse  poco  appresso  ,  e  f u  sempre 
più  che  mai  adottata. 

Si  avrebbe  di  leggeri  la  storia  di  un 
popolo,  in  tracciandone  le  foggie  del  ve- 
stire ,  e  si  è" osservato  che  fo  soprattutto 
nelle  epoche  in  cui  si  videro  i  costumi 
più  corrotti,  che  la  nudità  è  stata  portata 
alP  eccesso. 

Appo  i  Romani  le  donne  si  vestivano 
di  un  drappo  così  trasparente  che  si  ve- 
deva il  corpo»  come  nudo.  Questo  drappo 


t 
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«ra  dì  una  seta  straordlaaria mente  toltile 
che  si  tignea  di  porpora  prima  di  met* 
Cerla  in  opera  ^  e  in  fatti  questa  specie 
di  velo  era  cosi  delicata  che  sarebbe 
stato  impossibile  di  darvi  il  colore  in  ì 
stofXa.  Si  pescavano  le  conchiglie  le  quali 
.somministravano  questa  preziosa  tintura 
vicino  air  isola  di  Goo.  Ed  è  inoltre  da 
osservarsi  che  fu  una  donna  la  quale  io- 
ventè  questa  stofTa  trasparente  , 

e  Che  non  coprìa  dinanzi  né  di  dietro 

e  Pia  che  i  gigli  e  le  rote  un  chiaro  Tetro  ; 

e  certo  eh*  ella  conosceva  il  gusto  del 
suo  sesso.  Questa  donaa  chiamossi  Pant'» 
phila.  Plinio  ci  ha  conservato  il  suo 
nome  :  E'  non  co/ipfe/ie,  die*  egli  ^  privarf 
questa  femmina  della  gloria  che  le  si 
spetta  d'avere  inventato  una  foggia  di 
vestire  che  tutta  nuda  la  donna  ti  pre^ 
tenta  (♦). 

Seneca  parla  di  queste  vesti  :  h  Vedete^ 


«K 
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*i  dic^  egli  y  qaelle  vesti  trasparenti  ,  se 
**  pur  vesti  chiamar  si  possoao!  Vi  scor- 
'»  gete  voi  nulla  che  possa  difeadere  il 
*•  corpo  o  il  pudore?  colei  che  le  ia- 
4*  dossa  ardirebbe  ella  giurare,  aoa  esser 
/'  nuda  ?  Si  fanno  venire  di  siaiili  stoffe 
ti  da  un  paese  ove  non  v^  ebbe  mai  pra- 
u  tica  di  commercio,  per  aver  diritto  di 
«<  mostrare  in  pubblico  ciò  che  le  donne, 
**  in  privato  ,  non  osano  di  mostrare  ai 
u  loro  amanti  che  con  qualche  riserva.  »/ 

Yarrone  chiamava  queste  vesti,  stesti  di 
9€tro»  vitreas  toaas.  Un  altro  autore  le 
chiama  vento  tessuto^  nube  di  lino,  **  È 
#<  egli  decente ,  dice  ,  che  una  doana  one- 
u  sta  compaja  in  pubblico  con  un  abito 
4t  di  vento  o  sotto  una  nube  di  lino  ?  >^ 

Sembra  che  allora  ,  come  avviene  anco 
a*  nostri  dì^  le  donne,  le  cui  antiquate 
bellezze  richiedevano  il  prudente  soccorso 
di  un  velo  discreto,  facessero  alla  moda 
il  sagrifizio  del  loro  amor  proprio,  in  adoù 
tando  eoa  generoso  animo  una  foggia  che 
pubblicamente  i  progressi  deir  età  e  i  danni 
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del  tempo  tveUva.  Orazio  ti  fa  a  cacaTiare 
Licea  naa  delle  sae  aatiche  amiche ,  la 
quale,  quaataaqtie  sul  declino,  indossava^ 
alla  guisa  delle  giovaai  ,  degli  abiti  tra- 
sparenti di  velo  di  Goo  :  gli  abiti  porpo» 
rini  di  Coo  pia  non  ti  si  affanno ^  die* egli» 
Nec  coae  rcferuDt  jam  tibi  purpurae  (*)• 

Questa  moda  resse  lungo  tempo;  adot- 
tata in  prima  dalle  cortigiane ,  venne  tan- 
tosto imitata  dalle  oneste  donne  che  ne 
aeguiano  r  esempio  in  piii  d**  un  argomentOt 
e  sussisteva  tuttavia  al  tempo  di  5.  Gi- 
rolamo, che  declantò  contro  questa  foggia 
dt  vestire.  Questa  moda  non-  nella  sola 
Roma  si  contenne  ;  betitosto  diramoaai  ,  e 
noi  sappiamo  da  Isaia  che  le  donno  e  le 
donzelle  di  •  Gerotoliuia  di  simili  vesti  in- 
dossavano. 

Io  ignoro  sino  a  qaal  epoca  mi  sarebbe 
d*  uopo  rimontare  per  rivenir  V  origine 
di  questa  moda  ^    ne  ho  trovato  de^  mo- 
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•detn  sin  nei  secoli  più  rìmoii  ^  ho  veduco 
«leir  erudiu  opera  di  Blontfaucoa  (*)  la 
figura  di  uaa  donaa  egisiaaa«  vestita  di 
una  tunica  cosi  sottile  che  ne  disegnava 
perfettamente  ì  conterni ,  e  ciò  che  mi  è 
sembrato  più  strano  si  è  the  questa  donna 
si  strigne  ad  arte  quella  veste  al  corpo 
onde  più  particolarmente  designate  veg- 
ga osene  le  fattezze. 

Sono  più  di  quattrocento  anni  che  It 
donne  in  Francia  portavano  spalle  e  seno 
•scoperti.  I  monumenti  storici  c'insegnano 
che  di  questa  guisa. era  vestita  la  regina 
Isabella  di  Baviera  moglie  di  Carlo  TL 
Si  attribuisce  ad  essa  Taver  sparsa  que- 
sta moda  ^  ed  è  assai  probabile,  essendo 
•tata  di  costumi  corrottissimi,  donna  che 
di  gran  mah  fu  causa  alla  Francia. 

Sotto  il  regno  di  Enrico  II  e  di  Carlo  IX 
r  ambisiosa  e  vohitUiOfa  Catterina  de' 
Medici ,  che  ammollir  voleva  co^  piaceri 
catti  qoe*  che  la  circondavano  t  onde  pò- 

<P"  I    I  ■  ■■      I  !■  ■  Cft 
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ter  p<n  jptti  fìwìlineace  domiiiare,'  rlattt 

in  voga  rindeceasa  dai  Vestire  ;  JM re' «Ile 

qaenta  moda  doniate    ano  ora    aotco  «Sqììì 

ri  co  Hit 

Ricoa:iparve  io  tegnUo  tette  Lmigi'X'FT, 
^ari  talla  fine  del  tao  regno,  e^  Teiia« 
un^  altra  velta  nei  primi  anni  del-  regno 
di  Luigi  XV  ,  sin  che ,  tdegnalndo  «lagal 
freno  ,  posto  in  non  caie  ogni  paderet^ 
non  fa  nai^vìtta  portata  tanti»  airUccettv 
oome  in  Franeia  e  in  Italia  (jttaMie'anai 
addietro. 

Egli  è  bensì  vero  chre  na  troppo  anatéro 
vettito  cQopre  la  béUesia,  mn  una  foggi* 
troppo  libera  la  prottitaitcè.  I>i9te  uri 
poeta  latino  :  n  Diana  vestita  mt  tp-'aeet 
«e  del  pari  che  tntta'nada  Ciprigna;  Tana 
4t  non  ha  voluttà  di  aorte,  V  altra  tk*  ha 
m  troppa,  n 

Se  le  nottre  donne  hanno  avnto  l*  in* 
tenaione  d'  imitare  quelle  di  Grecia ,  ti 
tono  bene  tcottate  da  ette  per  la  decenza' 
e  pei  costumi.  Lo  donne  greche  vivevano' 
atta»  rìtivato  entro  degli  apparUMneaifi  ioi- 
T.  T.  IO 


r 
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^ekiHrabiU;  k  Joro  foggia  di  vettiré  dar» 
yiaalto  alle  loro  faiuezze  senza  isrelaHe. 
ìHh  V  esempio  deUe  donzelle  di  Sparta 
venne  in  alcun  altro  luogo  seguita  del]« 
Grecia  t  e  la  foggia  del  vestire  che  ci 
kanoo  trasmesso  gli  artisti  era  quella  delle 
cortigiane,  e  ancora  v*  Ka  ragione  di  ere* 
dere  che  la  fantasìa  deir  artista  siasi  per- 
messa qualche  libiertàv  giudicheremmo  noi,^ 
anche  al  giorno  dT  oggi ,  della  foggia  ah 
vestire  delle  nostre  belle  'donne  dai  ri<- 
tratti  cl>e  ne  fanno  alcnni  nostri  pittori,, 
e  i  nipoti  nostri  diranno  essi  che  le  donne 
del  giorno  d"*  oggi  andavan  nude,  perchè 
ki  signora*  **  la  signora**  *  la  signora  *  *  * 
si  sono  così  fatte  ritrarre? 

Non  solamente  la  foggia  di  vestire  delle 
donne  greche  era  castìgatissima  ,•  ma  di 
rado  potevano  comparire  alla  presenza 
degli  uomini,  e  Plntarco  ci  rapporta  che 
Elpinice  fu  disprezzata,  perchè  era  com- 
parsa dinanzi  a  Polignoto,  quantunque  ei 
non  avesse  dipinto  sul  modello  di  lei  che 
una  donna  la  cui  faccia  era  velata.  Si  sa 
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the  gli  abitanti  d«ir  ìsoIa  di  Goo  ti  rifiu:- 
Uiroao  di  porre  aeUa  foro  città  la  più 
bella  f  tatua  die  tia  mai  uscita  dalle  man» 
dt  greco  artefice ,  perchè  onda. 

Id  ogni  tempo  ai  è  declamato  contro 
ia  nudità)  a  che  prò?  un  frizzo  ha  fitto 
sempre  tullo'  apihto  delle  donne  più  d^ef- 
fetto  che  le  migliori  ragioni  del  mondo'; 
Tarme  del  ridicolo  penetra  in  esse  più 
addentro  della  logica  la  più  sottile.  M^ac- 
cingo  a  darne  un  esempio. 

£  buon  numero  d*  anui  che  il  mede- 
simo abuso  si  era  introdotto  a  Londra  ^ 
Ina  e*  sembra  che  t  progressi  sieoo  atatt 
di  gran  Innga  più  rapidi  che  '  a  Parigi-; 
conciossiachè  appo  noi  non  si  avrebbe  a 
sindacare  che  la  parte  superiore  del  ve- 
stito, a  Londra  invece  la  moda  consisteva 
non  solamente  in  portar  delle  vesti  ecr- 
cessi vamente  incavate  di  sopra  ,  ma  e- 
siandio  di  troppo  corte.  A  mal  grado  delle 
declamazioni  reiterate  dei  filosofi  e  dei 
moralisti ,  forse  anco  per  far  istìzzire  uu 
pe*  questi  buoni  aigoori  ,    gli  abiti  dimU 
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fluivano  a  vitta  d^  occhio  ;  di  giorno  la 
giorno  più  si  vedeva  la  parte  tuperiorf 
delle  vesti  abbassarsi ,  e  V  altra  estremità 
innalzarsi ,  ed  era  assai  a  temere  che 
tjaeste  dkmnosioni  successive  non  dessero 
'in  altioao  risnltamento  un"*  imitazione  del 
cinto  di  Ven«ife  ,  o  piuttosto  di  quello 
•di  cui  servissi  la  nostra  buona  madre  £va 
-per  celar  le  sue  attrattive  ahi  troppo 
tardi  :  in  breve  ognuno  si  aspettava  di 
rivedere  quella  primissima  foggia  di  ve- 
-stire  di  cui  facciano  menzione  i  fasti 
della  storia. 

Un  giornale  inglese  (  the  Guardian  ) 
aveva,  ticcome  gli  altri,  declamato  con- 
tro questa  nsoda,  e  non  aveva,  siccome 
gli  altri ,  celle  sue  dicerie,  partorito  che 
noja  ,  quando  gli  venne  in  capo  d^  inse- 
rire la  lettera  seguente  ,  che  fece  sup- 
porre scrittagli  da  uno  de^  snoi  corrispon- 
denti. '<  Prevedendo ,  signore  ,  che  la 
'««  seMa  degli  Epiti  potrebbe  ttabilirsi  ia 
'4i  qofMo  regno,  e  che  qaiodi  le  foglie 
'4t  di  fic»  Terrebbero    ia    graa  moda,  ho 
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H  appigionato  nn  campicello  il  cai  terrai^ 

«#  '  è  assai  proprio  a  questa  sorte  d^  alberi  ^- 

t«  anzi  Veggo  eoa  piacere  che  ?i  crescano 

f>  a  maraviglia.    Ti  supplico  ,  signore  ,  a 

't  volermi  favorire  nel  mio  diviiamento  e 

'«  di  far  sapere  al  bel  sesso  ,    che    tengo 

r)  un  sortimento  curiosissimo  dt  fòglie  di 

À  fico  d*  Ogni  sorta  ;  *  son    esse    dei    pia 

^  bel  verde  che  immagimr  si  possa,   di 

ft  un    tessuto   delicato    e   d'  nn   gradevol 

fi  cangiaote  che  proviene    dalle    fibre  fi- 

/'  nissime  che'  vi  ti   veggono   serpeggiare 

fi  per   entro  a*  guisa    di    tanti    meandri  ^ 

/.  sogli  urli  v"*  ha  come  una  specie  di  ri- 

/<  camo  che  sembra  opera  deirarte^  an- 

^  siche  della  natura)  in  nna  parola  nolla 

*t  y'*  ha  di  più  grazioso.   Ne  ho  per  T.  e- 

tt  state  e  per  V  inverno  ;    le  prime  sono 

ti  assai  fresche  ,    e  sì  trasparenti  che   vi 

M  sì  vede  per  entro.    Le    altre   sono  più 

^*  dense  ,  e  per' ciò  più  idonee  a  riparare 

ti  n  bel  sesso  dalle  ingiafie'  deli'  arìa^  N« 

i«  ho  eziandio  di  multo  piccole  e   graaio^ 

>«  attre  chtt-pa|oao  proprio  otte  a    posta 
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m  |>er  le  Bitelle ,  di  iDodo  che  mi  trovo 
n  m  grado  di  soddisfare  alle  richieste  di 
#/  tutte  le  signore  dì  qnalaaqae  gotto  e 
M  coodisione  elle  sieno  \  non  hanno  altro 
M  incomodo  a  darsi  che  di  venirmi  a  vi- 
M  sitare  alP  insegna  ài  Adamo  e  di  Eva 
tt  vicino  al  giardino  di  Gopido.  Quaado 
M  vi  comptaciate  f  o  signore,  d^  inserire 
t*  questo  avviso  nel  vostro  foglio  ,  vi 
^  prometto  di  presentare  colei  che  amate 
44  di  quanto  ho  di  più  scelto  in  tutta  la 
#i  mia  bottega  :  non  saprei  offerirle  di 
§t  mf  glio  delle  primizie  del  mio  giardino. 
94  In  quanto  a  voi  ,  signore  ,  se  saprete 
*i  procacciarmi  buon  numero  d^ avventori 
«I  per  le  mie  foglie,  potete  far  conto  che 
9t  ì  miei  fichi  saranno  sempre  a  vostra 
«<  disposizione^ 

H  Sono  f  ecc. 

«<  P.  S,  Avrò  fra  breve  gran  copia  di 
m  belle  foglie  di  pazienza  le  cui  estre- 
#«  mità  sono  fregiate  di  certe  guarnizioni 
'«(  che  fanno  bellissima  figura.   Sono  per^ 


/ 
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«V  fltfttanreiite  adatte  alle  donne  V  éAé  sW 
«<  ielle  na  po'*  aatìcpiate  ,  in  gtrasia  ddle 
#<  due  eecellenti  qu^tlità  clie  hanae  :  1k 
«V  prima  ai  è  che  riescono  meglio  in  an 
•«  terreno  secco,  e  l'altra  di  estere  com^ 
#«  poste  di  molte  mebibrane  rellntaté ,  per 
4i  lo  che  sono  assai  morbide  e  calde.  >#  * 
In  Francia  invano  sì  è  stimato  esser 
cosa  possibile  distoglier  le  donne  da'  que- 
sta moda  insensata,  col  mostrar  loro  che 
le  aacrificavano  la  più  preziosa  preroga* 
tira  che  abbiano;  invano  i  medici  prova- 
rono quanto  nnocà  la  nudità  alla  salute, 
invano  gli  esempi  continuamente  reiterati 
confermarono  i  precetti  delP  igiena ,  in 
Tano  molte  e  interessanti  vittime  diedero 
testioionianva  contro  una  moda  knicidialc^i 
le  donne  vennero  anzi  vremaggformeoté 
stimolate  ad  esporsi  ad  ogni  pericolo.  A0 
frontar  la  morte  per  la  gloria ,  ecco  il 
coraggio  degli  uomini;  affrontar  la  nfortsE 
pel  piacere,  ecco  il  coraggio  delle  donne;' 
le  donne  sono  coraggiosissime. 
•   V  ha  un'  altra  ragione  che  deve^  sensa 
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bobbio»  far,  più  iaipre«8Ì0Q«  sul  bel  «elsoc 
St  jLe 'doaae  Usit^no  per. iscòpo  principale 
la  beUezMye  deggvoaa  quiadi  avere  la 
|)#lle  bianca  «  morbida,  e  .patita  ^  è^  d^uopo 
die  vadf^o  qpperte.  £4  >o  proverà  che 
)a  pelle  eipioéia  di  feaipre  alcoaiatto  del- 
r  arUi  diyeiit4i  più  ^rofaolaaa,  più  rdvMa, 
più  dora  »  §«  ne  offatca  la  locecitesza, 
abbrivila  ^  e  j^rde  quella  certa  lìiorbideKsa 
nella  quale  €oas4aue^  maggior  meo  te  il  pregio 
e  cbe  UDII  ai  ottiene  te  non  copreadosi  e 
facendo  uto  di  biaacUerìa  fresca.  Tempo 
verrà  cW  gli  uomioi  daranno  la  prefe- 
l^enza  alla  doaaa  modeata  cbe  terrà  aempre 
coperti  e  braccia  e  aeao ,  oteatre  vi  tro- 
Iff ranno  Mìe  f<itiea^e  più'  delicate  e  più 
freghe,  e  opa  saranno  riserbate  che  a 
1100  solo.  ^  cbe  serba  mai  air  «maote  la 
Jl|(lin)ina  sCacciata  che  fa  mostra  agli  oc- 
f  hi  di  tutti  delle  nude  sue  forme  ?  .  .  .  Ma 
ej^a  è  di  già.  pooita^  il  cielo  ha  vendicato 
la  iiua. impudicizia,  e  la  cakUira  ha  velata 
la  sua  venustà  ;  V  aria  .  ha  disseccate  le 
aae  forme^  le,  ha   tolta  ja  freschezza;  il 
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«h'iaror»  ha  ofFuscata  la  lapeoieBaa  .  dilla 
•uà  pelle,  ne  ha  guasta  ia.caadideaza^  of 
h^  i agrostato  il  tessuto  ;  sparito  è  il  fiore 
di  sua  beilesaa.  Una  domia  fa  «hiaque  ii 
saorifisio  della  sua  veuascàt  qnaado  aell^ 
vana  lusinga  di  ooaiparir  più  betta ,  fa 
ndda  pompa  di  quella  forme,  te  quali  ooa 
aggiungono  tutta  la  per£eaioae,  ae  n<Mi 
tenendola  coperte. 

Ma  qual  motivo  hanno  le  donne. di  fur 
qtiesto  sflgrifìzìo?  quale  scopo VDi  piacere t 
d^  ispirare  dei  desiderj? 

Or  sappiate,  donne  mie,  che  sintantoché 
non  cerclierete  che  ad  interessare  il  senso, 
non  otterrete  che  degli  omaggi  altrettanto 
poco  durevoli,  che  le  impressioni  fuggitive 
che  avete  fatte. 

Le  donne  si  lagnano  della  poca  decenza  ■ 
che  gli  uomini  serbano  con  esjie;  ma  e 
saranno  elleno  mai  rispettate  ,  laddove 
mancano  a  quel  rispetto  che  devono  a  sé 
medesime?  £  forse  in  non  lasciar  più  cosa 
alcuna  a  desiderare  che  credono  d^  ispi- 
rarci dei  deslderj? 
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IjfLfciaù  «diiiKiue  le  ideatili  donne  andar 
nude  quelle  femmine  depravate,  le  quali, 
«spende  ornai  cke  più  non  possono  parlar  al 
coore^  afire'  loro  bon  rimane  che  il  mezzo 
vergo|[;noso  di  parlare  ai  s  nsl;  a  quelle  « 
che  «Ila  vera  bellezza  eapplit cono  eoa 
'delle  apparenze  5  che  non  .'tendono  che  a 
dedurre,  mentre  non  possono  conquidere, 
e  prodigano  ad  un  tratto  tutte  le  loro  at- 
trattive, mentre  non  haono  che  oa  istante 
^r  piacere. 


/<\ 


■  ■  •    •        •  • 

CAPITOLO    XIL 

Del  vestire  degli  uomini  adottato  dalle  donnK 

Xjo  gcopo  dcir  abbigliarsi  è  seaza  dobbio-. 
di  piacere.  Onde  ottenere  questo  «copo,  è 
d^uopo  che  la  donna  ficcia  con  acdortézza 
spiccare  le  sue  aitratiive,  dia  risalto  e  va- 
lore alle  forme  seducenti  di  lei»  e  aoc^orrft 
allo  sviluppo  delle  sue  grazie  naturili.  Le 
donne  le  quali  adottano  la  foggia  di  ve» 
Vttìre  del  nostro  sesso ,  sembrano  ignorare 
ciò  che  dà  più  diprc^gio  alle  loro  attrattive^ 

La  foggia  di  vestire  degli  uomini  toglie 
al  bel  sesso  tiitti  qoe^  vantaggi  che  dall^ 
natura  ha  avuti ,  e  le  donne  in  prender 
.qne*  panai  sì  privano  di  tutti  i  mezci  di 
piacere  di  coi  fu  loro  prodiga  questa  na- 
stra madre  comune.  i 

Le  donne  ci  piacciono  ,  perchè  soa 
donne ,  né  alcuno  »  cred*  io  ,  vorrà  impar 
gnare  questo  principio.  L*  attrattiva  con* 
aiate  dunque  nella  differenza  d«l  sesso  ^ 


r  flbbigliameato  piò  volattaoso  sarà  don- 
qae  qaello  che  iadichrrà  pra  sensìbilmeatè 
codesta  differenzi  :  ravvicinate  V  abbi- 
gliamento dei  due  setai  ,,  confondetene 
ioflieme  la  foggia ,  e  verrete  a  distruggere 
agli  occhi  degli  uomini  quelle  attrattive 
che  loro  piacciono  cotanto. 

È  d'  aopo  che  1*  abbigliamento  delle 
donne  differisca  in  tutto  da  quello  degli 
uomini,  sia  nalP  acconchirsi  i  capegli, 
•la  nella  calzatura ,  aia  nelle  vesti;  vi  do- 
vrebbe essere  questa  differenza  anche  nella 
•telta  delle  stoffe,  e  una  donna  vestita 
di  panno,  è  meno  donna  di  quando  la 
leggiamo  avvolta  in  un  trasparente  velo^ 
in  una  leggiere  mussolina  ^  in  ricca- serica 
Vesce.  QuaPè  la  donna  che  non  ci  piaccia 
lii  più  vestita  di  una  leggiadra  veste  anzi- 
-che  d*  un.  pesante  redingotte  (specie  -di  pa^ 
strano  )  che  produce  pur  il  cattivo  effetti 
%pecialiii'ente  se  alcun  poco^  la  donna  eccede 
"di  grassezza.  Forse  vi  hanno  anC0 scapitata 
-nel  prender  la  moda  delle  acarpe ,  quasi 
itànto  piatte  I  quanto  qneUa  d<»gli  iM>mini  , 


,,t. 
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t  che  danno  loro  quei  portamento  f«rm« 
e  sicuro  che  poco  s*  addice  al  bel  eeeto. 
Il  ciel  mi  goarJi  dal  far  qui  menzione  dji 
que*  tallooi  esagerati  cesi  ridìcoli!  ma 
quando  la  calzatnra  delle  donne  contrasterà 
un  pò*  più  colla  preaente  non  farà  che 
guadagnarvi  per  certo.  Un  autore  diste^ 
(?*  è  della  donna  r»  tuUo  ctò  càe  piaci. 
Questa  proposizione  inversata  ^  mi  sembra 
egualmente  vera  ,  e  direi  :  in  tutto  ciò 
che  è  femmitui  v*  ha  qualche  cosa  che 
piace. 

Una  donna  nel  prendere  gU  abiti  del* 
r  nomo  perde  totte  le  grazie  del  suo  sesso 
senza  acquistar  alcuno  dei  vantaggi  del 
nostra  Se  è  una  bella  donna ,  mal  le  tk 
attaglieranno  le  vesti  virili  ;  se  qne^te  tn* 
vece  le  stanno  bene,  ella  accuserà  appunta 
per  ciò  delle  forme  che  poco  s*addicon# 
al  suo  sesso.  Dunque  a  che  prendono  le 
donne  una  foggia  per  cai  il  meno  cbo 
possa  loro  avvenire  si  è  di  comparir  ri* 
di  cole? 

Egli  è  però   vero   che  non   sempre  -al 


ilttiderto  di  piacere  porta  'le  dooae  «d 
jldoture  tiQ  travestimento  che  loro  sì 
poco  si  addice.  Il  piacer  di  cambiare  , 
V  ampre  della  novità  ,  e  più  di  questi  , 
il^  desiderio  di  una  libertà  illiinitata  ,  le 
«oduce  a  far  .lietameate  ti  tt^rifizio  delle 
grazie  del  loro  sesto  per  guadagnare  una 
dk  quelle  che  esse  chiamaao  fehcìtà  del 
sottro 9  coaoiossiachè ,  e  lo  diremo  di  V0I09 
altra  maggior  felicità  noa  \^ggoao  al 
mondo  le  donne  di  qaella  del  godimento 
di  una  piena  libertà.  £  così  vogliono  dk 
buon  grado  comparire  meno  belle  a'  oostri 
occhi  per  acquistarsi  Paria  di  mebo  ama* 
bili  !  Si  privano  di  tutti  i  vantaggi  del 
loro  Etico,  per  darci  un  cattivo  concetto 
delle  loro  qualità  morali!  rinunztnno  alle 
prerogative  del  loro  sesto,  per  mostrarci 
che  hanno  tatti  i  difetti  del  nostro  1 

Io  tono  d*  avviso  che  le  donne  che 
prendono  il  costume  delP  uomo  lo  fac- 
ciano per  una  mal  intesa  civetteria  ,  o 
per  inclinazione  al  cambiare  o  per  amor 
idi  libertà.  Questi  motivi  sooo^  &1  più  delie 
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Tolte  prasMggerì,    e   la   doant  che  opem 
per  inoitvìcotì  frivoli^  heu  presto  fi  stacca 
d^  an  traTestimeiito  che  si  poco-  compenMr 
le  offre. 

Ma  yì  fiirofiO',  specialioenfe  in  Fra  oda, 
delle  doane  che  portarono  vesti  virili 
proprio  per  gitsta,  le  adottarono  per  ae- 
soluta  preferenaa  ,  coetaateoieate  le  io- 
dostavano ,  eoa  di  sin  voi  torà  le  portavano» 
ed  ansi  ia  feinasiaiU  epoglle  si  trovavano 
impacciate.  IH  <]peste  nolla  abbiane  a 
dire  i  la  aatura  ìa  creandole  ha  fallito  il 
sao  scopo ,  ne  ha  formato  degli  uomiot 
iroochi,  e  noi  <}ui  soltanto  di  donoe  te- 
niamo discorso» 

Tal  fa  colei  eà  Inngo  tempo  chiamata 
il  Cavaliere  d*  Eoa,  Così  aa**  altra  venne 
meno  (celebre ,  ma  non  meno  valorosa 
donna  in  appresso  ,  di  ventott'  anni  »  la 
quale ,  abbandonata  dall*  amante  suo  , 
rinunziò  da  allora  al  suo  sesso  ,  e  n<m 
ascoltando  che  i  moti  della  disperazione» 
air  armi  si  addiede.  Fece  varie  campagne» 
sopportò  con  coraggio  tutti  gli   stenti  .  di 


{ 


*—  i6o  — . 
«a  Marte  iaclemeate  ,  ai  trovò  in  molte 
b<ittagliey  e  il  tao  sedo,  dalla  natura  de** 
ttìnato  a  fuazioai  più  dolci,  portò  le  ona-^ 
rate  cicatrici  di  molte  ferite.  Durava  la 
rivolnzione  fraocete,  qaaado  veaae  ordi- 
nato per  un  «decreto  di  congedare  tatte 
le  donne-  che  ai  trovavano  alP  armata. 
In  un  istante  in  cui  la  noitra  amazzone 
era  incaricata  di  trasmettere  uu  ordine  « 
un  militare  la  arresta^  e  lo  intima  la 
legge  per  la  quale  terminava  il  ano  ser-» 
vizio  ^  furibonda  la  nostra  eroina  sguaina 
la  scimitarra  ,  si  scaglia  suir  imprudente 
che  sfugge  alla  morte,  grazie  soltanto  ad 
una  pronta  fuga.  Si  chiese  e  al  ottenne 
una  eccezione  per  lei  sola;  sicché  rimase 
ali*  armata;  fa  conosciuta  da  var)  generali 
ed  officiah  che  attestarono  che  per  ben 
quattordici  anni  diede  prove  di  tutte  le 
qualità  che  costituiscono  ah  buon  soldato^ 
uè  se  le  possa  dar  carico  di  alcuna  rea 
pratica ,  né  d*  altra  debobxza  del  suo 
•esso. 

Ecco,  signore  mie,  ciò  che  vi  convien 
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pur  fare  vestendo  le  spoglie  d^  aomo ,  e 
giacché  riaansiaCe  alle  amabili  doti  del  ro- 
stro sesso,  prendete  le  virtù  maschie 
4el  nostro.  Vi  riconosceremo  allora  per 
nomini  utili  e  avrete  posto  fra  noi^  al- 
trimenti prender  le  vestì  d*  uomo  non  è 
the  una  giullaresca  mascherata  da  non  tol- 
lerarsi che  in  carnovale. 

Io  so  benissimo  che  la  dontia  non  è 
destinata  dalla  natura  a  portar  V  armi  ; 
ma  la  natura  ha  anch^  essa  le  sue  ano- 
malie, e  se  vi  sono  delle  donne  guerriere, 
abbiamo  in  cambio  degli  uomini  negozianti 
di  mode  ;  tutto  dunque  si  compensa  a  que- 
sto mondo.  Ma  ei  si  converrebbe  che  co-* 
desti  negozianti  di  mode  prendessero  anche 
V  abito  femminile  ,  onde  la  metamorfosi 
fosse  completa  ;  anzi  credo  che  a  taluni 
di  costoro  altro  aon  manchi. 


T.  I. 
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CAPITOLO    XIIL 


Compendio  della  storia  delle  mode  francesi 
sino  ad  Enrico  IV. 

JNoa  »arà  per  certo  discaro  Ma:  gentil 
leggitrice  portar  di  volo  uno  sguardo  sulle 
mode  che  regnarono  in  Francia ,  sì  perchè 
non  poco  sempre  mai  influirono  su  quelle 
della  nostra  Italia,  m  perchè  V  imperiosa 
Senna  ci  tiene  tuttora  soggetti  sotto  que- 
sto rapporto.  Faremo  una  rapida  narrativa 
di  tutto  ciò  che  le  mode  francesi  ci  pre- 
sentano di  più  curioso.  £  quest^  opera  es<- 
sendo  particolarmente  consacrata  al  bel 
sesso,  non  parlerò  che  delle  mode  donne- 
sche ;  e^  non  sarà,  è  vero,  che  una  pic- 
cola parte  di  ciò  che  avrei  a  dire  su  que- 
sta argomento,  ma  sarà  quella  che  meglio 
convirne  direttamente  allo  scopo  che  et 
proponiamo.  Si  vedrà  che  V  impero  della 
moda  è  sempre  stato,  come  per  noi  si 
è  detto,  soggetto  ai  ghiribizzi  più  strani , 
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•he  le  fògge  più  ridicole  sono  •empre  «tate 
qaeUe  che  hiraao  avuto  una  più  lunga  dur- 
rata,  o  che  più  sovente  ricomparvero... 
Ma  a  cl»e  prò  fav  delle  rifleasioat-  che  al 
affacceranao  spoataneamente  al  pensiero 
del  lettore?  mi  accontenterò  dunque  d'es- 
sere vendico  narratore. 

Foca  cootesaa  abbiamo  della  storia  del 
costume  nei  primi  secoli  della  monarchia 
francese;  pochi  scritti  ne  fanno  menzione, 
pochi  monumenti  ce  ne  danno  le  tracce. 
Deesi  poi  aggiugnere  che  su  questo  argo- 
mento i  monumenti  non  sono  sempre  un' 
autorità  sufficiente  ;  imperocché  se  gli  ar- 
tisti antichi  ai  sono  prese  le  stesse  licenae 
dei  nostri  moderni,  è  probabile  che  abbiano 
fatto  lavorare  sovente  la  fantasia  nello 
opere  che  ci  Tianno  trasmesse.  Non  si  è 
potuto  dunque  giungere  alla  verità  intorno 
questo  interessante  argomento,  se  non  raf- 
firontando  i  monumenti-  colle  relazioni  sto- 
riche, e  sopra  tutto  esaminando  le  leggi 
repressive  del  lusso.  ^ 

Pare  che  a  pochi  cambiamenti  andasse 
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«oggetto  il  coitnine  delle  doaae  nei  primi 
otto  secoli  della  monarchia  francese,  o  al- 
meno ci  mancano  le  aatoritk  per  poter 
potttivamente  asserire  quali  cambiamenti 
abbia  incontrato  (*), 

La  foggia  del  vestire  del  secolo  dno- 
dìcesimo,  sembra  essere  stata  una  semplice 
tonica  chiusa  da  nna  cintola,  un  mantel- 
lo {**)  e  un  v«1o.  Così  ricordano  i  mona- 


.(*)  1-^na  causa  di  questo  deve  essere  stata  la  poca 
industria  delle  arti  ia  que'teinpi,  e  quindi  la  ca- 
reixa  delle  ttofTe  che  deriva  dal  difelto  di  roac- 
cbìne«  Al  giorno  d' oggi  il  vestito  da  capo  a  piedi 
di  un  giovane  elegante  9  non  costa  al  certo  di  più 
di  la  luigi  d'  oro  ;  le  stoffe  femniinili  sono  ormai 
anch'  esse  a  an  preaxo  mitissimOy  e  di  perfeltissiino 
lavoro.  Scoiometterci  che  nna  cameriera  milanese 
è  pick  politamente  vestita  »  che  non  lo  era  la  moglie 
del  re  Dagoberto.  (  N.  d.  T.  ) 

(**)  Sotto  Luigi  Vili  il  mai^tello  divenne  il  di« 
stÌBiivo  delle  donne  maritale.  £ceo  ciò  che  vi  diede 
occasione.  Verso  la  fine  de]  duodicesimo  secolo 
V  avea  di  molle  cortigiane  f  le  quali  riccamente 
▼eslite  e  adorne  come  le  più  gran  dame  ^  di  so- 
vente accadeva  che  aadasser   con   esse   confuse. 


j,. 
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meati  iì  cMtome  di'  qu e* tempi;  dalla  eia* 
fola  pendete  una    borsa  ,    la    cai    forma 
perfettamente    assomigliava   a    quella   dei, 
nostri   ridicules  e  aelia   quale  tenevano  le 
donne  il  danaro  ;  questa  borsa  si  chiamava  - 
escarselle  (*).  Setto  Luigi  IX  (**)  le  prin- 
cipesse   sue    figlie   portarono    gonne   cosi 
looghe,    che    erano   obbligate    di    racco- 
glierle dinanzi  per  camminare.   Sotto   Fi- 
lippo IV  {***)  presero  il  soggolo  che  rimase, 
poacia  alle  monache.  Ma    senza  più«  tra- 
passiamo alla  fine  del  quattordicesimo  se-^ 

£ra  u«o  altora  nelle  chiese  ,  nel  aomenlo  che  il 
prcle  prenttnsiava  queste  parole  x  Pax  Domini  sU 
stmper  vobiscuni  \  di  abbracoiarti  l' ana  L*  allra. 
Accadde  un  giorno  che  la  regina,  ingannala  dalle 
vesti  j  credendola  una  donna  maritata  ,  sì  facesiie 
ad  abbracciare  ana  cortigiana  ;  fatta  accorta  del 
•no  errore  ^  ac  ne  dolse  col  re  ano  consorte.  Il' 
nònarcà  priùbi  allora  «Ile  cortigiane  di  portare  il 
mantello  y  che  divenne  il  distintivo  delie  donne 
maritale. 

(•)  Da  cui  forse  proviene  scarsella.  {?f*d.  T.  ) 

(**)  Verso  r  anno  laaó. 


ct>1o  ;  mentre  non  è  che  da  qaest^  «poca* 
che  possiamo  tener  dietro  alle  diverse  va- 
riazioni eh*  ebbe  a  provar  la  moda. 
•  Sotto  il  regno  di  Carlo  V  (*)  il  vestito 
delle  vedove  aveva  somiglianza  con  quello 
che  una  volta  più  di  sovente  vedevamo 
nelle  monache;  le  donne  che  allora  si  de- 
stinavano al  chiostro,  prendevano  le  vesti 
vedovili  «  cae  divennero  nel  tratto  succes- 
sivo quelle  delP  ordine,  e  che  con  poco 
di  variamento  di  secolo  in  secolo  il  co- 
stume del  regno  di  Carlo  Y  ci  trasmisero. 
Sono  monumenti  che  ci  danno  un^  idea 
delle  mode  di  qùe^  tempi.  In  una  pittura 
tratta  da  un  manuscritto  che  trovava»!  nella 
biblioteca  dei  Celestini  di  Parigi  mi  venne 
fatto  di  osservare  delle  donne  con  un'^ac- 
conciatura  del  capo  nella  guisa  che  si 
usava  nel  secolo  di  Luigi  XIV,  conosciuta 
sotto  la  denominazione  di  :  capegìi  a  la 
Ifinon,  L'ho  trovata  eziandìo  in  varj  mo- 
numenti  della  stessa  epoca.  Tuttavia  noa 

n  i364. 
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«ra  la  sola  maniera  di  acconciarsi  il  capo. 
Si  portavano  inoltre  de*  tmisarati  berret* 
toni  che  rappresentavano  un  cnore,  in 
cni  la  testa  vi  pareva  entro  incassata^  e 
il  mento  formava  la  panta. 

Veniamo  al  regno  di  Carlo  VI  (*),  regno 
sì  fecondo  di    sventare   alla   Francia.    La 
regina  Isabella  di  Baviera,  giovane^  bella, 
galante,  Bpiegh  an  lasso  tconosciato  sfioo 
allora;  nessuna  regina  a  qae*  tempi  com- 
parve sì  riccamente  ornata.  Fa    la    prima 
ad  aver  le  spalle  e  il  collo  scoperti.  Ab- 
biamo vedati  sotto   Carlo    V  i   berrettoni 
a  forma   di    cnori  ;   ora   le  dae  estremità 
aaperìori    si    allangarono  a  poco  a  poco  , 
e' ai  fini    col    farne    dne   specie    di  comi 
assai  strani  a   vedersi.    Sentiamo    ch«    no 
dice  Juvénal  des  Ursinsi  /«  Le  dam«  e  le 
'«  BÌtelle  passarono  agli  eccessi    e   porta- 
'<  vano  delle  corna  maravigliosamente  alte 
M>  e  larghe,  ed  a  ciatcoa  de^doe  lati  ave- 
M  vano  due  orecchioni    così    protendenti 

C)  i3ao. 


—  iM  — 
it  che  Quando  volevano  passare  per'  «n 
n  uscio,  aoa  potevano.  A  que*  tempi  il 
i*  carmelitano  Cenare ,  famoso  predicatore, 
/<  pose  in  opera  la  sua  eloquenza  contro 
#<  le  corna. 

In  allofà  le  donne  portavano  eziandio 
delle  vesti  colle  maniche  frastagliate  e 
pendenti  sino  a  terrai  avevano  certi  ca^- 
pucci  muniti  dinanzi  di  pezzi  di  cuujo  , 
e  di  pih  cerchi  di  balena  per  darvi  più 
di  consistenza:  al  di  sopra  di  questa  9^^^ 
eie  di  pevera ,  immaginatevi  una  test]a 
sormontata  da  due  gran  corna  e  di  cercini, 
con  orecchie  lunghe»  e  avrete  una  giusta 
idea  delle  signore  di  quel  tempo. 

Noo  bisogna  credere  nondinleno  che  tal 
ai  fosse  r  acconciamento  della  testa  della 
niaggior  parte  delle  doaae»  io  credo  che 
allora  ,  come  di  presente  ^  le  foggio  più 
ridicole  venissero  prese  da  coloro  che  vo- 
levano rendersi  singolari  \  (nascuno  si  svi- 
sava secondo  il  grado  e  la  dignità^  e  se 
tanto  di  ridicoli  costumi  ci  trasmisero  i 
ftionumenti  ,  si  è  ,  perchè   i  pittori  e    gli 


r\ 


«*^ 


—  169  — 
•caltori  non  ritraggono  solitamefitei  cke  k 
personaggi  distinti.  £  potrei ,  se  V  aVet^ 
d^uopo,  con  vari  antichi  monoiDenti  cor- 
roborare questa  mia  opinione. 

Sotto  lo  stesso  regno  iocominciarono  a 
moltiplicarsi  i  berrettoni  a  pai»  di  succherò 
ai  qaali  si  attaccava  an  velo  più  o  meno 
lungo^  secondo  il  grado  della  persona  òhe 
il  portava. 

Dico  che  qaeatì  berrettoni  iocomiticia^ 
rono  a  raoltipHcarsi  ;  ma  non  potrei  pevi 
assentate  dire  in  qnal  epoca  questa  mod«( 
ebbe  origine.  E'  sembra  che  sia  venuta: 
dapprima  d*  Inghilterra.  Il  primo  monu- 
mento in  cui  io  rabbia  incontrata,  è  un» 
miniatura  neirantico  manoscritto  di  Froi»* 
sart  che  rappresenta  il  solenne  ingreaao* 
della  regina  Isabella  dilaghi Ite^ra,  sorella' 
di  Carlo  il  Bello^in  P^irigi.  Questa  regina 
portava  an^  acconciiKara  che  terminava  ia- 
punta,  di  straordiuaHa  altezza^  carica  di 
pizzi  che  sventolavano  ali*  aria. 

Regnava  Carlo  VII  (*),  quando  le  donne: 

■  Il  ■      ■  ■!    ■  ■     ■  .1    w        I     I        mi^mmmmmm 
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Kipretero  i  monili  e  i  braccialetti.  Agnese 
Sorel^  diceai.  v^aggiugnefse  gli  orecchiai; 
ma  qoeat*  uao  dev^  essere  di    graa   lunga 
AQteriore  ,  meatre  una  medaglia    ci    rap- 
presenta Bruaechilde  co^  p«adeati  alle  o- 
itecchie.  Quanto  ai  può  asserire  è  che    il 
lasso  delle  gioje  eccedette  ogni  credenzfi^ 
e  mentre  era  portato  a  cotal  puato,  si- 
gnora vano  gli  agì  della  vita  in  .gnisa  che 
nei  -rigido  inverno  del   1457»  i  cavalieri  e 
le  dame  della  Corte  che, dal  freddo    non 
'^gg^vano  a   cavallo   entro    una  botte    si 
facevano  trainare. 

£*  sembra  che  le  acconciature  del  capo 
che  dominavano  ,  durante  questo  regno  , 
sieoo  state  quelle  n  pan  di  zucchero^  né 
creder  deasi  che  sieno  sempre  state  ridi- 
Cfole.  Allorquando  questa  moda  non  era 
•aagerata  ,  era  semplice  ed  anche  grade- 
vole a  vedersi.  Consisteva  alcuna  volta  in 
«na  specie  di  cercine  stiacciato,  sormon- 
tato da  un  turbante  di  mediocre  altezza, 
troncato  alP  alto  ,  non  già  aguzzo.  Un 
modello  se  ne  vede  nelF  opera  di  Moat- 
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Sincòn  (*)  ,  e  certo  questa  aiecénciaCara 
del  capo  è  più  semplice  e  piìb  aggra- 
ziata di  molte  altre  che  si  adottarono 
poscia.  11  rimanente  della  foggia  del  veri 
atire,  come  si  vede  nella  mentovata  mi* 
niatora,  merita  veramente  ogni  elogio  da* 
koon-'gastaj.  La  è  una  veste  che  perfet- 
tamente ti  disegna  le  fattezze  del  corpo; 
nna  ciarpa  le  forma  il  panneggiamento 
sotto  il  seno,  ricade  poscia  dietro  le  spalle» 
d*  onde  vien  raccolta  dal  braccio  che  là 
sostiene.  Que'  che  imparzialibante  vorranqo 
raffrontare  qoesto  modello  alle  fogge  adot- 
tate nello  scorso  secolo,  converranno  senza 
dubbio  che  questo  costume  del  quindi- 
cesimo secolo  è  di  gran  lunga  più  bello 
di  quelli  del  secolo  antecedente  ,  ed  io 
credo  che  con  qualche  leggera  modifica* 
zione  i  nostri  industri  artefici  di  mode 
non  dovrebbero  isdegnare  trarne  grandis- 
simo profitto. 

T 

(*}  Monumens  de  la  Monarchie  Frao^aise^t.  3^ 
pag.  217. 


—  17»  — 
E  diffatti  ,   tono   molti    anni ,  fa  fetta 
ascìre    dalla    caligine    de'   tempi     questa 
accoaciatura  del    capo    per  V  ingegno    di 
madamigella    Contat.    Questa    celebre   at- 
trice  rappresentava  a  Parigi  «  nel    1786  , 
la  parte  di  madama  di  Randan  negli  amori 
di  Ba|ardo.   Dovette    ella   prendere  il  co- 
stume dei  tempi  di  Francesco.  I  ;  e  nulla 
trovò    che    meglio   le    stesse   delP  accon- 
eiatura    di   cai    tenni    discorso  :    tutte    le. 
dame  la  trovarono  sì  nobile,  sì  elegante,* 
«he  la  moda  dei  cappelli  à  la  Mandan  di-* 
venne  ben  presto  universale»  ma  le  si  £e-i 
cero  poscia  de^  cambiamenti  che  ne  gaa- 
alarono  la  nobile  semplicità.  Era    il   cap-^ 
pello  à  la  Randan  una  specie  dì  turbante 
ointo  d^  ana  fascia  di  mussolina  o  di  tela 
hattista  bianca  ricamata  in  oro  »  e  ^L   ca- 
CUZZO9  pcur  egli  di  mussolina  o  di  battista, 
bianca,  si  alzava  a  pan  di  zucchero  con 
intorno  delle  larghe  zone  di  .battista  o  di 
mussolina  ,  ornate    di     frangìe    d^  oro  ,    e 
goernite  di  veli  che  di  dietro  del  cucuzzo 
•tesso  cadevano  assai  abbasso. 
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Ma  le  dosile  facendo  a  poco  m'  poco 
•empfe  più  alta  1*  acconciatara  del  capo, 
la  resero  straaatDeaie  ridicola.  Ned  è  Ift 
prima  volta  che  ci  accaderk  di  osservare 
che  il  ridicolo  sta  aeir  esagerazione  9  e 
che  la  più  bella  foggia  si  trasmnta  in  ana 
caricatura,  se  troppo  oltre  si  spinge. 

Goatro  questa  moda  esagerata  si  sca- 
gliarono gli  autori  co^  loro  scritti,  e  aino 
il  sacerdozio  dal  pergamo.  Certo  Tommaso 
Gonecte  ,  carmelitano  ,  si  distinse  princi- 
palmente per  le  sue  invettive  ,  e  tanto 
si  era  reso  tremendo  al  bel  sesso  ,  che 
ninna  donna  osava  comparire,  ne*  paesi 
ov^ei  si  trovava,  con  siffatta  acconciatnra 
da  lui  fulminata;  ma  appena  scomparve  « 
e  sia  detto  fra  parentesi  (il  povero  frate 
fa  bruciato  vivo  a  Roma,  sei  anni  dopo» 
come  eretico  ),  che  le  donne  alzaron  di 
nuovo  la  cresta  ,  a  guisa  delle  lumache  , 
le  quali  appena  sentono  un  pò*  di  rumore 
ritirano  le  corna  e  rientrano  bellamente 
nella  loro  coclea,  poi  passato  il  rumore , 
più   lunghe    che  mai  le    cacciano    faori  » 


C09Ì  fecera  le  dame  ;  concìofsiachè  Baai 
Boa  M  yidero  più  pompose  e  superbe 
'^este  A^coaciature  del  capo  quanto  dopo 
la  partenza  del  frate  Tomnuiso;  ecco  quel 
che  si  gaadagaa  a  iacocciarsi  coatro  quel 
benedetti  cervelli  di  femmina  I 

Ed  è  a  quest'  epoca  die  si  fa  obbligati; 
ad  alzare  gli  usci,  come  per  la  moda  .del 
regno  precedente  si  dovettero-  allargare» 

Cosi  ,  dice  Montesquieu  ,  gli   architetti 
furono  obbligati  di  assoggettare  le  regole 
della  loro  arte  per  ciò  cbe  concerneva  la 
dimensione  degli  usci  degli  appartam^enti, 
alF  acconciatura  del  capo  delle  ^nne. 

Poscia  sparirono  le  acconciature  alte., 
ma  e^  non  fu  die  per  ricomparire  ad  epo- 
che diverse  ridicole  più  che  atsìi  ;  tanto* 
è  vero  che  le  mode  le  più  aiirayaganVi 
•ono  quelle  alle  quali  si  è  sempre  mai 
data  la  preferenza. 

Ne"  prim''  anni  del  regno  di  Luigi  XI  (*^) 
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le  donne  tceniarono  lo  straecìeo  e  Te  mm^ 
nìch«  con  cui  sì  paò  dire  epasEzassiao  il 
auolo  »  e  vesti  cortissime  presero  invece* 
e  Torlo  di  fregi  di  straordinaria»  larghezza 
ornarono. 

Venne  a  noja  V  acconciatura    del   cap» 
dell'  altezza   d^  una   canna  ^    si   trapassò, 
come  quasi  sempre  accade ,  da  un  eccesso^ 
air  altro,  e  si  ebbero  in  pregio    de^  cap- 
pelli così  bassi,  e  si  fittiinente  si  stiaccia 
r  acconciatura    del    ca|M>,    cKe   pareva» 
oh  Dio!  le  donne  non  avessero  pia  testd^. 
A'  tempi  di  Lntgi  XI  la  seti  e  il    velleità 
erano  riservati  ai  principi  e  alle  persona 
più  ragguardevoli. 

Meno  bizzarre  furono  le  mode  clte  vide 
H  regao  di  Cirio  Vili  (*).  Le  donne,  la- 
sciati da  parte  i  ghiribizzi,  si  pettidarono 
in  capegli  ,  e  di  vesti  di  raso  bianca 
coprirono  le  membra.  Cosi  vestita  com- 
parve la  regina  il  giorno  delle  sue  nozze. 


O  m83L 


Alla  morte  di  questo  re,  Anna  dt  Breta- 
gna moglie  di  lui,  prete  il  velo  nero  che 
non  depose  più  poi  (*). 

Le  dame  di  corte  vollero  adottare  per 
civetteria,  fors'aaclie  per  adulaaioae,  ciò 
che  noa  era  che  un  segno  di  d<»Iore;  tutte 
presero  il  velo  nero,  ma  questo  colore  lu- 
gubre venne  fortunatamente  rotto  da  fran- 
gie  rosse  e  porporine  di  cui  si  ornarono 
questi  veli.  Fece  poi  ben  presto  tragitto 
questa  moda  alle  semplici  borghesi,  le  quali 
per  vincerla  sulle  dame  di  corte  ,  gli  ar« 
ricchiroao  di  perle  e  di  borchie  d*  oro.  Le 
dame  ebbero  allora  ricorso  alle  distinsioni 


■fa» 


(*)  Anna  di  Bretagna  fu  la  prima  delle  regine 
di  Francia  che  portò  nero  il  corroccio  ;  tuUe  le 
ali  re  lo  avetano  portato  bianco,  lo  che  può  aver 
contribuito  a  farle  chiamare  col  nome  di  Regino 
bianche. 

Il  corruccio  in  allora  era  di  lunga  durata  ;  fu 
la  duchessa  di  Berri  in  quale,  stanca  del  bruno 
per  Luigi  XIV,  costrinse  il  reggente  a  ridurlo 
alla  metà  in  occasione  della  morte  della  regina 
di  Svexia. 
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pecDKHri^  le  duchesse  portavano  aaa  co-' 

rooa  co*  trifogli  e  qq  pennacchio;  le  eoa- 
tefise  tina  corona  tempestata  di  perle  e 
an  pennacchio. 

Verso  qne*  tempi  la  Francia  prese  Io 
scettro  della  moda ,  che  più  non  si  lasciò 
fuggir  dalle  mani,  e  le  mode  di  lei.  ven- 
nero accettate  da  tutta  Europa^  e  dalle 
corti  straniere.  Anna  di  Bretagna»  moglie 
di  Luigi  XII  {*)  ,  che  amava  il  fasto,  at- 
tirò molte  donne  alla  sua  corte  \  indi  ne 
nacqne  la  civetteria,  la  brama  di  piacére  » 
le  rivalità  ,  che  furono  causa  che  s*  intro- 
ducessero delle  fogge  più  aggraziate,  une- 
gaisa  di  vestire  meno  umile  e  dimessi. 
Ma  non  furono  mai  portate  e  V  eleganza 
e  la  sontuosità  delle  vesti  al  segno  che 
si  videro  ,  regnando  Francesco  I  (**). 
Le  donne  cominciarono  ad  arricciarsi  i 
capegli  i  la  regina  Margherita  di  Na- 
varra,    nipote    di    lui,    innanellava   qne* 


(•*;  i5i5. 
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òette  leinpf,et  e  la  cbioma  diaaazi  raee»* 
glieva.  Vi  aggiungeva  alcaiM  volte  uà  cap* 
pello  di  raso  o  di  velloto,  arricchito  óì 
perle  e  di  pietre  preziose  y  e  sormontato 
da  OQ  mazzo  di  piume.  Quantunque  que- 
sta acconciatura  ùnte  assai  bella  e  di 
buon  gusto,  pure ,  a  mal  grado  di  ciò,  ai 
Vedeva  ancora  quslche  acconciatura  del 
capo  alta,  la  quale ^  a  quando  a  quando  » 
si  studiava  di  avere  la  preferenza;  ma 
il  gran  momento  non  era  per  anco  giunto. 

£  d*  uopo  risalire  al  regno  di  France* 
•co  I,  per  trovar  V  origine  di  una  moda, 
di  cui  non  v^  ha  forse  la  più  ridicola 
che  abbia  disgradato  le  forme  lamaae  ;  i*  vo* 
dire  i  guardinfanti  che  pervennero  quasi 
sino  a  noi. 

n  guardinfante  nella  sua  prima  origine 
fu  una  specie  di  gonna  munita  di  cercli^ 
elle  verso  il  basso  andavano  tempre  più 
allargandosi^  di  modo  che  il  eorpo  d^npa 
donna  dalla  cintura  sino  ai  piedi  ad  no 
paniere  piuttosto  s'  assomiglinva.  Dicesi  ,* 
portasse  la  prima  il  guardinfante  una  donna 
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th9  volle  nascoaclere   il  fratto    impronto 

de*  eitoi  amori.  Gomaaqae  fc*  eia ,  Claadis 

di  Francia,  moglie  di  Francesco  I,  fa  la 

prima  che  i  monamenti   ci   rappresentino 

in  qaesto  ridicolo  arnese. 

n  lasso,  sotto  Francesco  I^  andava  sem* 
pre  crescendo  a  mal  grado  de*  soni  divieti 
di  far  osò  de*  drappi  d*  oro  e  d*  argento, 
ma  sotto  Enrico  II  non  ebbe  piò  freno  » 
quantunque  avesse  rinnovati  gli  editti 
del  suo  antecessore  e  gli  abbia  aozi  vie 
maggiormente  estesi  in  reprimendo  in  par* 
ticolare  il  lasso  delle  donne  (*);  ma  cli# 
pnò  mai  la  volontà  d*  an  re  contro  il 
genio  sovvertitore  ài*  ana  donna  ?  Le  pa- 
gine della  storia  sono  piene  di  re  deboli 
governati  da  donne  altiere  e  imperiose  ^ 
e-  d*  imperi  rovesciati  per  l'influenza  di 
esse. 

Sotto  Enrico  II ,    Gatterina   de*  Medici 
diede  V  esempio  di  an  lus^  il  più  licen«> 


«WM 
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tiofto.  Qaestt  volnttaota  e  gaimnte  regina, 
ki  qaale  tatti  i  dì  trovava  naovi  piaceri, 
diede  origine  alla  variazione  nella  fog- 
gia del  vestire  ,  e  seco  trasse  la  corru- 
zione de*  costumi.  Si  fu  al  tempo  di  lei 
che  dagli  Italiani  chiamati  alla  Corte  s'*ia- 
trodusse  in  Francia  il  belletto. 

Vennero  a  qnest^epoca  più  che  mai  in 
voga  i  cappucci  ,  che  durarono  lungo 
tempo  ;  e  come  no  ^  tosto  che  erano  un 
segno  di  distinzione  !  Una  legge  sontuaria 
non  permetteva  che  alle  dame  di  Corte 
di'  portare  il  cappuccio  di  velluto.  Le  altre 
donne  si  rivendicarono  di  questa  crudele-ec- 
cezione  col  portare  il  cappuccio  di  panno  ; 
gli. era  almeno . tempre  un  cappuccio^  ma 
il  cappuccio  di  velluto  era  pur  la  meta 
delle  loro  brame.  Quindi  si  vide  U  leva- 
trice di  Maria  de*  Medici  supplicare  a 
lungo  il  favore  di  portare  ti  cappuccio  di 
velluto ,  favore  che  ottenne  finalmente 
con  un  espresso  ordine  del  Re. 

Gli  uomini  portavano  in  allora  de*  pic- 
coli cappelli  stiacciati  con  una  piuma  per 
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oroamento  »  e  ciò  che  v*  ha  di  tiagolàrè 
si  è  che  anco  le  donne  adottarono  .la 
•tessa  acconciatura  del  capo.  Un  ritratto 
di  Margherita  di  Francia,  terza  ed  nltioia 
£glia  di  Francesco  I  ,  fatto  da  Corneille^ì 
pittore  di  qné'  tempi,  la  rappresenta  con' 
nn  cappello  assolutamente  simile  a  quelld 
del  Re  fratello  di  lei. 

E^pare  che  il  ventaglio  foste  pure,  cosa 
assai  commendabile,  mentre  le  donne  del 
più  alto  grado  si  facean  ritrarre  con  un  vea*. 
taglio  alla  mano  ^  e  mi  limiterò  a  citare^ 
fra  gli  altri  moltissimi,  il  ritratto  di  Glaa* 
dia  di  Francia  ,  figlia  d^  Enrico  II.  ■  ^ 

Sotto  Francesco  II  ('*')  una  strana  moda. 
s^  introdusse  appo  gli  uomini.  Trovarono, 
che  un  ampio  ventre  dava  ,  a  colui  che 
Pavea,  un**  aria  dignitosa,  che  infiaitamente. 
contribuiva  a  renderne  chiaro  il  merito  per-* 
sonale.  Coloro  cui  poco  arrise  la  sorte  ^ 
che  non  potevano  procacciarsi  per  le  via 
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Intèrne  questo  volume  che  tanti  dritti  dava 
alla  atima  universale  »  sì  studiarono  di  ri- 
pararvi per  de*  sopplimenti  esterni  ;  si  fé- 
«oro  de*  ventri  posticci»  e  1*  artifizio  del 
eartore  tenne  laogo  del  vnoto  della  cucina, 
per  tacere  di  qualche  altro  difetto. 

I  regni  di  Carlo  IX  e  di  Enrico  III 
poche  varietà  ci  offrono  nella  foggia  del 
Cestire.  Vediamo  solunto  che  i  guardin- 
fanti avevano  preso  una  tale  cìrconfe« 
rensa^  che  Carlo  IZ  fu  costretto  a  fissarne 
la  circonferenaa  coli*  articolo  146  dello 
Statuto  di  Blois  del  i56o»  che  suona  in 
questi  termini  1  Proibiamo  a  tutu  It  donne 
di  portar  il  guardinfante  €he  oMia  più 
<f  una  canna  «  d',  una  canna  e  mezzo  di 
èkconferenxa.  Ma  le  ordinanze  dei  re 
ebbero  la  stessa  efficacia  dei  sermoni  dei* 
earmelitani,  e  il  guardinfante  continuava' 
a  enfiarsi* 
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CAPITOLO    XIV. 


Siegue  il  medesima  soggetto.  ^^  Modt  ia 
Enrico  IV  sino  alla .  spirare  dolio  soorso^. 
4ecoU>. 

xìh  andiamo  innansì»  p'^ù  CFesce  la  Biai«rt% 
per  riguardo  ai  diversi  caogiameati  eaV 
•oggiac^aero  in  Francia  It  mode  famni^ 
nili.  Potremmo  darne,  iacominciaado  daU» 
Tepoca  di  Enrico  IV,  un  minnco  racoMUo^ 
ma  oltre  che  e*  ci  condorrelibo  tropp* 
long]  ,  poco  inceret se  ti  prenderebbero  i 
nostri  leggitori.  I  monnmenti  che  toatodi 
ci  vengono  sott'^occhi  ricordano  qaeUo:  fof  « 
gè;  scorreremo  donqne  dt  vola  an  qooatf 
iikimi  regni,  e  solo  fisremo  meozione  di  at^ 
cnni  aneddoti  e  dei  tratti*  principali  elle  a*»» 
glio  ci  daranno  V  idea  della  atravagansa 
del  gusto  delle  donne  anco  nei  secoli  pim 
inciviliti,  e  si  vedrà  che  le  mode  dei  se^ 
coli  di  Luigi  XIV,  di  Luigi  XV  e  di  Luigi 
XVI  furono    le    più  strane    del  mondo* 
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Enrico  IV  (*)  vide  la  necessità  di  par 
limite  a  aa  lusso  che  andava  seinpre  cre- 
scendo. Di  tutte  le  leggi  sontaarìe  pro- 
mulgate a  epoche  differenti,  non  ve  n'ha 
alcuna  più  saviamente  ideata  delP  editto 
del  1604  ,  nel  quale  Enrico,  dopo  aver 
proibito  di  portar  sugli  abiti  oro  od  ar- 
gento^ aggiugne  :  é*  Eccettuati  nondimeno 
M  le  cortigiane  e  i  mariuoli,  a^  quali  uot 
H  non  c^  iuteressiamo  gran  fatto  da  ono- 
u  rarli  della  nostra  vigilanza^  riguardo  alla 
ti  loro  condotta.  »»  Questa  è  stata  forse 
la  sola  ordinanza  che  partorisse  un  pronto 
effetto  i  le  stesse  cortigiane  e  i  mariuoli 
non  ardirono  di  far  uso  di  un  permesso 
che  non  sussisteva  che  per  essi  soli  , 
mentre  nulla  sino  allora  badarono  alle  rei- 
terate proibizioni  che  eransi  fatte;  tante  è 
"vero  che  queste  brillanti  superfluità  altro 
pregio  non  hanno  che  quello  che  acquistano 
per  r  esempio  dei  grandi  ! 


O  1589^ 
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Oltre  qaftlche  altra  moda  che  la  decenza 
noa  permette  di  qui  descrìvere,  vide  qaetto 
regDO  eziaadio  comparir  i  volumiaosi  collari 
alla  apagnuota  ,  dapprima  inventati  nella 
Spagna  per  nascondere  il  gozzo^  malattìa 
ivi  endemica,  e  i  guardinfanti  furono  piik 
larghi  che  mai  ,  se  dobbiamo  credere  ai 
ritratti  che  ci  rimangono  di  quel  tempo. 

Ma  trapassiamo  al  secolo  decimosetti* 
mo  ;  già  aveva  cessato  la  moda  del  guar- 
dinfante ,  sparite  erano  da  lungo  tempo 
le  altissime  acconciature  del  capo  ;  ma 
queste  ultime  ritornarono  più  che  mai  ri* 
dicole  sulla  fine  di  questo  secolo.  In  Fran- 
cia ebbero  il  nome  di  Fontanges  da  colei 
che  la  prima  così  si  affazzonò  il  capo. 

Supponete  nn  vasto  edifizio  di  fil  di 
ferro  ,  sovente  alto  due  piedi  ,  e  in  varj 
ordini  diviso.  Sopra  qupsta  specie  di  palco 
assettavano  delle  striscie  di  mussolina  , 
de^  nastri  ,  delle  ciocche  di  capegli.  Pet 
poco  chi  lo  portava  si  mo  esse  tutto  Te* 
difizìo  tremava,  e  minacciava  di  crollare. 
Ogni  pezzo  che  entrava  nella  coitruzlona 
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éi  queftts  enorme  arcoacìatara  aveva  ao 
aome  particolare ,  e  questi  nomi  aon 
erano  meno  ridìcoli  della  cosa  stessa  t 
erano  la  diéchessa^  il  solitario  ^  il  cavolo^ 
il  sorcio  9  il  moschtttiere  f  la  mezza  luna, 
il  firmamento^  il  decimo  cielo  ed  altrì  al- 
tretianto  bizauirrL  Questui  moda  tuttavìa 
cessò  ad  un  tratto^  le  acooociatare  del 
capo  ritornarono  bassissime,  e  per  ìnden* 
ttìzsarsene  in  qualche  .modo  ,  le  donne 
presero  i  talloni  alti  (*). 


(*)  A  que«to  subito  cangiameoto    andiamo    de- 
bitori di  que*  bel  Tersi  di    ChaulUu  ^  ohe  termi- 
liattO  io  an  pangenle  epigramma: 
Paris  cède  à  la  mode  et  ohaiige  ses  parares  i 
Ce  people  imitatuer  et  sioge  de  la  oour 

A  commencé  depois  an  jour 
D*humilierf  enfio  »  l*orgueil  de  ses  ooifTores: 
Mainte  coorte  beauté  s*en  plaint,  gronde  et  tèmpeCe, 
£t  poor  se  rallonger,  consnltant  lei  déslins^ 
Apprend  d'enx,  qa*on  retroeve,  eo  hanssant  ses  patim^ 
La  taille  que  Ton  perd  en  abaissantsa  lite» 

Voilà  le  chaogement  extrème 
Qui  met  en  roouvement  nos  feromes  de  Paris: 

Pour  la  coiffure  des  muris 

£lie  est  ici  tenjoars^la  okéme. 
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*'Qoetto  Felice  cetnbiamedto  deUe  aticoA» 
ciatare  oon  fa  però  di  molta  dorata  ;  •  le 
donne  codiiaciaroao  bea  pretto  a  cottrairai 
di  bel  naovo  degli  edifiEJ  sai  capo.  Ma^ 
oh  Dio!  Timpero  della  moda,  come  tatti 
gli  altri  imperi ,  h  soggetto  aooh*  egli  a 
delle  scosse  violenti  ^  uà  solo  momeato 
basta  alcune  volte  a  distraggere  un*  ao* 
conciatura,  coma  a  far  perdere  ttoa  bat^ 
taglia  ;  e  qnesto  momeato  arrivò.  Da^ 
doane  inglesi,  che  meritano  un  posto  mé^ 
morabile  in  qoesta  storia  «  ne  furono  h 
causa.  Queste  due  signore  »  di  fresco  arw 
ri  vate  a  Parigi,  andarono  a  Yersailles  nel 
joese  di  giugno  17x4  per  vedere  Luigi  IX 
a  mensa.  Bassa  bassissima  avevaao  V  ao^ 
conciatura  del  capo  ,  lo  che  era  allora 
ridicolo  come  a' dì  nostri  lo  sarebbe  alta 
due  piedi  Appena  furono  introdotte  nella 
aala  le  due  forestiere,  che  un  gran  bisbigli# 
a*  intese,  tanta  fu  la  sensasione  ohe  fecero» 
In  guisa  che  il  monarca  ne  domandò  la  ear 
gione  ,  e  intesala,  ulento  il  prese  di  ver 
der  le  due  donnea  so   di  che    ditte    allt 
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dacheiie  «  «Ile  altre  dame  presenti ,  che 
se  tutte  le  donne  avessero  sale  in  zucca 
rinnosierebbero  di  tabìto  alle  strane  loro 
acconci  a  tare  per  prendere  qnella  cosi 
semplice  delle  dne  forestiere.  Va  desiderio 
del  Ke  è  an  ordine  per  de*  cortigiani.  Le 
dame  l'avvidero  che  era  d'uopo  sottomet- 
tersi-, crudele  era  il  sacrifizio  ;  ma  che 
cele  T  il  timor  dì  spiacer  alla  corte  la 
vinse  sopra  ogni  altro  argomento,  e  tutta 
la  notte  venne  impiegata  a  demolire  que- 
sti ulti  edifizj.  Cosi  ebbe  liae  il  regno 
-delle  acconciatore  del  capo  alte,  che  erano 
stata  abbandonate  e  riprese  ad  epoche 
-dì(fereati  nel  corso  di  trecento  anni,  ma 
■che  tuttavia  ricompnrvero  qualche  tempo 
dopò ,  come  vedremo ,  e  sempre  con  qnaU 
che  aggiunta  di  stravaganaa. 

Ben  mi  duole  vedermi  costretto  a  pro- 
vare no'' altra  volta  che  le  donne  aoa 
banno  mai^abbaodoasto  una  moda  ridicola, 
«he  per  prenderne  un*  a  lira  più  ridicola 
abcorni  m*  l'uffizio  di  noo  'storico  è  di 
An  1a  verità:  vttan  imp*ndert  vero,   h« 
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dietto  an  gran  filotofo,  che  bòd  ha  fbrse 
trattato  materie  di  tosi  alta   importaaza, 
come  qaelle  che  m^  iagombraao  di  preseate 
U  capo:  tiriamo  inaaazi. 
-    Spante  dunque  ia  una  sola  notte  quasi 
per  ÌQcanto  le  alte  accoaciature  del  capo, 
di  qualche  nuovo  pascolo  avevan  d'uopo  i 
femmiaiai  cervelli:  eccoti  un'  altra   volta 
i  guardiafauti;  ma  ia  qual  guisa  tornasse 
in  voga  una  foggia  dei  tempi  di   France- 
sco I9  io  mi  farò  brevemente  a    narrare. 
Si  è  di  bel  nuovo  alle   due  Inglesi ,  di 
cui  tenni  poc'  anzi  discorso  ,  che    si  do- 
vette la  ricomparsa  dei  guardinfanti.  Due 
giorni  dopo  la   caduta    delle   acconciature 
del  capo  ,  le  nostre  due  Inglesi  andarono 
la  sera  a  passeggiare  nel  gran  viale  delle 
Tuilerie.    Le    loro   vesti   ampiamente    di- 
stese su  de*  gran  cerchi  di  balena  desta- 
rono la  curiosità  dei  Parigini ,  popolo,  se 
ve  n'ha  altro  mai»  vago  di  novità.  Tutti 
gli  spettatori  si  serrarono  addosso  alle  due 
povere  Inglesi  per  esaminarle  dappresso-» 
e  la  fòUa  ad  ogni  istante    si  fattamente 


«rtsceva  ^  ck«  toltanto  ,  merck  d^  na« 
paaca,  non  affogarono.  Da  ciascana  parte 
^el  viale  forgerà  allora  ana  palizzata 
di  tassi  ,  e  longo  questa  eranvi  tratto 
tratto  piantate  delle  panche.  £'  si  fa  die- 
tro ana  di  queste  pancbe  che>  le  nostre 
dne  donne  ai  ritirarono,  e  di  là  con  men 
di  pericolo  potevano  sostenere  V  assalto 
vigorosissimo  ohe  loro  dava  la  pnbblicn 
coriosità.  Nondiqaeoo  la  loro  poaizione 
cominciava  a  diventar,  impacciata  asssi  » 
mentre  ,  è  ben  vero  ^  che   erano   manite 

• 

e.  il  dinanzi  e  il  di  dietro^  ma  incomincia* 
Tano  ad  essere  seriamente  attaccate  dal 
fianchi ,  quando  a  nn  moschettiere  venna 
fatto  di  sottrarle  dal  disogoal  .combatti- 
mento ;  giunse  ad  aprire  an  foro  nella 
palizzata  di  tassi,  e  da  quella  breccia  fece 
passare  le  nostre  due  assediate,  e  in  salvo 
le  trasse  nel  giardino  degli  agrami,  ov^ei 
dimorava. 

Tanto  bastò  perchè  ritomasae  Poto  dei 
goardiafiiDti.  Tuttavia  non  comparvero 
così  tutto  ad  un  tratto,  le  donne  avevano 


ptari' del  blocco  e  aoa  ardìroao  preMA» 
tarai  dì  botto  eoo  no  ti  Tasto  apparato^ 
S*  incointnoìò  dapprima  a  parlarne  »  gli  -  è 
par  aempre  ancora  qualche  cosa  ^  poi  lè 
attrici  ae  fecero  vedere  sai  teatro  »  eoo 
ciò  se  ne  accrebbe  il  desiderio  ^  ma  il  ti- 
more ne  le  riteneva  ancora.  Le  donne  pia 
eleganti,  non  osaado  imiure  del  tatto  le 
attr'ici  incominciarono  a  portare  eerte  vesti 
di  traliccio  ^  specie  di  tela  gomoiata»  ior 
crespata  io  soiranchet  e  cbe  cominciava 
già  a  sfigurar  le  IbraM^  ma  fatto  sta'cbe 
furono  trovate  aoai  aggraziatisaime.  Nella 
atate  susseguente  alla  fine  due  donne  di 
gran  condiaione,  sotto  pretesco  della  star* 
giano  e  di  loro  grassezsa  ,  portarono  il 
guardinfante  fra  le  pareti  domestiche»  poi 
arrischiarono  fiursi  vedere  allo  Tnilerio. 
Non  vi  vennero  dspprima  che  in  aalla. 
sera,  ed  ebbero  la  précauEÌone  di  passaro 
pel  giardino  degli  agrumi  f  onde  evitar 
gì*  ingressi  ordinari  aempre  investiti  •dallo 
livree»  razza  inaolentissima.  Con  più  d^aiw. 
ai'  mostrarono    poscia  i    qaalcho 


r 
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filtra  dooaa  oe  seguì  V  esempio,  e  così 
dtveane  questa  moda  auiversale  Qualche 
anni  dopo  le  mogli  degli  artieri  e  le  stesse 
fantesche  non  sarebbero  ite  al  mercato 
senza  guardinfante  ,  e  tanto  erano  ampi 
che  sino  a  tre  canne  arrivavano  di  cir- 
conferenaa. 

Quest^  epoca  non  fu  di  certo  per  V  in- 
civilita Europa  V  epoca  del  buon  gusio. 
La  biacca ,  il  rosso ,  la  polvere  si  adopera* 
vano  a  misura  di  carbone;  i  capegli  arric* 
ciati,  le  acconciature  del  capo  ridicole, 
i  guardinfanti,  che  ci  mancava  mai  altri» 
per  difformare  la  più  bella  donna  djdl 
mondo  ?  Nel  17 18  Lady  Montagdte  venne 
-a  Parigi ,  e  restò  maravigliata  della  foggia 
idi  vestire  delle  donne,  e  ne  fece  un  qua- 
dro a  vero  dire  non  motto  lusinghiera: 
^'  Ho  veduto,  scriveva,  ho  veduto  quelle 
•#'  che  passano  per  bellezze  fra  le  donne 
**  francesi.  £^  sono  in  verità  stoma- 
f9  chevoli  (  scusate  il  .  terànoe  :  )  per  la 
/'  loro  maniera  di  aggiustarsi,  e  pel  bel? 
ti  letto  di  cui  6^  impiastrano  la  fsccuii  i 


/ 


^—  193  -*- 

•«loro  capegli  corti  e  arricciati  pàfooiib 
^«  ▼«Ili,  e  eoa  qae*  volti  color  di  fuoco  noa 
v<  haooo  neppure  la  stampa  amaaa;  K 
#<  prenderesti  per  de'  pecoroni  scorticati 
**  dì  fresco.  *t 

Tale  nondimeno  era  il  costume  e  la 
foggia  del  vestire  delle  dame  del  bel  se- 
colo di  Luigi  XIY,  e  sotto  il  regno  di 
Lnigi  ][V.  Egli  è  di  que^  tempi  che  le  ac- 
conciature del  capo  le  più  bìsaarre  ave- 
vano anche  una  nomenclatura  non  meno 
ridicola  (*), 

Ma  la  stravaganza  delle  acconciature 
del  capo  fu  porta u  proprio  al  colmo  sotto 
Luigi  XVI,  e  le  donne  si  alta  la  portavano 
che ,  e  si  durerà  fatica  a  crederlo ,  stavano 
ginoccliioQi  in  carrozza;  e  farse  vivono 
ancora  al  giorno  d''  oggi  persone  che   sen 


(*J  £*  sì  ò  la  ooM  pili  giuUarctea  del  mondo 
il  leggerli  nel  giornale  che  allora  ti  pubblicava 
intitolalo  il  Mercurio  di  Francia  ;co%\  sarebbero: 
en  papittoity  en  chienfou^  à  oreilles  d' épagneul , 
tn  marirons  ^  en  vergettes  ,  en  lichen  ,  eie* 
T.  L  1^ 
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rhovTerrmno  e  ne  potraano  far  fede.  La 

regiaa  atessa  dava  T  esempio  di  queste 
pazzo  arnese.  £s«a  aveva  trovato,  per 
qaando  facea  le  sue  corse  in  ìslitta,  uaa 
nianlera  di  accoaciatura  del  capo  clte  s^  al- 
zava ad  UQ^  altezza  prodigiosa  ;  rappre- 
sentavano alcune  di  queste  delle  montagne^ 
delle  praterìe  snaaltate  di  fiorì ,  degli  ar- 
gentei ruscelli ,  e  sin^  anco  dc^  giardini 
>iU*  inglese  ì  un  ingeQte  pennacclvio  tutto 
r  edifizio  di  dietro  sosteneva  {*), 

Coloro,  cui  prendesse  talento  di  scor- 
rere tutte  le  mode  pazze,  ridicole  e  giul- 
laresche del  regno  di  Luigi  XIV  non  hanno 
.che  a  rovistare  nei  gioraali  e  nelle  stampe 
di  que*  tempi ,    per    rinvenirvi    nn^  arapi« 
messe  di  stranezze.  II. giornale  di   Parig^^ 
tra  gli  altri,  anncuiziava  a   qne^  tempi   le 
nuove  mode.  Mi  farò  lecito  di  qui  inserire 
dne    soli    avvisi    presi    a    caso  da  questo 
•giornale  fra  cento  altri  di  simili.  Da  questi 
ai    giudichi   del    gusto    dominante    di  un^ 


C)  Mcmoires  secrttSj  tome  i,  p.  159. 
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epoca  ctie  noa  è  gaari  da  noi  remota; 
tf»  Del  i6  ottobre  1778.  Si  offre  qae* 
t*  Bi*  oggi  alle  dame  aa  cappello  aW  am" 
M  miraglia.  Presso  Madamigella  Fredint, 
*é  crestaja  9  alla  ciarpa  d^  oro  ,  via  de  la 
tt  Feronnerie  »  trovasi  aa  cappello  sovra 
M  del  quale  è  rappresentato  uà  vascelli 
M  senza  vele  ,  con  tatto  il  sao  corredo 
#»  •  attrezzi»  coi  cannoni  di  batterìa ,  ed 
M  esegaito  con  altrettanta  esattezza  che 
«  gusto.  >A 

««  Gennaro- 1780.  Si  trovano  presso  Ma«- 
M  damigella  Saint-Qoentin ,  via  di  Clery., 
«  dei  goo&oitl  disposti  a  trofeo  militare.: 
u.  gli  Stendardi  e  i  timballi  posti  sul  ,  di- 
M  nanzi  producono»  an  effetto  gradevo^ 
M  lissimo.  >A 

Tale  er»  il  goeto  del  secolo»  qnandp 
la  rivolaatone  firancese  venne  a  cambiar 
faccia  allet  cose  \  e  qui  darò  fine  al  quadctf» 
istarlco  di^lLs  mode  di  Eraacia. 


é 
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CAPITOLO    XV. 

Deìla  pelle  ,  e  delle  cause  che  ne   gua^ 
stano  la  bellezza, 

Oì  fatta  mentis  coatribaìsce  la  pelle  alla 
bellezza  In  generale,  che  molte  donne 
ctie  passano  per  bellissime  altro  pre- 
gio non  hanno  che  quello  della  pelle. 
£  quindi  si  è  che  a  questa  parte  essen- 
sialiliente  le  donne  dedicano  le  più  assi- 
dile h>r  cnre;  la  maggior  parte  dei  co- 
«metici  altro  scopo  non  hanno'  «he  quello 
di  conservare  alla  pelle  tutte  le  f  ne  qua- 
lità, o  rimediare  a*  suoi  difetti. 

Bella  sogliamo  chiamare  una  pelle  bian- 
ca» t^i  dia  risalto  una  leggier  tinta  d^in- 
camato»  e  sia  fina  e  morbida.  Tale  Kavea 
Anna  d*  Anstrìa ,  madre  à\  Luigi  XIT ,  t 
tanto  ella  tm  delicata^  che  non'«i'  poteva 
trovar  tela  di  battista  fina  abbastanza  per 
Arie  e  camicie  e  vesti.  Il  cardinale  Ma- 
zarrino  le  dicea   qualche    volta  »    che  se 
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d«T«va  andar  dannata  all'  inferao  ,  altro 
•applir.io  non  le  (arahba  dato  «h«  dì  dor* 
mire  eatro  leaxonla  di  tela  d*  Olanda. 

Di  rado  la  palle  h»  tutte  le  <|natilà  «h» 
ài  ricercano  perchè  «it  perfetta ,  e  i|aaa> 
d*  anche  le  posieg^^,  varie  cagioni  tanto 
interne  che  esterne  conginraao  witogioriuf. 
a  farle  perdere. 

E  diffitti  la  cote ,  pe'  suoi  moltapUci 
rapporti  colla  più  parte  degli  organi  in- 
terni, prova  varie  aorta  d'ai  tara  aio  ne,  •»• 
condo  la  differente  ditpoiiiiane  di  qneatì 
organi,  e  la  ai  vede  tratto  tratto  appao.- 
nani,  diventar  pallidi,  gialla,  bigia ^ 
folca,  verdognola,  violacea,  porporina, 
•eeoodo  il  differente  (tato  di  cer.tc  parti 
del  aiitema. 

Lo  «tato  apparento  della  cute  dipando 
danque  In  gran  parte  dallo  ^tato  dtgli. 
«rgaoi  iatorni  i  qaiadi  la  caraagione  ne* 
aottri  Alimi  pai»  aaiare  riagnardata  eoa» 
il  vero  oannometro  delta  «tato  delUt  «%- 
bMff.  .Dico  do'  oottri  clinu,  art  la  bian- 
ch«ztt  dotb  pelle  rende  (U  UMlptli  ••- 


«irrvabìli  le  gradaKÌoni  più  deFicate.  Così 
era  colore  fresco  e  fiorito  ,  labbra  rotee 
o  porporine  ,  un  occhio  vivace  e  sciatil- 
lante  indicano  nna  buon»  salate.  È  egli 
al  contrario  ,  pallido,  livido  o  squallido* 
V  occhio  è  egli  offuscato ,  le  labbra  prive 
deir  incarnato  ?  allora  si  può  affermare 
che  le  funzioni  sono  sconcertate,  la  salate 
alterata. 

Né  meno  delle  cause  interne  nnocono 
alla  bellezza  della  cute  le  esterne  ,  ed 
influiscono  di  tanto  più  efficacemente,  in 
quanto  che  di  continuo  agiscono^  e  insen- 
sibilmente la  distruggono. 

Queste  cause  esterne  sono  V  aria  ^  il 
calore  e  la  luce.  Queste  tre  cause  rin- 
uite  contribuiscono  a  far  perdere  alla  cute 
quella  bianchezza  ,  quella  lucentezza  >che 
ci  rapisce  e  più  di  un  sènso  lusinga  ; 
nessuno  v*  ha  che  non  rftvvisi  Ift  grande 
differenza  nel  colore  che  pasèa  fra' le  parti 
cbie  sono  sempre  coperte  e  quelle  che  di 
continuo  sono  esposte  al  contatto  deiraria 
«  deHa  luce. 


—  It^  — 

Si  fa  la  grazia  di  questa  verità  incoti»: 
^ettabile  che  ti  cooipesero  i  primi  cosme*. 
ti€t.  Eraao^  come  altrove  il  vedremo,   una 
specie  di  pasta  che  ti  applicava  la  nette  • 
sulla  faccia  ,  e   la   <iimaae    si   levava  ,  -  e 
con  questo   mezzo   sottraevaao  ,    daraato- 
questo  tempo  ,  dalP  iaflaeaza  d«He  catt«e> 
esterne  le  parti  cai  si  voleva   conservare- 
tnita  la  morbidezza  ,  e  per  la  stessa  ca-- 
gione  gli  antichi,  che  vendevano  gli  schiavi,' 
solevaa  coprir  loro  con  ana  specie  di  ci-  > 
molia  la  faccia.  E  si  è  creduto  ,  e    forse, 
è  vero  ,  che  le  Veneziane  ,    sempre    mai 
celebri  per  la  bellezza  singolare  della  car- 
nagione ,  si  servino    di   una   pasta    com-^i 
posta  di  fior  di  farina  e  di  chiara  d^uovo . 
per  farne  una  maschera  che  applicano  la 
sera  sulla  faccia  ,    rinnovando    per  .simil 
guisa  quanto  gli  antichi  ci  hanno  lascialo, 
scritto  di  Poppea,  e  gli  storici  posteriori  r 
deir  effeminato  Enrico  lU. 

E'  si  procedea,  non  v^  ha  dubbio,  dietro  % 
una  teoria  incontrastabile  ;    ma    oltre   al- 
r  esser  d^  incomodo,  questo  processo  par* 
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toriva  di  noa  pochi  iacoavenieati  ;  si  Ita 
dorato  quindi  aver  ricorso  ad  altri  mezsi* 
I>e  Seoac  ,  baon  medico  francese  ,  era 
d*  arrise  che  le  donne  serberebbero  sem- 
pre  giovane   il    rotto   se    potessero    co»- 
servare  parimente  qael  certo  gonfiamento 
della  giovinezza    che    produce    la    b/an- 
chezza  per  la   tei^siane   delta    pelle   e    il 
rosso  per  la  pirnezza  dei  vasi  sangaigai. 
I  colorr  artista  niente   applicati  ,    tutte    le 
qualità  di  belletto  non  sono  che  una  rana 
jflsnagine  di  ciò  che  dovrebbe  essere  ^  e 
il'  De  Senac  trovò  un  mezsso  per  ottenere 
itt  realtà  eie  che  e  biacca  e  belletto  non 
danno  che  in  apparenza.  È  d^  uopo  ,   di- 
eev'  egli  ,  impedire   la    traspirazione   del 
Tolto  ;  per  questa  guisa    si   formerà  •  ne^ 
piccoli  vasi  una-  felice  ostruzione  di  linfa« 
e  la  .pelle  si    terrà    più    tesa.    Eccoti    In 
biacca  e  il  rosso,  senza   grinze  ;  non    si 
può  certo  bramar  di  pìù«   Ora  ,   continua 
egli  t  Polio  impedisce  la  traspirazione ^  e 
basta  stre/inarsetìe   la    faccia  ,    o   non  "ri 
applicare  che  coae  di  cui  V  olio  aia  1*  ki- 


/ 


prediente  priacipale  (  non  già  della  I^Ucctf  ' 
che  col  ditseccarti  vie  più  la  raggnaaa)|* 
e  sa  ne  otterrà  V  effette. 

Il  consiglio  di  questo  medico  è  ginsto 
sotco  più  di  nn  rapporto  \  è  certo  che 
iialla  meglio  contribnisce  alla  b^^Ileiza 
della  pelle  che  il  ritenervi  i  prodotti  della 
U'aspirasioae  che  inseosibìlmeota  Tassi  v 
tuttavia  il  mezzo  da  luì  indicato  non  man-* 
tiene  tutto  quanto  promette,  non  conviene 
a  tutti  i  casi  ,  e  sono  dotine  di  cni  col* 
r  olio  si  guasterebbe ,  anziché  abbellirsi  ^ 
la  pelle  ;  si  può  anzi  dire  che  gli  oleosi  t 
propriamente  detti  ,  sono  alenna  fiata  di 
nocumento,  né  sempre  T effetto  che  uno* 
si  ripromette  producano. 

Egli  è  bensì  vero  che  umettandosi  il 
volto  con  de^  cosmetici  untuosi  lo  si  pre- 
serva ,  in  quanto  è  possibile,  dalle  cause 
esteriori  che  distruggono  la  bellezza  del 
colorito  e  guastatlo  la  fiaczza  della  cute. 
Ma  V*  ha  «  come  dissi  ^  delle  altre  causCf 
ned  ho  io  qui  d^  uopo  di  far  osservar* 
che  questo  mezzo   diverrebbe    del    totto; 


kiefficace  a1Iorr|a&ado  v'  In  drlle  canse 
ìaterae  che  combattono  U  bellezza.  A  che 
serviranno  ,  per  riempio  ,  i  topici  ,  *e  il 
Tizio  della  cute  dipeade  de  ano  sconcerto 
dello  itomnco  o  da  an  vizio  del  fegato, 
o  da  an'  affecione  del  petm,  o  da  cjaalche 
■ccreziooe  interrotta  T  Non  h  già  ai  rtmcdi 
«■Cerni  che  fa  d'  oopo  aver  ricorto  ,  gli 
h  m  va  bnon  medico,  e  quando  tutte  le 
fiinsioni  avranno  ripreso  il  loro  corso  oa- 
tnrale ,  riternert  la  ente  alla  sua  primiera 
lacenteEsa,  alla  saa  freachrzza.  Diensi  a- 
dutt<]ae  le  prime  care  alle  carne  ìoternet 
ristabiliamo  prima  la  salate,  rincquisteremo 
poscia  la  bellezza. 

La  bianchezza  i  una  delle  qualità  che 
assolutamente  si  richieggoao  ,  onde  bella 
chiamar  si  possa  la  cote.  Il  gnsto  degli 
antichi,  su  qneslo  pnnto,  «ra  assai  al  no-* 
stro  conforme,  e  tanto  arvvaaa  in  pregiO' 
la  bianchezza  della  pelle,  ch«  tenevano 
questa  qualiiii  pel  segno  distintivo  della 
bellezza.  Ne  facciano  fede  tane  le  loro 
poesie  dì  qualsivoglia  genere  in  cai  qaest» 
pregio  mai  non  li  obblla. 


Y^ 
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Ho  latto  titéervare,  molc«  e«ser  le  causa 
che  alterar  possooo  il  caador  della  cate^ 
e  V  aria  -aopra  tutte  essere  il  naturale  ai- 
mico  dei  |;ìg(i  d'  au  bel  volto;  ma  questa 
sgraziatamente  per  le  nostre  belle  donne 
non  è  il  solo  inimico  :  una  '  vita  laboriosa 
•  1*  eccesso  dei  piaceri;  nn  sonno  troppo 
prodotto  o  veglie  troppo  frequenti  ;  V  ap- 
plicazione troppo  indefessa  o  la  noja  d' una 
vita  ozioaa  e  apatica;  le  passioni  melan* 
conìche  e  concentrate ,  i  dispiaceri ,  il  ti* 
more  9  T  inquietudine  o  le  passioni  astiose 
naocono  alla  bellezza  della  cute,  ne  offu- 
scano la  lucentezza,  le  tolgono  od  alte- 
rano il  suo  colore. 

Al  contrario  pòi  una  vita  quieta  e  bea 
regolata,  le  affezioni  benefiche,  generose^ 
magnanime  i  la  pratica  delle  virtìi  con- 
gionta  a  quella  interna  soddisfazione  ch« 
n*  è 'la' più  preziosa  ricompensa,  questo 
sono  lo  canto  che  mantengono  la  flessi- 
bilità nel  giuoco  degli  organi ,  la  libera 
ciflrcohizioae  dogli  amori,  lo  stato  perfetto 
tli  tutte  le  funzioni,  da  cui  risulu  la  am- 
iate del  pari  che  la  venustà. 


1 
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H  governo  della  vita  infloisee  eziandio 
in  modo  particolare  sai  colorito  della  pelle. 
BofToa  diceva  che  la  pelle  fina  e  la  fiso* 
nomia  distinta  dei  aobili  é  per  lo  più  delle 
persone  agiate  d^vesi  in  parte  agli  ali- 
menti di  che  fan  nso.  E'  si  è  osservato  « 
per  esempio,  che  il  natrioionto  del  pane 
d^orso  rende  la  pelle  più  pallida,  •  che 
coloro  che  fanno  no  oso  abitnale  di  carni 
•alate  e  disseccate  hanno  di  rado  nn  bel 
colorito.  Ho  trovato  nelle  opere  dei  me- 
dici varie  osservasioni  in  appoggio  del- 
r  opinione  del  Buffon;  ma  mi  asterrò 
dair  accrescer  con  qneste  il  preseàte  ca- 
pitolo. 

Non  meno  infiuensa  ha  V  acqaa  solla 
beilezaa  della  carnagione  ,  e  ben  drìtia- 
mente  si  porterà  gindiziei  intorno  alfa 
qnalità  delfatqaa  ^  un  pa efesio  facendo^ 
•oltanto  esser vasione  al  color  del  'volto 
de*  suoi  abiunti.  Egli  è  dvnqoe  astai  etr 
•enziale,  anche  sotto  il  rapporto  della  Ve- 
■osta  ,  di  non  bere  che  nn*  acqna  esna. 
-.Fra  le  cinse  interne  che  agisoone  Mntt-> 
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bilmente  8a(Io  stato  della  pelle,  8Ì  è  l'in* 
flueaza  del  fegato. 

Il  feguto  ,  secondo  i  medici  ,  h«  una 
corrispondenza  diretta  con  la  pelle  ,  Io 
che  d*  altronde  è  provato  pel  fatto.  Le 
affezioni  ipocondriache  danno  alla  sopra- 
fkccia  della  ente  un  colore  appannato  o 
olivastro;  nelle  persone  di  questo  tempe- 
ramento ,  le  malattie  di  acrimonia  cuta- 
nea sono  più  frequenti  ,  si  vede  in  esse 
alcuna  volta  la  risipola  partorir  febbri  di 
natura  biliose  ,  e  per  delle  scabie  gene- 
rali e  critiche  terminarsi  delle  ostinate 
febbri  quartane. 

Tutti  questi  fatti  ,  cui  di  leggeri  altri 
aggiunger  se  ne  potrebbono,  provano  ad 
evidenza  che  non  le  sole  malattie  acrimo- 
niose e  croniche  della  cute  provengono 
da*  vizj  del  fegato  e  della  bile  ,  ma  che 
il  color  to  stesso  dipende  in  gran  parte 
dalP  azione  di  questo  viscere. 

Da  ciò  è  chiaro  quanto  sarebbe  inutifo 
voler  combattere  coi  cosmetici  certi  di- 
fetti delia  carnagione  f  e   sopra    tatto    il 


—  aoé  — 
colore  «livsuro  e  brano:  h  d'nop»  allor» 
«vere  ricorso  *  de'  riawdi  Ìat«m). 

Io  credo  che  ti  perrrrrebbe  a  procac- 
.cJarsi  nn  bel  colorito  coli*  n*o  Ci-ec|aeitt» 
4ei  oiarxiali,  tuttavia  io  qai  noi  dico  che 
come  una  coogettara,  e  patterò  ai  messi 
•ati  e   da  lungo   tempo    ii^ 


Molto  »i  vanta  1'  infutione  deU'ìaopo  ì 
dieeii  ancora  che  no.  bel  colorito  dia  alla 
carae  il  cibarai  di  cipolle. 

Si  trova  net  L«  Camut  Catu.  monzìone  di 
un  sale  e/Mtico,  l'uà»  deL  qnale,  die* egli,  è 
assai  indicata  sia  per  conservasi  il  colorite^ 
come  anco  per  renderlo  bello.  £ccoae  I» 
composizione  :  »  Prendi  radici  d*  agrìr- 
'•  moiiia  ,  libbre    due  ;    radici    di   cicoria 

,••  e  di  icorzooera,  oaa  libbra  di  ciaicun&i 

.'*  cotto  amaro ,  eringp  ,  curciuiia,  di  cìit- 
('  senno  mPzz.i  libbrai  calamo  aromatic», 
<>  raponiico  ,  di  ciascuno  oncie    (|iiittrO'i 

.1  asteozio  poniico,  abrotano,  erba  gialia, 
a .  tcolopendra .,  ve/qnica,  epatica  di  foo- 

.."  te  ,   fummostcruo. ,    tr«    oacie    di  cm* 


^r\ 


#»  »ciMio.'  Galciaerflì  il  tatto  io  a  a  fbroelfo' 
**  dì  riverbero  V  a^giongivi  poscia  ceoere 
««  di  rabarbaro  e  di  caasia  legnosa  ,  dì 
/«  ciascano  oo^  oncia  e  loezzov  meschiergi 
4*  il  tiuco  in  una  decozione  di  fiori  epa- 
#<  tici,  e  ne  tirerai  il  sale  coi  loetodi  che 
#*  r  arte  preacrive. 

'<  Qtiesto  sale  scioglie  la  bile^  to|i»lie  le 
H  ourozioni^  gnarisce  la  itterizia,  fa  spa^ 
o  rire  il  livido  della-  caraagìoae  e  dà  alla 
/<  cute  aa  bel  color  vermìglio.  La  dose  dì 
/'  questo  sale  è-  da  venti(|aattro  a  trea- 
4<  tasei  grani  io  aa  veicala  analogo.  " 

Nuttierosissinia  è  poi  la  classe  dei  ri- 
medi ,  co^  cpiali  le  cause  esterne  distrug- 
gitrici  della  bellezza  si  combattono  eoa 
felice  successo ,  e  seno*  i  cosmetici  pro- 
priamente detti;  ne  daremo  ì  più  efficaci 
nel  capitolo  seguente.  Io  qui  mi  limiterà 
a  far  parola  intorno  a  un  rimedio  che  da 
rar)  si  consiglia. 

Si  dice  »  nnlla  giovi  a  render  bianca 
la  pelle,  quanto  il  passeggiare  la  sera  a 
ciel  sereno  o  al  margine  di    qualche    ac* 


—  iò8  -^ 
qua.  Può  estere;  ma  rumìdità  della  sera 
non  partorisce  forse  iaconveaieati  che 
troppo  caro  farebbero  pagare  il  vantaggio 
dì  conservare  la  bellezza  della  pelle ,  van- 
tnggio  poi  che  per  tanti  altri  mezzi  si  può 
procacciare?  In  quanto  a  me^  io  «consiglio 
i  miei  lettori  dal  mettere  in  pratica  un  tal 
'mezzo  {*).  Benché  io  non  possa  dubitare 
che  i  medici  uniranno  il  loro  voto  al  inro 
parere,  e  che  ogmino^  senza  cV  io  abbia 
ài*  uopo  ài  difToadermi  su  qnesto  argo- 
mento, sarà  pjei^suaeo  che  V  aria  nqiida 
della  sera  non  può  che  nuocere  alla  sa- 
lute, aggiugnerò  solo  che  la  frescura  lop- 
prime  la  traspirazione,  e  può  esser  cans^ 
di  molte  màUttie>;  questo  effetto  è  co- 
stante e  speciafm^nte,  se  te  ne  stai  seduto 
o  senza  far  moto  {**). 


O  ]^  soprattutto  in  questo  nostro  clima  di  Milano. 

(N.  d.  r.) 

(**j  Come  è  qui  uso  par  troppo  star  seduti  in 
carrozza  sul  far  della  sera  ad  assorbire  le  deliziose 
esalazioni  de' contorni  prati  adaqnatorj.  {If*  d,  T») 
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Di  ranggior  nocamento  poi  e^  dWeaCa 
a^  convalescenti^  e  può  cagionar  delle 
ricadute.  Le  donne  fresche  di  parto  a- 
vranno  parimenti  cura  d*  astenersene  «  onde 
evitare  di  gravi  accidenti  die  ne  sono 
spesso  la  conseguenza,  come  le  metastasi 
lattee  ed  altri  simili  malattie.  Ecco  una 
parte  degli  inconvenienti  e  dei  mali  cui 
si  va  incontro,  prendendo  V  umido  della 
sera^  e  intanto ,  donne  mie^  che  i*  ve  1*  au- 
guro ben  lieta  ,*  'mi  accingo  nel  seguente 
capitolo  a  tenervi  discorso  dei  rimedj  di' 
cui  suole  il  vostro  aesso  far  uso  il  mattino. 


T.  L 
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CAPITOLO    XVL 

DeW  uso  dei  cosmetici  per  l'  abbellimenio 
della  pelle. 

OoUo  la  denominazioato   di   cofm^ttcì     ia 
geaerale  tutti  qae^  mezzi  comprendonsì  che 
faroao  iaveatati  per  coaservare  la  venastà 
o  per  guppUroe  al  difetto.  Tutti  i  proce9»t 
che  ti  usaroao  per  abbellir  la  pelle,  ammor- 
bidi rla«  mantenerle  la  freschezza  e  il  locea* 
tore,dar  colorito  alla  carnagione,  preve- 
nire o    togliervi  le  grinze  ,  imbianchire  o 
nettarei  denti,  tingerei  capegli  eie  soprac- 
ciglia, tutti  questi  processi,  dico,    fanno 
parte  della  classe  numerosa  dei  cosmetici. 
Non  discorreremo  in  questo  capitolo  se  non 
quelli  che  hanno  un'*  azione  diretta  alP  ab- 
bellimento della  cute,  gli  altri  si    trove- 
ranno   naturalmente    menzionati    in    que* 
capitoli  che  tratterranno  in  particolare  delle 
cure  che  dar  si  devono  ad  ogni  parte  del 
corpo  in  particolare. 


GoQVieae  e^Iì  •ervirtl  del  coimetici? 

Tale  è  U  domaada  che  molti  potraaoo 
farci. 

V*  ha  chi  dopo  aver  dimostrato  1*  iaef- 
fìcacia  di  varj  cosmetici,  e  il  pericolo  che 
si  corre  ia  adoperarne  qualcm^o  ,  tatti  li 
proscrisse  :  costoro  haoao   contro  sé  roe-^ 
desimi  pronunziata  una    severa    sentenza. , 
Più  medici,  fra  gli  altri,  hanno   adottata, 
questa  opinione ,  e  perchè  alcune  compo- 
sizioni ammesse    alla    toletta    delle    dame 
erano  o  imitili  o  di    danno,    hanno    con- 
cluso che  e^  non  bisognava  far  uso  di  nes- 
suna di  queste,  e  che  V  acqua  sola  poteva 
tenervi  luogo  utilmente. 

Non  è^  per  certo,  equa  cosa  il  trarre 
dalle  generali  delle  conclusioni  peculiari. 
Questi  medici  stessi ,  cliiedo  io ,  proscri- 
von  eglino  tutti  i  medicamenti  perchè  al- 
cuni ne  sono  pericolasi  ?  deeai  per  avven- 
tura rinunziare  a  tutti  i  medici  ,  perchè 
molti  di  eMi  nccidouo  i  lora  malati?  Na 
certo  :  facciamo  scelta  piuttosto  de*  medici 
migliori,  de"  migliori  medicamenii,  dei  mi- 
gliori coametici.  Ma  Teniamo  alla  coaa. 


2Ì%    — 

Se  non  fosse  qnistione  qui  che  di  op- 
porre Autorità  ad  autorità  potrei  recar  ia 
mezzo  i  nomi  di  molti  dotti  delP  antichità 
e  moderni^  i  quali  V  uso  de^  rimedi  che 
V  arte  ha  trovati  per  abbellir  la  natura , 
Altamente  commendano.  Y^  ha  fra  questi^ 
chi  non  ha  stimato  indegno  della  scienza 
Viedica  di  occuparsi  delle  cure  che  pren- 
der deggionsi  alla  conservazione  o  al  ri» 
storo  della  bellezza,  •  ci  ha  lasciato  un* 
opera  su  questo  argomento. 

Un  altro  più  moderno  disse  che:  *<  la 
n  pelle  simile  a  una  tela  d*  Aracne,  è  su* 
/«  scettiva  delle  più  leggiere  impressioni  ^ 
#'  e'  si  conviene  perfettamente  alia  natura 
r«  di  lei  imberla  ,  nutrirla,  polirla  colle 
**  pomate  cosmetiche,  colle  mucilagini» 
«'  le  unzioni  astersive  e  amare.  #/ 

Trovo  negli  scritti  di  un  terzo  {*)  :  '*  La 
o  bellezza  non  può  conservarsi  senza  i 
«t  mezzi  che  giovano  eziandio  alla  con- 
'<  servazione  della    salute.   Tuttavia    essa 

— .*       "        '  ■  ■■  ^ 

(*)  Moretta  de  la  Sarthe  :  Hisl»  nat.  de  la  Femase. 
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H  ha-  d^  aopo  di  cure  particolari ,  e'  bi- 
''  togaa  manteaerla  ,  perfezionarla ,  dirò 
/«  qaasi,  coltivarla,  farla  nascere,  iinper- 
/<  ciocché ,  gaja  figlia  delP  iacivilioienta  e 
<t  del  lusso  non  si  mostra  co*  tutti  ì  tuoi 
'I  attributi  e  le  tue  attrattive  nello  stato 
'«  selvaggio,  uè  colP  esercizio  de*  mestieri 
«i  disagiosi ,  oè  ia  povera  fortuna.  '/ 

Ma  a  che  reco  io  in  menzO  le  autorità, 
quando  parlano  i  fatti  ^  Non  è  forse   cia- 
scun di  noi  in  grado    di    vedere    li    sor- 
prendente differenza  che  corre  fra  le  don- 
ne, le  quali  consacrano  al   mantenimento 
della  loro  venustà  cure  costanti  e  -benin- 
tese,  e  quelle  che  la  negligono?  Non  veg- 
gtam  noi  qualche  volta  delle  giovani  ,    cut 
poco  arrise  la  sorte,  mostrar  i  sembianti-  di 
una  beltà  comune,  e  ad  un  cangiamento  poi 
di  fortuna  darsi  a  coltivare  la  propria  perso- 
na, in  guisa  da  far ,  per  così  dire ,  in  pò*  di 
tempo  spuntar  in  essi  una    nuova   beltà? 
Quante  volte  non  s*  è  veduto  una  giovane 
contadina  dai  vezmi  uà  pò*  rustici,:  dalle 
forme  un  pò*  grossolaae  perfesioaar  la  suii 
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•persona-  eolia  dimora  in  città  e  coli*  uso 
della  toletta,  e  offrirci  poscia  lo  spetta- 
colo brillante  della  più  felice  metaoior- 
foti  ?  A  chi  son  ei  doS^iitV  Questi  prodigi  ? 
Ili  gran  parte  ai  cosmetici. 
'  Per  sìmil  gnisa  ho  visto  nascere  la  beltà 
celeste  di  Sofia  ^  per  simil  guisa  ho  ve- 
duto perfezionarsi  a  poco  a  poco  le  belle 
itaerobra  di  lei. 

Sofia  di  quindici  anni  era  una  contadi- 
nella  ;  oggi  Sofia  toock^  la  diciottesima  sua 
primavera ,  ed  è  dna  ninfa  graziosa  e  leg- 
giadra. La  carnagione  di  lei  bruna  e  ru- 
videtca  ha  preso  del.lucentore«  della  bian- 
-chezza  ;  le  labbra  acquistando  fìà  dì  fi- 
nezza hanno  aìtf'esà  preso  il  calore  coral- 
lino; il  braccio  Ji  è  fatto  ritondp  a  mor- 
bideuo  , 


i  i. 


e  E  la  candida  mao  spesso  si  vede 

e  Lna^heUa  alauaolo  e  di  largheasa  angusta^ 

e  Dove  n^  nodo  àppaf  né  veàis  iMétdti 

Églt  è  ìfkkitile  che  iti  di  pi à'OM  diffonda 
Intorno  aH^aiìtità  dèi   cotigècKi.  Dampo 


Htlf^-riui. 
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ora  alle  dame  un    quadro    dt    quelli    die 
hanno  maggior  diritto  alla  loro  confidenca. 

Il  balsamo  della  Mtcca. 

Il  baUamo  della  Mecca ,  che  tltrìmenti 
chianiasi  anche  balsamo  della  Giadea  « 
balsamo  bianco  di  Costantinopoli ,  balsamo 
d^  £gitto,  balsamo  del  Gran-Cairo  e  opo- 
balsamo,  è  aoa  resina  liqnida,  bianchiccia 
e  leggermente  giallognola,  d*  an  odore 
penetrante  che  si  avvicina  a  quello  del 
cedro  »  d^  nn  sapore  acido  e  aromatico. 
È  uno  de'*  cosmetici  più  pregiati ,  ma  è 
assai  costoso,  e  ben  di  rado  si  giugne  ad 
averne  di  genuino.  Questo  si  vende  ainp 
a  fr.  96  r  oncia. 

Quello  che  si  fabbrica  a  Parigi,  e  ch« 
non  ha  per  certo  nessuna  delle  proprietà 
del  vero  balsamo,  costa  ancir  egli  da  So 
a  40  franchi  V  oncia  ;  non  sarà  qui  dun- 
que inutile  r  insegnare  come  si  conosca  $ 
ecco  un  modo  indicato  da  alcuni  che  fu- 
rono a   Costantinopoli.  Bisogna    versarne 
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Oda    goceta    iielP  acqua  ,   e   patsarvi    (T»r 
mezzo  UQ  ago  da  calzette:  te  il  balsamo 
s^attacca  tutto  ìutero  air  ago,  è  uaa  prova 
che  no»  è  falttQcato. 

Le  donne  di  Gostaatinopoli  ,  delP  Asia 
e  deir  Egitto  hanno  ia  gfan  pregio  Topo- 
balsamo  «  e  T  adoperano  per  imbiaachir 
la  cute  ,  renderla  morbida  e  polita. 

.Le  donne  in  Oriente  se  uè  ungono  leg-' 
germente  ,  quaado  si  pongono  a  letto^  le 
mani  e  la  faccia;  V  indomani  si  staccano 
dalla  cute,  in  tutti  que^ luoghi  dove  questo 
Iralsamo  prezioso  ha  portato  la  sua  azione, 
delle  squamette  impercettibili.  Questo  rin- 
novamento della  pelle  fa  sì  che  diventa 
d*  una  lucentezza  abbagliante  (*), 

Le  Egiziane  ne  usano  con  pia  di  pro- 
digalità ,  ma  egli  è  altresì  vero  che  il 
colore  un  pò*  scuro  della  loro  carnagione, 
ka  d*  uopo  di  una  dose  più  forte.  E'  si  è 
ia  un  bigno  secco  che  si  ungono  di  que- 
sto balsamo  ;  e  quando    hanno    bea  cal- 

C)  Bantu.  Histoire  nalurelle  de  la  peau. 
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do  ,  «■  fanno  «ulla  fticcu  e  «qI  collo  uon 
gh  uaa  leggera  uncione  ,  come  l«  donae 
d'  Oriente ,  ma  nn*  ampia  e  copìota 
abluzioat,  in  «tro&aandoti  tino  ette  U 
pelle  ne  tìa  intcromeate  imbevuta,  e  po- 
scia vi  rimaogono  •incile  aia  ben  asciattaì 
indi  ne  eacono  e  se  ne  stanno  così  tre 
giorni  colla  faccia  «  ti  collo  unti  di  bal- 
sama.  Il  terso  giorno  rientrano  nel  ba- 
gna I  e  rincomiaciano  le  ansioni  col  bal- 
samo. Rinnovano  sovente  questa  opera- 
zione, che  dura  per  le  meno  trenta  giorni, 
durante  i  quali  ai  guardano  da  II' astergersi 
la  pelle. 

Le  Francesi  che  hanno  i  mezzi  di  pro- 
cacciarti di  qnetto  prezioso  balsamo  ne 
■ano  meno  prodighe  ,  ansi  di  rado  puro 
lo  adoperano  ,  mentre  lo  .mesckiano  con 
delle  altre  aostanae  analoghe,  e  ne  com- 
pongono un  balsamo  cosmetico,  che  ai  può 
par  tenere  per  assai  eE&cace  a  conservare 
la  bellezsa  della  cute.  Ecco  U  miglior 
maniera  dt   comporlo. 

Prendi  parti  egtiaU    ii    balsamo    d«IU 
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Mecca  e  d^  olio  d^  amandole  dolci  tirato 
di  fresco,  gli  meschierai  iosieme  eoa  cura 
entro  un  mortajo  di  vetro  per  farne  una 
specie  d"*  unguento  ,  sopra  tre  dramme 
del  quale  verserai,  dopo  averlo  messo  ia 
uu  matraccio,  sei  goccie  di  spirito  di  vino. 
Li  iascierai  digerire  sino  che  tu  n*  abbia 
estratta  una  tafiìciente  tintura.  Separa 
questa  tintura  dall*  olio  ,  e  mettine  un^ 
oncia  in  otto  di  fior  di  fave  o  cosa  si- 
mile ,  e  n"*  avrai  un  eccellente  cosmetico 
latteo. 

Altri  ne  fanno  una  specie  di  latte  ver* 
ginale.  Per  far  questo  basta  isciogliere  il 
balsamo  della  Mecca  nello  spirico  di  vino, 

0  neir  acqua  della  regina  d^  Ungheria.'  Si 
gettano  poscia  alcune  goccie  di  questa 
dissoluzione  neli'  acqua  di  giglio. 

Il  balsamo  della  Mecca  ,  a  mal  grado 
della  sua    grande  rinomanza,  ha  anch'* esso 

1  saoi  detrattori.  Lady  Montagute,  questa 
celebre  donna,  che  in  piacevolissimo  modo 
viaggiò  nella  Turchia,  d'onde  portò  T  in- 
nesto del  vajttolo,  Lady  Montagute,  sem 


»  di  fama 
porti 
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bra  eiter  rìmatu  di  qaefto  baisnmo  imi 
malcontento  ;  ecco  ciò  che  da  Belgrado 
scrÌM«  «  Olia  dama  sua  amica  «  Londra  : 
'■  Ti  vorre'inaadar  eertameote  del  bal- 
«  aamo  della  Mecca  ì  la*  |1i  è  più  ,  che 
"  non  v'immaginate,  difficile  di 
'•  D^altro  canto  non  vi  conaiglio 
"  uso  ;  i*  non  enpiaco  perchè 
"  tamo  a  cielo.  Tatte  le    dnme 

'"  nfttco  a  Londra  e  n  Vienna, 
•''  e*h  niolu  iattnut  pr«gato  di  spedirna 
't  loro  de^  vali.  Me  n*  è  stata  data  nna 
»  certa  quantità  die  non  é    qui    na    pie- 

'»  colo  regalo  {  mi  tono  affrettata  mito 
Il  di  Riettermeae  anlla   ficoia  .    e    ae   >l- 

*<r  tendeva  un  ■■  mirabile  effetto  ;  1*  ebbi 
«  drfTatti.  La  domane  eramiii  in  atrano 
A  'modo  «nfiata  ,  e  divenne  roata  come 
•)'  qnelta  di  Lady'  *  *  *.  Tre  ^oroi  rimaal 

•iiìtk  viMto  Goal  tfìate  ,  «  gìb  credea  do- 

'■*.  Vervi  reitara  taita  la  vita  \  potete  ian- 
*>  nagtBiirvi,  come  io  ne  foaii  inquieta.  E 
*r  pet  aunento  ileonaolaiioiM  aveva  Lord 
«  M  *  *  *  che  siti  BOB  eeiMTa  dal  rin»- 
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M  proverarmi  U  mia   icnpradenza  ;   fiaal* 
«é  mente  la  povera  faccia  mìa  è  ritornata 
#<  nel  pristino  suo  stato  »  mi  dicono    anzi 
#«  le  donne,  che  vi  ho  guadagnato,  ma  io 
ri  non  m*  avvedo  di  questo    abbellimento 
4t  nel  mio  specchio.  Egli    è   bensì    vero  , 
•  i«  che  se  si  vuol  giudicare  dell^effetto  del 
M  balsamo  dai  volti  delle  donne  di  eosta, 
ft  e**  sdirebbe  forza  averne  un'opinione  asaaì 
/<  vantaggiosa;  tutte  ne  fanno  uso,  e  la.  loro 
/«  carnagione  è  di    una  bellezza   sorprea^ 
#«  dente.  In  quanto  a  me,  io  non  m'^arri- 
i*  Schio  di  espormi  ua*altra  volta  allo  stesso 
i*  dolore.    Lascierò   alia    mia    cai^nagioae 
#'  seguire  il  corso   della    natura  ,    e    non 
**  porrò  ostacoli  al  tempo  di  appassirla.  *» 
Che  che  ne  sia   della   misavveatara  .di 
Lady  Montagute,  se  anco  è  reale«  poteva 
nondiiueno  provenire  da  varie  «anuie;  non 
è  'perciò  meno  vero  che  il  bnlsam.o  della 
Mecca  è  adoperato  eoa jsaccesso  dalle,  piii 
'belle  donne  del  mondo»  e  come  assai  beae 
^dice  lady  MonUgute  elU  atessa  ,  1«  car- 
•^pagione  delle  donne  tiirche»  che  tutte  ne 
fauno  USO9  è  d'una  bellezza  sorprendente^ 


.^ 


Lntte  verginale. 

Questo  cosmetico  non  è  già  un  latte, 
quantunque  n^  abbia  il  nome.  Questa  de- 
nominazione, di  ninn  signi/lcato,  è  stata 
data  à  varj  liquori  di  nntnra  assai  diffe- 
rente resi  lattei^  cioè,  opachi  e  bianchicci 
per  un  leggero  precipitato  formato  e  so- 
speso nel  loro  seno. 

.  Dico  dunque  che  questa  denominazione 
di  latte  verginale  è  stata  data  a  dei  liquori 
di  natura  assai  differenti  :  infatti  sotto  que-. 
sto  nome  nn  tal  profumiere  ti  darà  na 
cosmetico  innocuo,  nn  altro  un  rimedio 
pericoloso.  Ed  è  per  questo  che  invito 
le  donne  a  comporsi  esse  medesime  il 
latte  verginale  y  che  è  la  cosa  più  facile 
del  mondò. 

Il  latte  verginale  più  conosciuto  e  di 
cai  più  ti  faccia  uso ,  com^  anco  il  più 
salubre,  è  una  tintura  di  belgivino  pre- 
cipitata neir  acqua. 

Per    ottenere   la    tintura    di    belgiviaa 
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preaderai  una  eerta  quantità  di  belgivina, 
vi  verseroi  entro  dello  spìrito  di  vino,  la 
farai  bollire  sin  che  n"*  avrai  una  buona 
tintura. 

Il  latte  verginelle  si  prepara  vergando 
qualche  gocce  di  questa  tintura  in  un  bic- 
chiere d*  acqua  ;  ne  nascerà  allpra  uoa 
mistura  lattea. 

Questo  latte  verginale,  lavandosene  la 
faccia,  le  dirà  un  bel  color  vermìglio; 
vuoisi  poi  che  la  pelle  sia  chiara  e  lu- 
cente? non  sì  ha  che  a  lasciar  velo  asciu- 
gar sopra, 'senza  astergerlo. 

Si  consiglia  da  alcuni  questa  tintura 
di  belgivino,  come  atta  a  far  sparire  le 
macchie  del  volto,  e  contro  gli  effetti  della 
caldura ,  le  volatiche ,  le  eruzioni  erisìpe- 
tatose,  ecc.,  ma  dubbi  ne  sono  gli  effeuii 
o  piuttosto,  mentre  è  d^  uopo  esser  ve* 
ritieri  »  non  ne  producono  alcuno  in  que^ 
8ti  ultimi  casij  in  altro  luogp  indicheremo 
de'  rimedj  più  potenti. 

Eccovi  intanto  altra  sorta  di  latte  ver- 
(insrle. 
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Prendi  parti  eguali  di  belgiviao  e  de 
storace^  lasciale  fondere  in  ana  sufficiente 
quantità  di  spirito  di  vino,  il  quale  pren- 
derà nn  colore  rossìccio  e  manderà  uà 
soave  odore  (  alcuni  vi  aggiungono  nn 
pò*  di  balsamo  della  Mecca);  versane  qual«- 
che  gocce  neir  acqua  comune  hna  limpida. 
Le  donne  se  ne  servono  con  buon  successa 
per  polirsi  la  faccia. 

Altra  preparazione. 

Pesterai  entro  nn  raortajo  di  marmo 
delle  foglie  di  semprevivo  ,  spremine  il 
succo,  e  chiariscilo.  Quando  vorrai  farae 
uso,  mettine  un  po^  entro  nn  bicchiere  * 
e  gettavi  sopra  qaalche  gocce  di  buono 
spirito  di  vino  ;  oe  avrai  al  momento 
stesso  una  specie  di  latte  coagulato  assai 
idoneo  a  render  eguale  la  pelle  e  a  to^ 
glicrle  In  rossezza. 
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Altra  preparazione. 

Prendi  un'*  oncia  di  aliarne  di  rocca  « 
un**  oncia  di  zolfo  polverizzato  astat  fina- 
mente ^  caccerai  il  tutto  entro  ana  bot- 
tìglia della  capacità  circa  di  noa  pinta  » 
aggiungivi  nn  piccolo  bicchiere^  d"*  acqua 
di  rosa  moscata  ,  agiterai  bene  queste 
materie  per  una  mezz^  ora;  quest^  acqua, 
in  grazia  dello  scuotimento  ,  ti  diverrà 
come  latte.  Tutte  le  volte  che  vorrai  ser- 
virtene, scuoterai  la  bottiglia.  Inzupperai 
di  questo  liquore  un  pannilino  che  terrai 
sulla  faccia  tutta  notte ,  poscia  ti  laverai 
coir  acqua  di  rose  e  di  piantaggine. 

Si  dà  eziandio  il  nome  di  latte  verginale 
a  un  liquore  ben  differente  :  si  è  questo 
Paceto  di  saturno  precipitato  ncll*  acqua. 
Si  vanta  questo  rimedio  contro  le  eruzioni 
della  pelle  ;  ma  è  ripercossi vo,  e  quindi 
pericoloso  ;  non  si  può  dunque  adope- 
rare ,  come  rimedio,  se  non  colle  debite 
cautele  ,    e    come   cosmetico  ,  in   nessun 
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•Mo  ,  mentre  ansi  disseccherebbe  ed  tn-' 
nerirebbe  la  pelle;  ed  è  uà  fatto,  che  la 
maggior  parte  dei  lìqaori  renduti  sotto 
il  nome  di  latte  veaginale,  altro  non  sono 
che  estratto  di  saturno  disciolto  nelPaceto, 
vale  a  dire  ,  del  piombo. 

02fO  di  cacao. 

Questa  è  la  migliore  e  più  naturale  de 
latte  le  pomate.  È  vantaggiosa  particolar- 
mente alle'  donne  che  hanno  una  carna-> 
gione  inaridita  ;  questa  pomata  la  rende 
morbida  e  polita  ,  senza  che  nulla  vi  si 
scorga  di  grasso  •  di  oleoeo.  Molto  uso 
Be  fanno  gli  Spagnuoli  del  Messico  ;  da 
noi  però  non  st  può  adoperar  puro  , 
perchè  ài  rende  troppo  solido,  e  si  è  ob- 
bligati di  mescerlo  con  qualche  altro  olio» 
per  esempio,  coli*  olio  del  ben,  o  quello 
d^amandole  dolci  tirato  senza  fuoco.  Con 
buon  SBccesso  adoperasi  eziandio  Tolio 
del  ben,  come  addolcitivo  e  calmante,  nelle 
scottature  ,  le  eruzioni  acrimoniose*  e  le 
T.  I.  i5 


r 


236     

??crcpolriture    delle    labbra    e     delle    iiMm- 
intflle. 

OUù  del  ben. 

m  ■       "  *  '  '  t 

m  • 

SI  tira  dalla  spremitura  della  noce  che 
porta  questo  nooie.  Quest^olio  ha  la  pro- 
prietà che  Doa  diviene  mai  raacido;  noa 
è  sappiente  ,  aè  odorifero.  Quest"*  ultima 
qualità  fa  ti  che  i  profameri  se  ne  ser- 
vano con  vantaggio  per  fargli  prendere 
r  odor  de*  fiori  ^  e  cotnporne  delle  grate 
essenze.  t 

Le  donne  sogliono  servirsene  eziandio 
per  ammorbidir  la  pelle^  si  adopera  misto 
con  delPaceto  e  del  nitro  per  guarire  dai 
bitorzoli  e  calmar  il  prudore. 

TaUo. 

Gli  antichi  vantano  di  molto  un*  acqua 
od  olio  di  talco  che  aveva  ,  dicon*  essi  « 
la  proprietà  di  render  bianca  la  carna- 
gione ,  e   conservare   alle    donne  la    fre^ 
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dcliezza  della  gìoveatù  siao  air  età  pia 
avaazata.  Noa  si  sa  di  qaal  gaisa  gli  aa« 
tichi  coum ponessero  questo  prezioso  co* 
smetico.  L^autore  delPAbdeker  ci  appara 
la  maniera  di  comporre  un  liquore  che 
possa  tener  luogo  di  quello,  e  un  chimico 
aleroannp  nn^  altra  ce  ne  indica  a  snp- 
plimento  del  secreto  degli  antichi  ,  per- 
duto per  noi. 

Parleremo  di  quest^  ultimo  giacché  non 
si  trovò  immeritevole  di  menzione  nel- 
r  Enciclopedia. 

Olio  di  talco  ,  secondo  il  sig,  de  fusti. 

Questo  chimico  alemanno  sì  è  studiato 
anch*  egli  di  far  rivivere  un  secreto  co- 
tanto al  bel  sesso  vantaggioso.  Eccone  il 
processo. 

£i  prese  una  parte  di  talco  di  Venezia 
e  due  parti  di  borace  calcinato.  Dopo 
averh  minutissimam«>ate  polverizzati  e  in- 
sieme misti  li  versò  entro  un  crogiuolo 
che    mise    in    un    forna  ,    dopo     averla 
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chiuso  eòa  aa   coperchio  ;  vi  applicò    an 
faoco  vìolentìssiino  per  lo  spazio    di    aa* 
ora  ;  ia  capo  al  qaal  tempo  ,    trovò    che 
questa  mistura  sì  era  cambiata    in    vetro 
di  aa  giallo   verdogoolo  ;   ridusse    questo 
vetro  io  polvere;  poi  lo  meschiò  eoa  due 
parti  di  sai  di  tartaro  ,  e  fece    rifoadere 
il  tutto  eatro  uu  crogiuolo;  col  mezzo  di 
questa  secoada  fusioae  otteuae  uaa  massa 
che  mise  ia  cautiaa  sopra  uà  piauo  iacli- 
nato  di  vetro  sotto  il    quale    avea    posto 
aa  vaso  ;  ia  poco  tempo  questa  massa  si  '^ 
coaverti  ia  uà  liquore  nel  quale  il    talco 
trova  vasi  perfetumeute  disciolto  (*). 

a  Da  questo  processo ,  dicoao  gli  aa- 
«4  tori  deir  Eactclopèdia  ^  ti  ottieae  aa 
H  liquore  della  aatara  di  quello  che  si 
44  chiama  olio  di  tartaro  per  liquefaziooe 
44  che  altro  oou  è  se  non  che  delP  alcali 
44  fisso,  reso  liquore  per  V  amidità.  Ed  è 
44  assai  dubbio  se  il  Calco  v*  eotri  per  auUf 


(*)  Vedi  le  opere  chimiche  del  tig.  Justi. 
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/f  nelle  proprietà  di  esso^  o  at  le  acerew. 
"  sca;  certo  però  sì  è»  che  V  alcali  fissoi 
ft  ha  la  proprietà  d^  imbiaachire  la  cate  » 
**  di  nettarla  perfettamente  e  levarvi  le. 
#«  macchie  che  per  avventura  avesse  con- 
"  tratte;  sembra  innoltre  che  questo  li- 
/<  aaore  senza  sorte  dì  pericolo  possa  ap- 
N  plicarsi  alla  pelle.  #/ 

Olio  di  tartaro. 

Prenderai  ana' libbra  e  mezzo    dì    tar« 

• 

taro  dì  vino  bianco,  due  once  di  nitro, 
nn*  oncia  e  mezzo  di  stagno  calcinato  e 
un*  oncia  di  allume  di  rocca.  Pesterai  il 
tutto  insieme,  lo  porrai  poscia  in  un  piatto 
di  terra  ^  e  Tesporrai  ad  un  fuoco  di  ri- 
verbero sino  a  che  sìa  ben  calcinato.  Iodi 
metterai  un'oncia  di  questa  materia,  che 
sarà  stata  interamente  calcinata,  in  una 
mezza  pinta  d*  acquavite. 

Quantunque  queglino  che  hanno  scrìtto 
intorno  alia  toletta,  abbiano  decantato  co- 
desta acqtiarzcnte  >  coààid  uno  de''  miglion 
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C4>tnietict  di  cui  si  possa   far  uso,    devo, 
jiralreiiire  che    e*  noa   bisogna    servirsene 
troppo  sovente,  ed  ho  già  reso  avvertito 
U  lettore  sul   pericolo    che   v^  ha    in    ap- 
plicare sulla  pelle  delle  composizioni,  nelle 
quali  V*  entrino  delle  calci  metalliche. 

Acqua  delle  donne  di  Danimarca. 

Prendi  parti  eguali  di  farina  di  fave 
bianche  ,  df>lle  quattro  semenze  fredd» 
e  di  fior  di  latte  fresco;  sbatti  il  tptto  in- 
•teme,  aggiungendovi  sufficiente-  quantità 
di  latte  per  farne  una  pomata,  di  cui  t^  in* 
tonicherai  la  faccia. 

y*  ha  chi  sostiene,  esser  Tacqna  di  cui 
si  servono  le  donne  in  Danimarca  to- 
talmente diversa i  è  questa  V  acqua  di 
piccione.  Ecco  come  si  compone. 

Prendi  acqua  di  oenufar,  di  popone  » 
di  cetriuoli ,  succo  di  limone ,  di  ciascuno 
«n*  oncia;  del  muschio  di  quercia^  della 
cicoria  salvatila,  de**  fiori  di  giglio,  della 
borrana ,  di  ciascuno  un  pngn^tto  :  poi  mi- 


<«   k. 
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aazzcrat  ottopìccioaì;  porrai  tutta  qdetta 
mistora  in  uà  lambicco  9  vi  aggiogaerat 
quattro  oacie  di  succherò  reale  bea  •  pe- 
stato ,  uua  dramma  di  borace  «  alcrettautu 
di  canfora,  della  midolla  di  pane  bianco, 
e  una  mezza  pinta  di  vino.  Lascerai  il  tutt« 
in  digestione  per  diciassette  o  dìciott« 
giorni,  indi  procederai  alla  distillazione,  e 
ne  avrai  1'  acqua  di  piccione  per  la  car- 
nagione cotanto  efficace. 

Egli  è  lavandosi  con  qnest'  acqua,  clit 
le  donne  in»  Danimarca  N  quali  hanno  vmà 
bellissima  carnagione,  dicesi  <  la  coaselv« 
vino  sino  all'età  di  cinquanta jutni. collie 
freschezza  della  prima  gioventù. 

Jllume, 

Alcuni  per  dar  della  lucenleasa  alla  peli* 
si  servono  dell*  acqua,  entro  la  quale  nb* 
biano  fatto  sciogliere  dell*  allume  ;  ma  rDt# 
di  questa  n*  è  pericoloso.  L^  allume  cib# 
possedè  una  grandissima  virtù  aitringtnte, 
dà  alla  pelle  un  grado  troppo  grande    di 


—  nU  — 

téQsione;  divieae  »  è  vero»  laccate,  óis 
qaeita  troppo  forte  tensione  le  fa  per-^ 
dere  la  sua  elasticità  ,  e  le  rughe  innan- 
zi *1  tempo,  ne  sono  la  conseguenza.  £ 
d*  uopo  dunque  temperare  la  virtù  astrin* 
gente  delP  allume,  locchè  potrà  farsi  senza 
verun  pericolo,  colla  seguente  compost- 
2Ìone  ; 

Si  fauna  cuocere  della  chiara  d*  uovo 
€  deir  allume  nelP  acqua  di  rose;  te  ne 
fa  tina  pasta ,  alla  quale  si  suol  dar  la 
forma  di  piccoli  pani  di  succherò.  Ls 
donne  fanno  oso  di  questa  pasta  per  dat^ 
più  di   consistenza  alla  pelle. 

Altra  preparazione. 

Prendi  due  once  di  borace  ,  due  d^  al* 
Inme  e  due  grossi  di  canfora.  Ridurrai 
il  'tutto  in  polvere  e  la  farai  bollire  in 
una  gran  quantità  d' acqua  comune.  Stem** 
pera  poscia  due  chiara  d^  uovi  freschi 
in  un  pò*  di  agresto,  lo  che  getterai  nel** 
i'  acqua  sovra  meoaiooau ,    dopo  averla 


Ks, 


HiiraU  dal  fiioco.  Lasciala  coti  espottar  al 
sole  per  lo  spazio  di  •  veati  giorni.  Qua* 
Si*  acqua,  dice  il  medico  Le  Gamas,  pro- 
duce degli  effetti  maraviglioti,  e  sembra 
riagio veair«  delle  faccie  decrepite: 

Actlua  di  vitello. 

Preadi  aa  piede  di  vitello  e  fallo  cuo- 
cere eatro  quattro  piate  d^  acqua  di  ri- 
viera, siacfìè  sta  ridotta  alla  metà.  Aggiba- 
{ivi  poscia  mezza  libbra  di  riso,  è  falla 
cuocere  eoo  della  midolla  di  paae  bianco 
éCemperata  col  latte,  uaa  libbra  di  burro 
fresco  e  la  chiara  di  cinque  uova  fresche 
col  gasCfio  e  la  pelle.  Farai  distillare  quest'a 
oiiscnra,  dopo  avervi  meschiato  aa  pò*  di 
canfora  e  d*  aliarne.  £  aao  de*  migliori 
cosmetici. 

Altra  prtpafflzione. 

Pesterai  beae  insieme  tre  piedi   di    vi* 
tello  ,  ire  popoui   di    media    grandezza  « 
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tre  cetriuoli  ,  quattro  o  cinque  uova  fre- 
sche ,  una  fetta  di  zucca  ,  due  cedri  , 
una  mezza  pinta  di  siero  di  latte,  un  po^ 
d*  acqua  di  rose  ,  una  pinta  d^  acqua  di 
nenufar  ,  oijQZZt  d^  acqua  di  piantaggine 
e  di  poteniilla  ,  mezz'  oncia  di  borace. 
Distellerai  il  tutto  a  bagno  maria. 

Diverse  acque  CQiinetiche, 

Prendi  mezza  dozi^ina  dì  cedri  »  smi- 
nuzzali e  mettigli  iu  infusione  in  una 
pinta  di  Intte  di  vacca,  con  un^  oncia  di 
zucchero  bianco  e  un'  oncia  d^  allume  di 
rocca.  Distilla  il  tutto  a  bagno  maria. 
Avrai  cura  ,  U  sera  9  di  strofinartene  la 
faccia.  Qoest^  acqua  dà  mplla  lucentezza 
«Ila  cute;  è  cosa  da  raccomandarsi  aasai» 
e  5Ìr  un  effetto  certo. 

Mira  preparazione. 

Prendi    un*  oncia    di    zolfo   vivo  «   due 
0QCÌe  di  olibano  e    di   mirra  ^   sei  grossi 


—  a35  — 
d*  ambra  ,  uaa  libbra  d**  acqaa  di  rofa  « 
fa  distillare  ogni  cosa  a  bagao  maria  ,  e 
lavati  eoa  qaest^  acqua  la  sera  avaati  di 
porti  a  lettor  la  domaae  ,  ti  laverai  colla 
secoada  acqua  d^orzo;  la  tua  faccia  sem- 
brerà ringiovaaita. 

Altra  preparazione. 

Metterai  in  fusione  per  tre  o  quattr^ore 
della  crusca  di  fermento  entro  V  aceto  , 
aggiugnivi  qualche  torli  d'uovo  e  un  grano 
o  due  d^ ambra  grigia,  e  distilla  il  tutto. 
Ne  tirerai  un^  acqua  che  dà  alla  faccia 
un  lucentore  maraviglioso.  £  buona  cosa 
tener  quest*  acqua  al  sole  per  otto  o  dieci 
giorni  in  una  bottiglia  bea  turata. 

Altra  preparazione. 

Prendi  parti  eguali  di  sacco  di  limone 
e  chiara  d*  uovo  ,  sbatti  il  tutto  insieme 
entro  un  vaso  di  terra  verniciata  ,  che 
esporrai    a   un    fuoco    moderato.    Andrai 
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•empre  rimovendo  questa  misturi  '  caa 
Qua  spatola  dì  legno  ,  sino  che  abbia 
preso  una  consistenza  simile  a  quella  del 
burro.  Prima  di  servirtene,  vi  nggiugnerai 
un  pò*  d*  essenza  odorifera,  ed  avrai  cura 
di  lavarti  la  faccia  coir  acqua  di  riso  » 
prima  di  applicarlo.  £  uno  de*  migliori 
mezzi  per  render  la  cute  bella  ,  lucente 
€  polita. 

Altra  preparazione, 

'  Prendi  parti  eguali  di  mastrice  ,  d*  olt-^ 
bano  e  di  colofonia  ,  gli  triterai  insieme 
sul  marmo,  e  sciogli  questa  mistura  entro 
del  buon  vino  bianco  odoroso,  in  guisa  che 
rimanga  chiara  ,  falla  poscia'  distillare 
per  un  lambh:co  di  vetro.  Avrai  cura  di 
Hngertene  la  faccia  ,  quando  ti  porrai  a 
létto^  e  imbiancherà  talmente,  che  nulPal* 
tra  lavatura  ti  potrebbe  toglier  quella 
iiianchezza. 
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JUra  preparazione. 

Prendi  parti  eguali  d*  acqua  di  poten-' 
lilla  e  d*  acqua  di  semprevivo  ;  ad  ogoi 
mezza  libbra  aggioagivi  dae  grossi  di  sale 
ammoniaco. 


Acqua  di  vigna. 

Ricogli  le  lacrime  che  cadono  dalla  vigna 
nei  mesi  di  maggio  e  di  giugno  e  lavatene 
la  faccia.  Tale  è  il  cosmesiico  che  la  na* 
tara  ci  offre  beli*  e  preparato. 

A  equa  d'  orzo,  l 


Eccellente  è  qnesto  cosmetico;  ma  noti 
si  può  fare  che  in  ana  sola  jitagione;  né 
bisogna  mancare  di  approfittarne»  mentre 
così  di  leggeri  si  ottiene.  RsKcorrai  del- 
Torzo^  quando  è  ancora  in  latte  e  che  il 
grano  non  vi  sia  ancora  per  entro  matnratoi 
triturerai  questi  gtanl  in  nn  mortajo  coft 
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del  latte  di  miccia;  lo  farai  poscia  disti!- 
lare  a  bagno  maria.  Bisogna  lavarsi    eoa 
qnest*  acqua  ;  abbella  di  molto  la  faccia, 
né  produce  iocoavenieote  di  sorte. 

Acqua  di  rose. 

Quantunque  codest*  acqua  non  abbia 
una  gran  virtù  ,  siccome  cosoxetico,  non* 
dimeno  le  donne  ne  fanno  grand"*  uso,  in 
grazia  del  suo  grato  odore  ,  fors^  anco 
del  suo  nome  consacrato  alle  grazie  ed 
agli  amori.  Non  riuscirà  discaro  di  scor* 
gere  qui  il  mezzo  di  procacciarsela  alPi* 
stante  e  nella  maniera  la  più  facile.  £* 
basta  per  questo  di  mettere  delle  rose 
neir  acqua  e  di  versarvi  entro  due  o  tre 
goocie  d*  acido  vitriolico;  T  acqua  prende 
il  colore  e  V  aromo  del  fiore. 


Acqua  cT  anagalìide. 


Quest*  acqua  è  flS9<ii  decantata    per    la 
•aa  Virtù,  soprattutto  d^itibiaacare  Li  car* 


iMgìone.  Ti  dovrebbe  esser  sempre    solla 
toletta  delle  dame. 

Acqua  della  bella  epatica. 

L^  acqua  piovana^  nella  quale  avrai  di- 
stUlato  tre  o  quattro  foglie  frescbe  di  epa- 
tica, è  aa  cosmetico  eccelleute»  e  le  dame 
di  coadizìoile  lo  ricercano  assai  per  im« 
biaachire  la  cute  della  faccia  ,  se  loro  è 
occorso  di  rimanere  esposte  alP  ardore 
del  sole. 

Acqua  di  fragole. 

Così  si  chiama  T  acqua  che  dalle  fra- 
vole  si  distilla.  Qualora  vi  si  adoperino  le 
fravole  di  bosco,  quest^acqua  acquista  aa 
gratissimo  odore  ,  e  le  dame  se  ne  ser- 
vono alla  loro  toletta  per  levare  la  ros- 
sezza e  le  altre  macchie  della  faccia. 
HofTman  preferisce  a  quest*  oso  V  acqui 
distillata  da  tutta  |k  pianta,  che  ei  tiene 
per  pia  efficace  e  astersiva. 


G*  interCerremo  poi  in  an  capitolo  se« 
parato  intorno  alle  macchie  della  cate  e 
a^  rimedi  da  applicarvi. 

Vipere. 

.  Le  vipere  adoperavaasi  altre  volte  id 
•molto  maggior  copia  che  oggidì  non  suoUt^ 
tanto  come  medicamento  »  che  come  co- 
smetico. Nondimeno  si  risguardano  tuttora 
come  assai  utili  nelle  malattie  cutanee. 
li*  uso  di  esse  ,  abbandonato  forse  senxa 
ragione,  era  da  raccomandarsi  tanto  più^ 
che  ben  lungi  dalPessere  un  ripercussivo^ 
eccitano  anzi  le  escrezioni  dell*  organo 
della  cute^  e  lo  l'dieraso  dagli  amori  no- 
civi ;  in  i|uesto  caso  si  amministrano  in- 
teriormente. 

Si  adoperano  eziandio  esteriormente,  con- 
tro r  ottalmia  ,  la  rogna,  le  grlnftc  e  le 
macchie  del  viso. 

Vuoisi  persino  che  le  donne  inglesi 
ju>n  abbiano  ribrezzo  a  bere  del  vino 
nel  quale  sieno  stati  affogati  vivi  e  interi 


—  141  — 
^esti  animali  {*)  ;  esse   pretetidono   con 

ciò    dt    coQservare    la     freschezza    dello 

carsi  ^  Tamor  giocondo,  la  buona  salate  » 

e  impedire  che  le  rughe    lor    solchino   la 

faccia. 

€>sservazioni  generali  intorno  ai  cosmetici. 

Non  ci  Siam  fatti  qui  che  ad  indi- 
care ana  piccolissima  parte  delle  inname- 
rabili  ricette  proposte  da  quegli  autori 
che  de*  cosmetici  hanno  trattato,  ed  ab- 
biamo creduto  invece  di  dovere  attenerci 
ad  ana  prudente  scelta  ,  e  limitarci  ai 
processi  i  quali,  oltre  alla  loro  efficacia, 
ci  presentino  meno  d*  inconvenienti.  Si 
troveranno  negli  altri  capitoli  di  qoest^o- 
pera  ,  delle  altre  composizioni ,   le    qoali 


(*)  Si  narra  ,  che  le  dame  ?  ornane  edacasiere 
delle  serpi  ad  attortigliarsi  al  loro  corpo,  cullo 
scopo  di  imbianchire  e  ammorbidir  la  oarn.igioney 
fors*  anco  per  averne  un  solletico.  Io  fremo  in 
pensarci  1    (  iV.  d,  T.) 

T.  L  i6 


r 
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à*  astm  cootribuiacopo  ali*  aBbeUìmenCo 
Clelia  cute  ;  ma  che  ad  asì  peculiari  sono 
coosacrati,  di  cui  ierreiDo  separa tarneo te 
discorso.  TeroMneremo  iataoto  questo  ca- 
pitolo eoa  delle  osservazioai  geaerali. 

Di  varie  guise  abbiamo  i  cosmetici^  ve 
n*  ha  di  liquidi  ,  di  macilsgginosi  ;  co«> 
m*  anco  delle  paste  e  degK  intonici  co- 
smetici. 

Non  bisogna  £ar  uso  di  cosmetici  ^  di 
cm  s*  ignori  la  composizione.  T*  ha  <K 
certe  acque  che  producono  da  princìpio 
un  effetto  mirabile  e  fioisccmo  poi  col 
guastar  la  pelle.  È  d^uope  sfidarsi  io  ge- 
nerale di  tutte  le  acque  di  cut  ci  presen- 
tano i  cerretani. 

I  mucilagginosi  hanno  la  proprietà  di 
render  la  pelle  pia  arrendevole,  più  mor- 
bida e  più  polita;  i  cosmetici  di  cui  me* 
convenga  servirsi  sono  quelli  infine  cbe 
nessun  inconveniente  partoriscono. 

Non  dirò  poi  Io  stesso  degli  aceti.  Certi 
aceti  astringenti,  di  cui  le  donne  fanuQ 
uso  ,  sono   assai    sovente    nocivi.    Danno 


-.4J- 

beali  evidentemente  della  laccntezza  aff^ 
pelle,  ne  aaìmaoo  il  colorito,  e  giaagoa» 
sia  qualche  Tolta  a  IcTaroe  le  macchie  i 
«a  alterano  poi  il  teatato  ctttaneo  ,  ■• 
diaaeccaao,  •  fanno  ai  che  preato  appa^ 
iano  le  rnghe.  Non  pa*ao  raccomandar^ 
abbastanza  <U  non  farne  oa  'uso  tropp» 
fre<|f>ente. 

Le  paste  banoo  il  vantaggia  che  di  aiaao- 
ioconTeaiente  beano  la  consegàcnzaì  coa~ 
iribuiscooo  ansi  effioaeemente  b  maoceaer» 
la  utorhidetaK  e  1'  ebsticilà  della  pelle. 

Aootie  'le  pomate  prodacoaó  aa  effett» 
più  eerto ,  iatpei>cio«ohè  possono  più  « 
Inago  rimanere  applteate  aolla  snperfici» 
dall' organo.  cotaoeO'i  vi  si  possono  con- 
servar sopra  Inua  la  ooKs  ,  e  guarenti- 
scono «ll»ra  dall'  in&aeoxa  asmoafealaa  t» 
parti  che  ne'sonb  iatotucate  ,'  arrcicmo 
h  lieve  traapinzionc  ,  e  -con  clb  proda- 
sono  molto  migliori  effetti  che  d^igli  oleosi, 
propriameate  detti,  attender  si  debba.  Ma 
affinchè  te  poaiwe  •:i,|«nim«ntì  fotta  , a b- 
bàaoo  la    perlétioae    aecesaarìa    per    noni 
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produrre  clie  di  baoni  effetti,  e*bi80f;nat 

dice  lo  sii mabil  medico,  già  per  me  altreve 
citato  {*)  ,  che  nulla  coatengano  d*  irri- 
tante ,  e  che  il  corpo  grasso  che  né  U 
base  abbia  ad  esservi  in  ano  stato  di  gran 
purezza,  e  assai  diviso.  Il  fior  di  latte  fre- 
sdo,  aggiagn*  egli  ,  è  sovente  da  prefe- 
rirsi di  molto  a  tutte  qneste  preparaaioni^ 
le  quali,  in  grazia  della  cera  che  conten- 
dono e  della  loro  sopraossigenazione,  noa 
possono  esser  utili  alle  donne ,  la  cui  pelle 
sia  troppo  arida  e  troppo  irritabile. 
<  /<  iPer  imbianchire  e  lustrar  la  pelle  » 
4t  soggiunge  il  medesimo  autore  ,  od  an- 
t*  che  per  preservarla  in  qualche  occa- 
4t  siòne  da  certi  contagi  ,  si  può  far  uso 
n  della  steatite  ridotta  in  polvere  miou- 
i*  tissima,  che  è  allora  un  cosmetico 
44  eccellente.  Il  professore  Chaussitr  ha 
n  con    utilità    adoperata    questa   polvere 


(*)  Moreaii  de  la  Ssrlhe  :   Hitt.  .natur.    de   la 
Fcrame. 
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ti  per  preservarsi  dal  tifo  nosocomiale.  Et 
«<  se  r  applicava  sulla  superficie  delle 
if  dita  ,  e  impnaemente  e  eoa  sicurezza 
éi  toccava  i  malati  che  n^  erano  più  peri<- 
**  Golosamente  afTetti.    »/ 

Io  non  parlerò  qui  de*  diversi  cosmetici 
che  a  Parigi  si  spacciano^  e  di  là  si  span**^ 
dono  per  tatta  Europa.  Molti  di  questi 
sono  buoni  o  innocui  ,  ma  mi  asterrò  di 
dare  il  mio  parere  sugli  altri  ,>  sintanto 
the  non  me  ne  sarà  nota  la  composizione^ 
di  cai  gV- inventori  ne  fanno  un  secreto^ 
spesse  volte  il  solo  nome  bast«  a  Parigi 
per  rimettere  in  voga  un  antico  processo 
chimico»  del  pari  che  on*  antica'  moda  ;  e 
spésse  un  rimedio,  che  giaceva  ncir  obblÌQj 
in  fondo  a  un  magazzino  ,  non  «attende  i- 
per  essere  prontamente  smaltito  ,  che  il 
propizio  soccorso  di  una  nuova  copertura^  • 


\A 


}  I 


t 


■V     •-•-  .   •-->**  <- 


'ar      •- 


—  14S  — 
timento  intorno  ali*  utilità  dei  bagni,  noi 
furono    egualmente    intorno    alla    maniera 
dei  prend  *rli.  Gli  uni  hanno  approvato    i 
bagni  caldi»  altri  diedero  la  preferenza  ai 
freddi.  Aatoaio   Musi,  medico  d^ Angusto, 
vedea  ne*  bagni  freddi  cotanta  virtù,   ch^ei 
gli  risguardava  come    uno   specifico     uni- 
Versale;    e    per  ciò,  qualunque    fosse    la 
malattia  che  a  vessino  i    malati,    li  faceva 
immergere  neìV  acqua  fredda.  Il  caso    ha 
prodotto  sovente    cose    mirabili  ,    ma    in 
medicina  f^U  nudiamo  debitori  di  miracoli, 
di  cui  non  gliene  sappiamo  grado  nessuno. 
L*  azzardo  qui  formò  la  faina  di  Antonio 
Musa  ,  che  venne  a  cogliere  senza  fatica 
i  frutti  fortunati  degli  sforzi  della  natura. 
Questo  medico    fu   risguardato    come    aa 
Knuie;  gli  s'^inaalzò  una  magnifica  statua, 
e  riniperatore  gli  accordò  Tonore  di  por- 
tare r  anello  d^oro.  Qualche  tempo  dopo 
^  giovaue  Marcello  cadde  malato  ,    Musa 
gli  ordinò  i  bagni  freddi,  ed  ei  perì  vit- 
tima della  ignoranza  di  lui  ,   se    par    noi 
fu  delia  tua  uequiftie. 
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U  opiaìone  dei  noitri  medici,  iatomo  nl- 
r  tttttto  «  Itile  proprirtii  dei  bigai ,  ha  va> 
rimo,  licconie  in  taui  gli  altri  Materni  di 
niedìcÌDa  ;  ogni  iccalo  ha  il  aait  «ittema.  ' 

Per  Inogo  tratto  di  tempo  si  aosteane 
dai  medici  Paiione  debilitaate  e  rilaMaoté 
dei  bagni  caldi.  Poi  ai  è.  prorato  che  I 
bagni  caldi,  Inagi  dall'  eiier  debilitanti,  per 
lo  contrario  Furtificano  ,  qnalora  però  la 
lemperatara  dell'  acqua  non  saperi  quella 
del  corpo.  Qaeita  opinione  è  ammeiaa  al 
giorno  d*  oggi  dalla  maggior  parte  dei  me- 
dici. Del  rimanente  ,  quello  atitemi  noa 
e  nuovo,  a  ■  più  rinomati  medici  dell' aa- 
ticlìitk  amniettevtino  ,  al  riguarda  dei  bagni 
caldi  ,  r  opinione  che  corre  oggigiorno. 

I  bagni  di  acque  termnli  erano  dedi- 
cati ad  Ercole,  dio  della  fona ,  e  i  Romani 
facevano  annao  giornalieru  dei  bagni  «aldi. 

Allorquando  i  medici  aMerirano  la  virtii 
debilitante  dei  bagni  caldi,  portavano  m 
cielo  la  viriìi  corroborante  dei  bagni  frcdi& 
Mi  r  esperiensa  ha  mostrato  che  gli  elogi 
che  ■  questi  ultimi  prodigavano,  erano 
16* 
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ciRgetAti,  e  le  prore  reiterate  an  de*  ftu' 
ciulli  che  furon  vìttìin»  dt  un  aiitema  mi- 
cidiale, ÌM  fatto  vedere,  die  gli  fa  facile 
nudar  errato,  anche  fticentlo  àe'  be^  ro? 
jlionameiiti. 

I  «edici  prndeati  lasciane» ,  ai  giorno- 
d'oggi,  l'tHo  de'  bagni  freddi  agli  dbita- 
tori  delle  contrade  glncùii  t  questi  bwgni 
poco  convengono  a  quelli  dei  paesi  cafili 
ed  aoclie  teni)>erati ,  e  non  si  possono  in 
questi  paesi  prescrivere  che  a  [tenone  di 
lina  vigorosa  costitoilonc,  £  d'  uoper  kI« 
lora  non  negligere  alcune  precsuEiani  ea-* 
■enaiali,  come  sarebbe,  non  essere  in  su» 
dorè  od  aver  troppo  freddo  ;  sì  avrà  cor» 
eziandio ,  air  uscir  del  bagno-,  di  fregarai 
con  della  biamilieria  ben  ascintta,  ah  dì 
lasciar  sai  corpo  Verna  nniiJnre. 

Noi  consiglieremiuo  alle  donne  che  hanno 
cura  di  conservare  la  loro  bellezza,  di  far 
ben  dì  rado  uso  del  bagno  freddo,  ■  meno 
cbe  ooa  vengi  ad  esse  prescritto  dal  me- 
dico per  eagion  di  salute.  Il  bagno  freddo, 
risgnnrdjto  come  cosmetico,  non  è  di  alcun 
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gloTumento,  anxi  renJe  U  petl«  don  e  %ea- 

glioM,r  questa  indurì  meato  della  peUvpiifr 
maco  RDOcere  alla  •«tute,  mentre  impediice 
(n  particolar  modo  la  lieve  iraipirazione. 

Consigliamo  poi  ancora  meno  ì  bagli 
freddi  pei  fancinlU;  in  tenera  età  qua* 
che  looo  di  un  tamperameato  debole  po- 
trebbero dì  leggeri  «ter  vittime  di  quetti 
bagni,  mentre  que'  medeiimi  alcune  volte 
Ti  soccombono  ,  ch^  lo  hanno  vigoroso. 
Boa  essendo,  come  già  dissi,  giovevole 
rpieat'  uso  Be'*  nostri   climi. 

Tale  h  la  dottrina  de'  piii  celebri  medici 
moderni.  Io  mi  limiterò  soltanto  ancora  a 
tàr  otservare,  che  i  bagni  freddi,  operando 
•ni  nervi,  hanno  bensì  potato  guarire  al- 
cnna  volta  da  afTesioni  aervee,  mi  poi- 
sono  più  sovente  dar  origine  a  d<>lle  al- 
tre malattif> ,  come  già  ostervaron»  Ip- 
pocrate  a  Cali  tao. 

I  bagni  caldi  giovano  mirabilmente  alT» 
conservazione  della  belleza.iì  d^nno  alfn' 
ente  la  fresclieeza  e  on  bel  colorito.  Ip- 
pocrtUe  raccomanda,  si   lavico  i  fanciulli 


.1Vi<ll       jl««       «.«IH»'»»       ..jj.-— --         

qirilcli»'  piissìonc  ,   se   »l   tuo 
^ovve^cllj<)  mlh'iiiiuito  o  co|>r> 
e  le  donne   poi   specialmento 
che  procedono  le  loro  purgl 
I  bagni  troppo  caldi  prod 
effetto  del   tutto    contrario 
attender  si  possa  ;  nuacono 
mentre  guastano  e  corrugane 
bagni   troppo  caldi ,  del  par 
troppo  freddi,  snervano  in  olt 
consigliare  che  facciamo  i  b; 
iatendiamo  di  parlare  se  aoB 
giungono  dal  18.*  al  ao.    gr 


(*)  At  paeri  infjnle»  per  innlti 
caliJa  lavafitli  anni . . .  q'jae    faci 
minus  convulsionibus  tentenlUF) 
•c.niU,  et  ooloraliorcs  CTadaot*    X 
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peratura  per  V  iaverao ,  e  da  ^2*  a  24* 
nella  state:  perchè  e"*  bisogaa  pure  che  la 
teoiperatara  del  bagjo  sia  sempre  relativa 
alla  tecDperatara  delP  atmosfera ,  e  si  com- 
preaderà  di  leggeri  che  un  bagao  di  18 
gradi  che  sembrerà  tiepido  aeir  iaverao  , 
ci  parrà  uà  po'"  freddo  d**  estate.  Il  bagao, 
quale  per  aoi  si  indica,  ristaara  le  forze 
esaurite  dalla  fatica,  dilata  i  pori  della 
pelle,  agevola  la  circolazione. 

Oltre  ai  bagni  semplici,  v^  ha  per  la 
toletta  de^  bagni  composti:  e^  sono  quelli 
ai  quali  si  aggiunge  qualche  sostanza  che 
ne  decresce  1'  efficacia ,  o  che  loro  co- 
munica qualche  nuova  proprietà. 

Si  può  aggiugnere  al  bagno  un.  pò*  di 
sapone  i  opera  allora  con  più  effetto  e 
netta  meglio  la  cute.  In  Inogo  del  sapone 
comune  ,  si  possono  eziandio  adoperare, 
dei  saponi  odoriferi,  i  quali  comunicano: 
alla  pelle  un  odor  gradito^  daremo  altrove, 
la  composizione  di  questi  saponi. 

Alcuni  mettono  neir  acqua  destinata  pel 
bagno  delle  erbe  aromatiche  o  degli  emol- 
lienti. Sioiiii  bagni  rendono   la  pelle,  più 


-^«  I  Dagli I  pili  ( 
^tati  quelli  di  latte 
tulli   scrittori   ci   hs 

delle  cinquanta  asin 
i       I  *'  traeva  dietro  pe 
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,5       •    .  ^"^®  quattro  di  mani 

e      ^;   ;  "°«  «bbra    di    pinoc 

/  \  *"o'«  campana;  dieci 

^«  y^no^  mi'  oncia   di 
e  nn»  oncia  di  bnlbo 

f     .r  '"•**'n^  tutte  qneste  « 

1:    .  t  ^  "'  "°"  P««*  che  rinc 
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naaiara  più  «eirplic*;  «*  bitta  una  qua- 
lità éÀ  patta  di  rAsndole  aafficicDte  a  init 
torbidar  la  limnideiza  dell'acqua,  a  diri» 
uà'  Apparenza  lattea^ 

Lo  dgiine  uaceada  del  bagno  i  tpecìal* 
mente  qaelle  obe  (Ofio  delicata  di  cata  « 
devoao  aver  cor»  di  ben  atctugarai,  se 
vogliono  conserTare  atta  pelle  la  sua  4- 
aesaa  e  morbidezza.  V  tM  delle  donne  y 
la  cui'  pelle  è  ricoperta  di  piceoli  bitoiM 
soli  ì  qoeate  devono  farai  rlpoKre  c«a 
uiM  apagm  anzichif  ra*eiugar(i,  mentre 
il  fregàmeato  nn  po'  rnridetto  fbreM>4 
•cagliare  1' «pidsHne  al  livello  di  qne' bi- 
torcoli  f  loGcbè  renderebbe  la  pelle  dì 
molto  più  corrugOH  ed  ioegnale. 

L'ato  deir  olio  dopo,  il  bagno  rende  bl 
pelle  pia  elaMics  e  mvrbida  ,  impedite* 
il  contatto  deir  ah*  ,  «  giova  a  preter* 
varia  dall'  inAueasa  di  quetto  elemento 
dittrattore  dette  piìi  tedacenti  attrattive. 

Ma  troppo  pretto  noi  rendendosi  diffi- 
cile r  oto  de*  bagni  in  quella  frequenza 
cbe  ti  i:i chiederebbe  d>lla  entute  ,  dalla 
nettezza  ,  dalla  conte rvBxione    della  bcl> 
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pieJi  ,     lo     l.ivjtnrc     d   III 
inaili,   <'C(\  ;    t?    ne    parloroiii 
V*  III   u  1*  altri    lavatura 
assai  necessaria  ,  e  clie    ir 
d*  Italia  viene  a  ozi  che  do 
negletta;  darò  fisie  adnnqa 

\  gomeaio  eoi  Mecoma ridare 

aoveate  qaelle  parti,  il  coi 
tinao  attrito  seinbraao    chi 

|-  Oltre  air  amore  che  ciaaco 

necessariameate  avere  alla 
aggiuagere  che  alcuae  fiate 

^  dio    dipende   da    questa  ea 

le  abluzioni  fredde  «ooo  i 
impedire  quella  secresioae 
che  i  ned  lei  hanno  Indks 
mente  sotto  la  deaominasi 

V  uterino. 
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LA  TOLETTA  DELLE  DAME 


OSSIA 


TRATTATO  INTORNO  ALLA  BELLEZZA 


CAPITOLO  XVIIL 


Maniera  di  far  risaltare  la  bellezza  della 
pelle  ,  mediante  la  scelta  de'  colori, 

xAbbinm  veduto  ne^  capìtoli  precedeati 
quale  governo  aver  si  deve  della  pelle  , 
per  renderla  bella  e  per  conservarla.  Ma 
e^  non  basta  che  la  pelle  sia  bella  ,  bi- 
sogna che  lo  appaja  ;  bisogna  che  1'  as- 
setto delle  vesti  la  faccia  spiccare,  o  non 
sia  facile  accorgersi  del  sao  colore ,  s**  ella 
è  un  po'* troppo  brunetta,  e  si  aggiugnerà 
questo  scopo  colla  scelta  dei  colori  nel 
vestirsi.  Questi  colori  ,   eoa  poca   intell^* 
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gema  ordinnd ,  potaono  far  iparire  le 
attrattivo  della  più  belU  cRrnapione  i  as- 
•ortiti  con  buon  (;iuLo<  hnnno  forza,  i>er 
lo,  contrario,  <li  dar  pregio  ad  una  carna- 
gione dì  mediocre  betlezsti.  Egli  è  par 
■imil  gnisa,  che  un  pittore  ioditstre  la  ac- 
Gortamcnte  fitc  risaltare  le  ligure  pel  colore 
del  fonda  del  tno  quadro^  e,  le  It  acelta 
dei  colori  del  fondo  lì  riguarda  in  pittura 
per  cosa  dì  estrema  importane^,  a  ragione 
(■  pDÙ  dire,  che  la  scelta  dei  colori  oclle 
vesti  è  esscnzialissima  per  far  apparire 
la  bellezza  in  tatto  il  suo  splt;ndore. 

Egli  è  dall'accordo  dei  colori,  clie  deve 
risultare  quell'armonia,  qnciriasieine  per- 
fetto cotanto  gradevole  alia  vista. 

Ei  non  basta  che  un  colore  sembri 
bello  per  se  stesso  ,  perchfe  abbia  a  far- 
sene uso  negli  abbigliamenti,  né  che  adoltGr 
si  dvbba  da  tutte  te  donne,  ìn  grazia  che 
h  alla  moda.  Un  colore,  qualunque  siasi, 
potrà  sempre  confarsi  a  certe  persone  , 
•  trsdir  la  bellezza  di  tante  altre;  Bisogna 
adunque  scegliere,  non  già  it  colore  adot- 
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tato  da  un  uso  tìrnaaico^  beasi  però  quella 
che  meglio  si  addice  alla  caraagioae  della 
periona  che  vuole  adornartene  ,  quello 
che  meglio  si  accorda  cogli  altri  oraa- 
menti  ,  coi  quali  ha  intenzione  di  niari- 
ritarlo. 

Cosi  il  fanioso  autore  delParte  d'*amare 
insegna,  che  non  v^ha  già  una  sola  maniera 
di  ornarsi  ,  mi  che  ognuiii  abbia  a  sce- 
gliere quella  che  meglio  le  si  conviene  , 
consultando  prima  il  suo  specchio  (*). 

È  difficile  immaginarsi  sino  a  qual  punto 
il  colore  d*  una  veste  o  di  uno  sciallo 
possa  dar  risalto,  o  distruggere  la  bellezza 
di  una  carnagione;  e  sembra  strano  come 
le  donne  pongano  sovente  in  non  cale  un 
articolo  di  tanta  importanza. 

Il  color  bianco  è  egli  in  modi  ^  tutte 
si  vestono  di  bianco.  Lo  è    egli    il    nero 


(*)  Neo  genua  ornatus  unum  eit  :  qtiod  quamque 

«leccbit 
£Ii^ut  y  et  speculum  consulat  ante  suum. 


i  tutte  trapRsanr 


invece?  e  le  veJra 
tosto  Jal  hinnco  al  nero.  I  nastri  gialli  ? 
ogiiuna  ne  porterà  ;  e  tutto  ciò  seazK 
consulcnre  né  il  colorito  ,  né  U  carna- 
gione. Si  potrebbe  quaai  dire  ,  che  poco 
ad  F4ie  importa  di  appnrir  brune  a  pallide, 
nere  od  olivastre,  brutte  o  belle,  lo  averti 
una  lìtoaomia  dolce  o  ributtante!  la  è  la 
moda  del  giorno  che  <i  vaol  seguire^  tutti 
i  doni  di  natura  si  aacrificano  volontieri  a 
questo  tiranno  del  gnito.  E  non  è  piii  la 
loro  pcrsonn  che  le  donne  conaoltano  ,  fe 
il  capriccio  del  momento. 

Ed  è  perb  certo  che  nulla  contribaÌ*ce 
in  maniera  sì  eriicace  a  dar  risalto  alla 
bellezza  della  pelle,  qnanto  la  scelta  dei 
colori.  Cosi,  per  limitarmi  a  degli  esempi 
generali  ,  le  bionde  devono  vestirsi  dì 
colori  chiari  e  brillanti,  come,  il  color  di 
rosa,  il  cilestro,  il  giallo  pallido  ,  ecc. ,  ecc, 
Questi  colori  fanno  spiccare  la  lucenteZBa 
della  loro  carnagione  ,  la  quale  ,  quando 
folte  circoadata  da  colorì  acuri  o  troppo 
vìvi  ,  diverrebbe  «morta ,  ed  altro  spesso  - 
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nou  o(it'r!i-«bbe  che  uà  bìaaco  aUbAStrino 
senza  viti  e  aeass  ««pressione.  Le  bninri  . 
al  .contrario  ,  che  Togliono  ornarsi  degli 
stessi  colori  (e  troppo  spesso  accade),  le 
brune  ,  dico  «  sembrino  acquisur  allora 
la  pelle  nera  e  appalinata  ,  devono  dun- 
que guardarsi  dal  portare  certe  lek  o 
pizai  di  ana  troppo  loceote  bianchezza  , 
coni*  anco  le  vesti  bianche,  i  nastri  colov 
di  rosst  o  celeste  pallido:  tatto  ciò  di- 
sgrada in  maniera  troppo  spiacevole  la 
loro  carnagione  ;  se  queste  donne  poi  si 
trovano  vicine  a  ana  bionda,  diflìcilaient« 
potranno  sosteuere  una  cosi  impronta  vi- 
cinanza. Vestinsi  invece  le  brune,  co'qne' 
colori  che  loro  si  affanno  ,  fra  i  quali 
indicherà  principaltnente  ,  il  verde  ,  il 
viebceo ,  il  color  di  pulce ,  1*  atzniv 
ro  ,  ecc.  ,  ecc.  *  e  allora  quella  nerezza, 
«be  dava  dì  più  aetl'  occhio  ,  in  grazia 
del  contrasto  troppo  forte,  si  vedrà  spa- 
rire ad  un  tratto  quasi  per  incanto  ;  si 
rianimerà  la  loro  carnagione ,  ed  offrirà 
delle  attrattiva  che  gareggiaraiuo ,  a  fono 


—  lo- 
ia vinceranno  salla  più  belU  carnagione 
delle  bionde.  In  una  parola  ,  le  bionde 
non  po88ono  adoperarsi  abbastanza»  onde 
far  possibilmente  sparire  »  mediante  i  co- 
lori dilavati  ,  il  pallore  della  loro  carna- 
gione, né  le  brune,  coi  colori  più  proaun- 
7.itttJ|  la  tìnta  nn  pò*  giallastra  delia  loro. 
Le  donne  più  o  meno  colorite  in  viso 
deggiono  anch'  esse  aver  riguardo  ai  colori 
di  die  fan  uso.  Il  .celeste,  per  esempio, 
meglio  si  confò  alle  facce  un  po'*  pallide;  il 
tenero  colorito  della'  regina  dei  fiori  si 
marita  volontieri  colle  rose  del  volto;  ma 
avranno  elleno  le  gaanoie  on  incarnato  na 
po*uoppo  vivo?  non  isdegnar  allora,  gentil 
forosetta ,  il  color  della  verzura  ;  e  eòa 
questa  felice  unione  ci  sembrerà  di  vedere 
il  bellissimo  fior  d*  Adone  (*)  il  cui  color 
vermìglio  splende  coronato  dalle  eleganti 
tae  foglie. 
.  Ma*  non  soltanto  devon  le  donne  pren- 
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der  i  colori,  che  alla  loro  carnagione  ma* 
■i  convenga  no,  devono  eziandio  aver  cnra, 
che  i  diverti  colorì  che  ammettono  nelle 
difTereati  parti  del  loro  abbigliafflento ,  ai 
accordino  perfettamente  inaìeme.  Da  cifr 
ai  conotcoDo  le  douue  di  buon  gmto.  Ma 
quante  non  ae  veggo  io  che  seaibrano 
non  r<ir  otcnn  caio  di  qnetto  panto  eiien- 
xiale  l  Mi  occorre  qaaii  tntti  i  giorni  di 
•contranni  in  donne  che  avranno,  per  eiem- 
pio.nn  cappello  color  dì  roia,  e  uno  aciallo 
chermiaii  nulla  dì  più  ìnamabil«  del  con- 
traato  di  dae  colori  delta  ateaao  genere  i 
se  vi  ai  aggiunge  poi  ancora ,  aiccome  I'  ho 
alcuna  volta  veduto  ,  nniy  vcate  di  colore 
atturro  pallido,  la  è  Dna  perfetta  carica- 
tura. Troppo  a  lungo  mi  condurrebbe  il 
dare  qui  nn  ragguaglio  dei  colorì  che  ai 
maritano  bene  iniieme,  a  di  t[uelli  che 
niuiuaniente  ai  eacludono;  aarebbe  d'oop» 
che  io  entrea<i  uri  particolari  iolorno  alla 
natura  dei  colorì,  I'  armonia,  l'oppoaiziooe 
di  eaii,  «ce.  argomento  troppo  aerio  per 
queat*  opera.  ^ 
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)]oD  drggio  qui  paii*re  sotto  ulenzio 
nn'  oiflervasìoiM  di  uioUo  rilievo  iotoroo 
■I  cangiimeato  dei  colliri  MUo  1*  axioas 
della  luce.  Taluna  si  orna  eoo  aiau  buca 
guato,  e  ti  seduce  di  giornoi  ma  di  sera, 
)'  cfTrtlo  n'  h  del  tutto  differente  ,  •  la 
sqniiiteiEa  di  quetrabbigliam^uto  ai  perd« 
ad  oa  tratto  nel  teatro  o  alla  festa  dì 
ballo.  Quell'altra  appare  bella  di  sera, -ai. 
loda  il  ano  buon  gnsto  e  la  scelta  degli 
ornamenti  i  sedotta  dagli  omaggi  che  ri 
riceve  ,  vuol  farne  pompa  al  passeggio  , 
ed  eccoti  divenir  bruttissima  la  foggia 
del  suo  vestire.  Qua!  b'  è  la  causa  !  la 
•celta  dei  colori. 

'  Egli  è  per  simit  guisa  che  il  color  gialla 
è  belliasinno  la  sera;  si  può  servirsene  ia 
luogo  del  color  di  rosa,  «he  perde  il  aa« 
bello  ni  ciùaror  delle  faci;  ma  questo  giallo, 
Visio  di  giorno,  abbatte  la  più  bella  car^ 
nagionei  uè  v'ha  colore,  che  più  di  questo 
sfornii  l'aspetto;  invece,  Ìl  color  giallo- 
pallido  è  soventi  volte  bello  digioruotsi 
«ooia  pqfettamenie  alle  persone  che  hanno 
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nna  bella  caraagione  ,  ma  di  lera  «'  ti 
■embra  aporco  ,  «  ne  appanna  la  lucen- 
tfzza  ,  invece  di  farla  apiccare.  Potrei 
recar  qui  in  mezzo  molti  altri  esempi  * 
ma  sarebbe  difficile  di  determinare  tutti 
i  cali  particolarii  imperocché  tatti  qnesti 
effetti  dipeadooo  dalle  differenti  cìrco- 
stance ,  come  1'  td>biam  veduto  or  ara  i 
per  esempio  dal  colorito,  dalla  carna- 
gione più  o  meno  viva,  dalle  forme,  dagli 
altri  colori,  che  entrano  nell'  abbiglia- 
mento .  . . 

Sì  dagli  altri  colori  che  entrano  nell*  ab- 
liìgltnmeato,  ed  iasì*to  sopra  questa  os- 
servazione. E  difTatti  quel  tal  colore  ,  it 
quale  solo  o  combinato  con  de'  colori  con* 
facienti  appare  gradevole,  diventa  alcuna 
fiata  ridicolo,  o  poco  dicevole,  o  di  cat* 
tivo  gusto  pel  contrasto  d'  altri  colori. 
Cosi  qualche  volta  nna  donna  che  jeri 
sembrava  acioistar  avvenenza  da  uo  cap- 
pellina di  ottimo  gusto  ,  si  trova  oggi 
meno  bella  collo  stesso  cappellino  ^  stu- 
pisce «Ila  di  questa  strana  melamorfosit 
T.  IL  a 
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ne  accasa  tratto  tratto  e  il    cappelliuo   « 
la  sua  ciera.-  Ma  no  ,  né  il  cappellino    né 
)a  vostra  ciera,  signora  mia,  si  soao  punto 
cambiati.  — >«  Ma    e    perchè    dunque    jeri 
appariv^io  sì  avvenente  con  questa  foggia? 
•^—  Jeri,    signora,    ii    colore  della  vostra 
Teste    perfettamente    s^  accomodava    con 
quello  del  vostro  cappellino  ,  oggi  invece 
quest^  abito   nuovo    è    di    colori  così  ta«!- 
glienti,  che  ne  risulta,  se  mi   è  lecito  di 
cosi  esprimermi,   una    dissonanza    ottica 
altrettanto  spiacevole  alP  occhio,    quanto 
in  musica  alP  orecchio  an;i  stonatura.  In- 
dossate piuttosto  la   veste  ò^  jeri ,  r    ces- 
sate d^  accusare  il   vostro  cappellino  o  la 
pochezza  delle  vostre  attrattive. 

Egli  è  a  questo  accordo  perfetto  di  tutte 
le  parti  che  V  abbigliamento  compongono  » 
a  questa  sceka  armoniosa  dei  colori  bene 
accozzati  insieme^  che  precipuamente  st 
scorge  la  donna  di  buon  gusto ,  la  donna» 
che',  per  Inngh^uso  avvezza  a  ben  ornarsi^ 
ha  di  conseguenza  quel  senso  fino,  quel 
tatto  squisito  che  nulla  ammette  di  iaUo^ 


«  «i  k 
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imlU  di  esagerato,  nnlla  d!  ridicolo;  ^ì  fc 
cpiel  buon  gnsto  che  ditUngue  le  doaae 
delU  capitale  da  quelle  della  proTincìa  , 
quelle  del  buoa  tono  da  quelle  delle 
classi  inferiori  e  dalle  cortigiane. 

M.1,  giacché  ho  parlato  dei  colori ,  per- 
ché non  mi  fari  io  a  tener  diacono  ezian- 
dio dei  fiori  che  in  si  briltaute  varietà  ce 
li  preieataoo  ?  I  fiori  1  non  aoo  d'  eiit 
r  ornamento  natarale  della  bellezza  T  non 
i  la  natura  stessa  che  de'  snoi  doni  ab- 
bella  la  più  perfetta  delle  sae  opere?  Or- 
narsi con  de*  fiori  non  e  forse  mi''  abbel- 
lirsi senza  ricorrere  all'arte'  Era  questo 
1*  ornamento  delle  ninfe  che  la  greca  mi- 
tologìa ha  posto  sugli  aliari. 

Donne  amabili  ,  non  ispregiate  questi 
templici  fiorì  dei  campì.  La  donna  inor- 
goglita d.ille  dovizie  rigetta  tnlora  con 
disprezzo  q^iesti  amabili  figli  cl>>ll.i  natura; 
ma  a  cO'il  grado  dt-lle  anime  volgari,  ella 
ha  riservato  nd  essi  due  bei  troni,  le  molli 
erbose   zolle  e   il   seuo   delle   foruielte. 

1  fiori  tornare  alla  memoria  iicordoaze 
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nienzionc  tVi  una  stran 
per  tacerla.  Fu  un  tem 
eraao  proscritti  dalPab 
nile.  Le  donne  tenevan 
mammoletu  ^  b  la  viol 
blematica,  e  la  doraU 
profomo  reca  tavbaaiei 
vano  a  vile  il  campea 
gentil  gelsomino  che  a 
jR'  bene  al  rossor  delle  g 

narciso  il  coi  itelo  incc 

ancora  questo  amante 

propria  immagine  cer 

I  lìmpida  fonte;  tenevai 

I  villoso  ,  il  brillanto  ri 

ij  '  a'  orso  •  le  cnl  vellm 

ji  una  polvere   argentei 


—  17  — 
V  erba  ,  la  gramigas  ,  1'  orzo  ,  la  bia- 
da ,  ecc.  ,  ecc.  Veatara  fu  che  aoa  darò 
laogo  tempo  queita  moda  ,  e  si  ebbe  di 
bel  nuovo  rìcorao  ai  fiori ,  che  noa  ii 
avrebbero  dovuto  latciar  giimmaj, 

QuetCa  moda  mi  fa  riiovveaire  dì  un  omo, 
4i  cui  laao  HAio  io  iteito  teitimonìo.  la- 
coutrnì  uà  giorno  ia  una  coctrada  di  Parigi 
naa  aignora  elega  alitai  ma  me  a  te  vcuita. 
Sei  pattare  che  eiaa  fece  vìciao  ad  uaa 
Tettara ,  fermata  dinanzi  a  noa  porta , 
il  cavallo  allungò  la  tetta,  come  «e  aveaie 
voluto  divorarla  \  non  ti  toito  io  me  ne 
avvedo  che  apaventato  balco  ver  lei  pir 
traraela  dal  pericolo  ;  ma  la  ragione  li 
ira,  «he  la  ninfa  aveva  aul  cappello  un 
mazzo  d'  avena  ,  «  I'  animale  famelico 
aveva  preao  certo  queato  cappello  pct 
tua  ratttelliera  amliulaatt. 


c 
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CAPITOLO    XIX. 

Dei  vizi  della  cute. 

Xja  cute  è  soggetta  a  infiaite  malattie  ; 
per  la  più  parte  di  esse  si  richiede  il 
soccorso  dell^arte  medica;  ma  qaante  non 
sono  le  donne  che,  trascurandone  la  cura^ 
lasciano  aggravarsi  certe  affezioni  cutanee» 
le  qnali  trattate  in  sul  nascere,  sarebbero 
prontamente  scomparse  senza  -  inconve- 
nienti ,  ed  avendo  prese  invece  radici 
profonde,  divengono  non  solamente  assai 
pertinaci  e  di  difficilissima  guarigione,  ma 
accade  di  sovente  che  non  si  possono 
senza  qualche  pericolo  guarire.  Egli  è 
per  ischi  vare  questo  inconveniente  ,  che 
troppo  spesso  accade  ,  che  ci  facciamo  a 
mettere  a  portata  i  nostri  lettori  d^  arabi 
i  sessi  d*  applicare  un  pronto  rimedio  *al 
primo  apparir  del  male  ;  dico  di  ambi  i 
sessi,  poiché  se  devono  gli  uomini  lasciar 
allf  donne  la  cura  di  abbellire  o  lisciarsi 


^_n 
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Ik  pelle,  derono  però,  come  !1  bel  eesao, 
adoperare  i  mczei  di  prevenire  Ìl  guasta 
della  cute ,  die  é  di  tanto  oocumpnto 
non  aolv  alla  salute,  ma  esiaudio  alla  bel- 

Nt  qui  porrò  ia  obblio  che  v'  ha  dei 
vedici  ,  né  mi  farb  ad  usurpare  sdì  loro 
diritti  ì  invito  anzi  i  miei  lettori  ad  aver 
ricorso  ai  loro  turni,  onde  prevenire  quei 
casi,  nei  qnali  imprudente  sarebbe  di  ab- 
bandonarsi iatieramente  alle  proprie  co- 
gnizioni. 

Non  parlerò  adunrjue  che  dei  vìi]  pi& 
comuni  della  pelle,  e  gli  tratterò  in  oltro 
piuttosto  lotto  r  nipetio  di  accidenti  di- 
struttori della  bellezEa  ,  che  come  affé- 
zioni  morbose  ;  io  non  dirò  cbe  ciò  ch« 
è  di  pratica  usuale  e  alla  portata  d'  o- 
gnuno ,  ed  e  per  queeia  ragione  che  ho 
intitolato  questo  capitolo  dei  vizj  e  non 
delle  malattìe  della  cute  ;  ne  prevengo  il 
lettore,  onde  e'  non  me  ne  faccia  carico  ,' 
mentre  con  ijnest'  ultimo  titolo  sarebbe 
nato  d'nvpo  svolgere  più  ampiamente  la 
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materia,  la  qiial  cosa  mal  si  converrebbe 
a  qaeica  operetta,  in  cui  d'  arie  lucdica 
non  BÌ  tratta. 


La  gotta 

È  UQa  malattia  della  cute  che  derivai 
dal  cattivo  stato  del  fegato.  Spetti  dunque 
il  guarirla  nlla  medicÌDS,  e  s' ìo  ne  fo  qui 
parola,  li  è  soliaato  coU'inteazione  di  far 
compreadere  il  pericolo  che  si  corre  iu 
volerla  trattare  coi  soli  topici. 

La  gotta  rosacea  é  una  rossezza  accom- 
pagnata da  bitorzoli  o  tubercoli  rossicci 
apani  au  tutta  la  faccia.  Questi  bitorzoli 
raaienibraoo  talora  a  delle  goccie  di  Bao- 
gue,   da   cui   si   noma   questa  mal.tttia. 

Questa  affezione  è  soventi  volte  la  coa- 
legueoza  dell'  abuso  del  vino  ,  come  ■■ 
scorge  nei  popoli  della  Frisia  e  dei  Paesì- 
Basii  ,  dove  questa  malattia  è  assai  fre- 
quente, ma  deriva  eziandio  d'altre  cause, 
meotr*  «i  veggono  persone  assai  sobrie 
son  ftadama  iuiinuti,  Q.igsL»  iu»»«zza  ab- 
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tacn«  pariicblarmeate  il  aaio  per  cm  tatto 
si  difforma  e  talora  •traordiaariament^ 
ia  grotta. 

Provf  aieado  ,  aiccome  abbiamo  detto  , 
queita  rosiezza  e  qoeiti  bitorzoli  da  un 
Tizio  del  fegato  ,  qualunque  lia  la  cauia 
di  quello  vizio  ,  non  ai  paiiono  goitrire  , 
senza  distruggerlo,  ^utt'  nltra  cara  nua 
sarebbe  che  palliativa.  Egli  è  dunque  di 
gran  pericolo  il  far  oso  soltanto  di  rimedi 
esternit  e  sopra  tutto  dei  topici  ripercus- 
sivi,  come  sarebbe  il  sale  di  saturno  che 
alenili  ciarl.itauì  aou  si  fanno  scrupolo  dì 
adoperare  senza  accompagnarlo  ad  uii 
irattainenlo  interno.  Ed  allora  l'effetto  è 
altrettanto  oocevole,  quanto  pronto,  men- 
tre si  fa  rientrare  un  umore  che  la  na- 
tura  ceftava  di  espellere. 

Qnest''  umore  cosi  ripercosso  può  esser 
causa  dei  più  grandi  disordini,  e  sin  ancho 
di  malattie  incurabili,  se  intacca  qualcho 
viscere  principale  di  coi  interrompa  I« 
funsioni.  Ben  nvventuroio  allora  il  malati» 
■t  può  «biaiMuv    Sitati  qnaii'  uioor*  >   A 
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quale  è  stata  ch'iuta  ogni  uscita  !  ma  S[>e8S« 
fiate  è  difficile  sortir  quest^  effetto,  e  si 
«OH  visti  taluni  perire  per  aver  impruden- 
temente gnarica  una  gotta  rosacea  troppo 
inveterata. 

Non  conviene  dunque  trattare  questa 
malattia,  che  quando  e  recente,  ed  anche 
allora  è  d^uopo  accompagnare  le  applica- 
zioni esterne,  o  piuttosto  farle  precedere, 
con  UD  modo  di  vìvere  consentaneo  alla 
cura  e  con  un  trattamento  interno.  SI 
farà  uso  adunque  del  salasso,  dei  purga- 
tivi; si  seguirà  un  metodo  umettante,  ad- 
dolcitivo ,  rinfrescante,  nutrendosi  di  er- 
baggi ,  di  carni  bianche  ,  di  latte  9  di 
riso,  ecc. ,  e  bevendo  le  acque  di  cicoria 
e  il  siero  di  latte  chiarificato.  Ti  asterrai 
dai  liquori  ,  dal  vino  ,  dal  cafft  ,  e  da 
ogni  intingolo  in  cui  entrino  droghe. 

Si  potrà  allora  curare  direttamente  il 
mal  locale^  applicando  sulla  faccia  un  li- 
nimento di  chiara  d^uovo  con  un  po^  d'al- 
lume o  di  canfora^  si  adoprerà  in  seguito 
deir  olio  di  mirra  ,  che  dicesl  efficace  la 


—  as- 
saetto caso.  Ma  preveniamo,  che  il  trai^ 
tamento  deve  esser  lungo  .  e  per  evitare 
ogai  ricadati,    il  metodo  per  noi  indicato 
non  deve  essere  interrotto. 

CKiaderemo  con  qualche  ricetta  per 
guarire  dalla  rossezza  della  faccia. 

Prenderai  una  libbra  d^  allume  di  cri- 
stallo in  polvere  ,  un  bicchiere  di  succo 
di  porcellana,  altrettanto  di  succo  di  pian- 
taggiae,  una  ventina  di  torli  d^uovo;  sbat* 
terai  il  tutto  insieme,  e  lo  farai  distillare. 
Quest^  acqua  è  assai  efficace  per  guarire 
Boa  solamente  dalla  gotta  rosacea  ,  ma 
eziandìo  da  ogni  sorta  di  prudore  e  di 
ebollizione  del  sangue  (*). 

Ecco  un  altro  rimedio  per  far  sparire 
le  rossezze  del  viso  : 

Prenderai  due  bicchieri  d^  acquavite 
nei  quali  metterai  tante  fravole  quante 
possono  capir  eatro  la  fiala  ,  indi  la 
torerai  con  una  pelle  di  vescica,  la  espor- 


C)  Abdeker. 


eia  di  caiilorn.  Jj!ì»oc:ii:i  i:i 
lujnoro  il  mattino  ji  ihi^ 
ili   \n)^  di   tfinp»). 

Vengono  itidìcnte  ezian 
qaale  bì  abbia  fatto  scio 
nitro,  r acqua  di  neaufa 
bìasi  messo  aa  pò*  di  can 
eoa  uà  pò*  d'  acquavite 
quale  abbiasi  fatto  bollii 
^■'  della  auagallide  ,  V  acqu 

ineschinta  eoa  delf  essei 
applicata  sulla  faccia  sei 
acque  distillate  di  Gerfo{ 
giae  9  di  bismalva  ,  di  a 
amarino  ,  di  mercorella. 
Io  non  recherò  qui  la 
mate  ripercussive  nelle 
il  sai  di  saturno.  Se  la  { 


i 
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d'  naia!  inveterata  ,  v'  ha    d*  uopo    allora 
d!  tutta  la  pradeaza  del  medico, 

te  valaticke. 


Cìi>  che  ai  ^  detto  intorno  al  perìcolo 
dei  ripercuxivi  per  la  gotta  roiacea  ,  può 
applicarli  parimente  per  le  volaticliei  %t 
i  riito  talora  la  polmonea  estere  il  triito 
rìiultamento  delle  volatiche  itnpmdente- 
mente  ripercoste.  Biiogna  dunqne,  per 
poco  che  fin  coniiderabile  la  volatica,  aver 
ricorio  a  de'*  rimedi  interni  e  ni  metodo 
più  fopra  indicato  pel  trattamento  della 
gotta  rosacea.  £  iodiipentabils allora  l'aio 
frequente  dei  bagni;  potrai  prendere  ezian- 
dio, a  guisa  di  the,  una  infuiìone  dì  foglio 
di  acabbiota. 

Se  k  volatica  h  leggera,  batterli,  coti 
fecondo  alcuni,  P  applicazione  ripetutn 
della  «sii va,  prodotta,  col  metlerii  in  bocca 
dì  mattino  a  diginao  un  granelliiw  di  «ale. 

V  ha  fra*  medici,  chi  riporta,  che  dopo 
«ver  adoptrati  aMUsa  lucceito,  tutti  i  ri- 


n 
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medj  conosclatì  per  ga.irire  d^lIla  volaticsr, 
gnarì  racJicalm^ate  col  rimedio  seguente. 
Vi  applicò  della  gomma  dì  prugao  disciolca 
neir  aceto;  questo  rimedio  è  semplicissimo. 
Per  procacciarsi  questa  gomma ,  è  d'  uopo 
torcere  alcuni  rami  del  prugno  che  sem- 
pre n<flla  seguente  primavera  di  gomma  si 
ricuopre. 

Mi  fnrò  anche  a  descrivere  una  pomata 
cosmetica,  eccellente  per  guarire  le  volati- 
che, i  bitors^li  e  le  altre  difTormità  della 
pelle. 

Prendi  fior  di  zolfo,  salnitro  rafRnato  , 
di  ciascuno  mezz^  oncia  ;  del  buon  preci- 
pitato bianco,  due  dramme  (  per  cono- 
scerlo, se  ne  mette  un  po^  sur  un  carbone 
acceso  ;  se  esnla,  è  segno  che  è  buono  ^ 
se  ti  resta  sul  fuoco  o  eh"  ei  si  fonda,  allora 
altro  non  è  che  biacca  trita  od  altra  cosa 
simile  )  ,  ana  dramma  di  belgivino.  Pesta 
a  lungo  in  un  mortajo  di  bronzo  il  bel- 
givino col  salnitro,  smchè  siano  ridotti  ia 
polvere  minutissima;  vi  meschierai  poscia 
il  fior  di  zolfo  e  il  precipitato  biaaco^  e 
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quando  saranno  ben  amninlganiati  insìcme> 
conserva  alP  uopo  questa  polvere.  Allorchè( 
si  vorrà  farne  uso  s^  incorporerà  colla  po- 
mata bianca  dì  gelsomino  la  più  odorosa  v 
qnest**  odore  congiunto  a  quello  del  belgir 
Tino  correggerà  V  odor  di  zolfo  che  ad 
alcuni  è  assai  molesto. 

V*  Ila  chi  adopera^  contro  le  volatiche , 
una  conchiglia  detta  ,  della  verginità ,  che 
si  fa  disciogliere  nel  succo  di  cedro;  di 
questo  succo  si  umettaao  le  volatiche  ; 
ma  nel  fir  uso  di  questo  rimedio  ,  non  hi- 
soj^na  tralasciare  di  purgarsi  qualche  voltai 
Se  ne  sono  visti  de"*  buonissimi  effetti. 

Per    molti    esperime-Hì     fatti  ,  si    assi- 
cura eziandio  Pef/itacia  della  farina  calda 
applicata  sulla   pelle,    ia    certe    malattie 
cutanee. 

Quando  la  volatica  è  dì  natura  benigna^ 
di  leggeri  si  guarisce  col  metodo  sovra 
indicato,  aggiungeddovì  qualche  rtiuedio 
interno  ;  ma  quando  è  di  quelle  che  ì  me* 
dici  clùamano  miliaria  o  rodente  ,  allora 
richiede  una  cura  continuata ,  e  sarà  grvk> 
dente  aver  ricorso  alle  persone  dell*  artr. 
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I  zaffiri. 

Cosi  cliiAinansi  certi  bitorzolcttl  cTie 
Tengono  ordinariamente  alla  faccia  e  al 
collo  dei  giovanetti  d^  ambo  i  sessi  che 
arrivano  alla  pubertà:  sono  rossi  e  diiri^ 
imbianchiscono  nella  pnnta  ;  si  cacciano , 
mediante  diverse  preparazioni,  nelle  quali 
si  fa  entrare  la  canfora  ,  P  essenza  di  be]<- 
givino  ,  il  cerotto  ^  il  latte  verginale. 

n  danajo. 

Piccole  eruzioni  cutanee  infiammatorie 
e  pustulose  causate  quasi  sempre  da  aa 
sudor  acre.  Di  varie  sorta  ne  conoscono 
i  medici  ,  ma  tutte  si  vincono  col  mede* 
simo  metodo  di  cura,  che  consiste  nel  te- 
nersi mediocremente  caldi  ,  nel  riposo  , 
nei  bagni  frequenti  ,  e  purgandosi  e  ria- 
frescandosi.  Si  potrà  eziandio  lavarsi  colla 
decozione  di  sementi  di  lino,  di  malva  « 
di  bismalva. 


« 
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Il  prudóre. 

Riduce  la  pelle  a  uno  stato  che  di  molto 
la  avvicina  a  quello  delle  volatiche.  La 
pelle  è  ora  a  sciatta^  ora  madida;  vi  si  for- 
mano alcuna  fiata  anco  delle  pustole,  quan^ 
tunque  in  minor  numero,  che  colla  vola- 
tica, ma  danno^  grattaudoai ,  parimente  una 
serosi tà  farinosa. 

Per  guarirle  si  osserverà  il  metodo  che 
è  indicato  per  la  volatica. 

Allorquando  questo  prudore  è  forte,  si 
possono    fomentare    le   parti  affette   con 
delle    infusioni  addolcitive^  come    quelle 
di    bismalva,    di    fior    di    sambuco,    e  t 
bagni  non  falliscono  mai  un  buon  effetto. 

Si  possono  annoverare  fra  i  vizj  della 
pelle,  le  macchie,  i  segni,  la  rossezza, ecc. 
E  siccome  spetta  più  particolarmente  al- 
r  arte  cosmetica  il  distruggere  questi  vizj , 
cosi  ne  faremo  nn  capitolo  apposito. 


T.  n. 


X)'i  varie  sorta  sono  le 
f.|,„.  v.r,.....le..« 
nascere  ;  se  ne  poirebbero 
clatii  ditiintei  m»  ne  li 
«Ile  perxine  dell'  «te,  i 
M  non  di  qoelle  piii  «<" 
sia  più  n«iwi«  !»  denom 
1*  I*  macchie  detta  m 
cbe  »  portano  nel  Tenii 
ne'  prioo'  aoni  «opraVTei 
•KÌsndio  lotto  il  nomo 
girti.  E  difficile  che  qua 
acaBO  co'  timedj ,  coi  ■! 
cialinente  ••  tono  »Mai 
pertinacemente.  Ma  diri 
sto  maccdie  non  tono  i 
iw  vedono  di  coti  ben  lo< 
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del  capriccioso  alla  fit oaomia^  dell*  espres- 
sivo allo  sgaardo  e  dello  spicco  alla 
pelle.  Le  donae  brune ,  •pecialmeate  ,  vi 
guadagnano  di  molto  \  queste  macchie 
sono  veri  nei  che  hanno  ricevuto  dalle 
roani  della  natura  ;  ma  poi  più  di  so- 
vente, se  troppo  il  numero  se  ne  ac- 
cresce, diventano  un'  imperfezione  reale; 
cosicché  e*  sformano ,  ingrossano  i  tratti 
e  fanno  scomparir  intieramente  Tatto  della 
fisooomia  ^  ed  è  allora  che  fa  d*  uopo  im- 
piegare tutti  i  mezzi  che  V  arte  ci  appara  » 
per  farli  sparire ,  schifando  però  V  uso  di 
que^  caustici  troppo  violenti ,  i  quali  ia- 
cautamente  adoperati  ,  te  ne  lascian  sulla 
pelle  V  impronta  e  senza  rimedio  la  gua- 
stano. B. sogna  dunque  far  scelta  dei 
piti  miti  fra  questi.  Si  raccomanda,  ka 
tal  caso,  r  acqua  distillata  di  scrofularia; 
se  rimane  questa  senza  effetto  si  avrà 
ricorso  a  de'  caustici  più  potenti ,  come 
sarebbe  V  olio  di  tartaro  per  liquefazione, 
tempraadone  la  forza  con  un  po'  d*  acqua, 
a.*  Xe  macchie  prodotu  dal  sole  ,  co- 
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uoscìute  0otto  il  nome  di  abbronzamento ^ 
macchie  di  rossezza. 

Sono  rosse,  senza  elevazione  apparente^ 
quantunque  al  tatto  si  conosca  che  ren- 
dono un  pò*  rnvidetta  T  epidermide;  vanno 
a  queste  macchie  soggette  quelle  parti  che 
sogliono  rimaner  esposte  alP  aria.  Se  sono 
sparse  in  guisa  sulla  pelle  da  lasciar  fra 
r  una  e  V  altra  qualche  intervallo ,  si  chia- 
Ulano  macchie  di  rossezza  ;  se  si  span- 
dono poi  sulla  intera  superficie  delle  parti 
che  sono  state  esposte  air  ardor  del  sole^ 
da  dare  alla  pelle  una  tinta  bruna  ,  ab- 
bronzamento si  appellano. 

Te  ne  terrai  preservato ,  schifando  di 
passeggiare  al  sole  a  capo  scoperto  ; 
basterà^  a  guarentirne  le  donne,  anche 
un  semplice  velo  ,  un  cappello  di  paglia  ; 
Ve  •  n*  ha  nondimeno  di  quelle ,  la  cai 
pelle  delicata  richiede  un  preservativo  pia 
potente  i  eccolo  indicato  dal  medico  Le 
Camos. 

Prendi  ana  libbra  fiel  di  bue,  ana  dram- 
ma d*  allume  di  rocca  ,    mess*  oncia    di 
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zucchero  candito  »  due  dramme  di  borace  ^ 
mesckierai  il  tutto  insieme ,  e  lo  scuoterai 
per  un  quarto  d^  ora;  poscia  Io  lascerai 
riposare.  Replicherai  la  cosa  stessa  per 
tre  o  quattro  volte  al  giorno  per  quindici 
giorni,  sintanto,  cioè,  che  il  fiele  divenga 
chiaro,  come  1*  acqua;  indi  lo  farai  pas- 
sare par  la  carta  sugante  ,  e  serbalo  per 
r  uso.  Si  adopera  quando  si  è  obbligati  di 
esporsi  al  sole,  avendo  però  cura  di  la- 
varsi la  sera  colP  acqua  comune. 

Se  qaeste  precauzioni  sono  state  neglette, 
h  d*  uopo  allora  aver  ricorso  ai  mezzi ^ 
che  r  arte  seppe  rinvevire  per  dissipare 
queste  macchie. 

Si  raccomanda  la  preparazione  seguente^ 
come  efficacissima  a  togliere  T  abbronza- 
mento alla  cute  e  darle  una  bella  lucen- 
tezza. Ti  schiaccerai  sulla  faccia  prima  di 
porti  a  letto  ,  qualche  fravole,  lasciavele 
la  notte,  che  vi  si  dissecchino;  la  dimane 
ti  laverai  colPacqua  di  cerfoglio,  e  scuo- 
prirai  allora  una  pelle  fresca ,  bella  e 
liscia. 


w         I 
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bngna,  e  a,  asperge 
s'involge   i>oscia   nella 

■e  n«    spreme  ,    Uv: 
«liBiipft  qDtl  abbronz 

Mtra  pn, 

Prendi  del  l«tttt  > 
racco  di  cedro  e 
chiajata  d'acquavit* 
ìniiemc.  He  lever«Ì 
^po  di  cb« ,  lo  ri 
ai  può  anco  aggiasg 
bianco  e  no  po'  d*  i 

Adfoo  ptr  levar  h 
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cane  air  ombra  ;  le  triturerai  in  polvere 
miaatìfsìma»  la  quale  metterai  entro  buona 
acquavite.  È  d'  uopo  lavarsene  il  viso 
sino  a  che  si  comincia  a  sentire  del  pru- 
rito ;  allora  si  asterge  colP  acqua  fresca^ 
lo  che  bisogna  replicare  tutti  i  giorni 
sino  alla  perfetta  guarigione,  che  otterrai 
fra  breve  ,  cOnciossiachè  qoest*  acqua  è 
I^gg^finente  caustica. 

Adoperarono  anche  taluni,  per  dissipare 
r  abbronzamento,  il  latte  d*  asina,  il  latte 
di  donaa  ,  gli  alcali  o  i  sali  lissiviali  ,  le 
pomate  nelle  quali  si  fanno  entrare  ii 
burro  di  cacao  ,  il  grasso  di  balena  e  H 
balsamo  della  Mecca  ;  un  torlo  d^uovo 
sbattuto  neir  olio  di  giglio  ;  una  tela  gialla 
preparata  con  de*  torli  d' novo  e  il  grasse 
di  balena  ,  ecc. 

Acqua  per  far  sparire  le  pustole  della  pelle» 

Prendi  una  libbra  di  fiel  di  bue^  me- 
schiavi  entro  una  mezz*  oncia  d*  allume 
in  polvere:  sbàtti  il  tutto  insieme^  si  for- 
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poco   nel  fondo  del    vaso,  il 
iificn   ni   sole,   e   si   fa  di   un 
al  bigio  del  lino.  Lascialo  rif 
sei  giorni  »  e  separane  le  i 
galleggiano,    com*  anco    Ui 
Riporrai  di  nuovo  al  sole  <] 
già  fatto  chiaro  »  per  tre  < 
in  noa  fiala  ben   tarata  ;  i 
falche    sedimento  nel    fo 
piente,    e  a  poco   a   poco 
sulla    superficie   del  liqnoi 
grassa,    assai    bianca   e    é 
rosso    si   trasmuterà    in    { 
acquisterà    un  odore  ,  com 
cotti.  È  questo  un  rimedio 
tro  le  pustole  della  pelle, 
si  prende  una  dramma  e  n 
liquore  ,  altrettanto  d^olio 
liquefacimento  ^  vi  si   aggii 


•ieme,  «  lì  lerba  <a  ona  fiala  bau  torabr. 
Non  bitogna  farne  di  molto  alh  volta  , 
avvegnaché  a  laogo  non  ti  «erba.  P«r 
applicarlo  ii  intinge  na  duo  io  questa 
miitura  ,  e  le  ne  aiterge  la  parte  ove 
•ono  le  macchiej  vi  ti  tafcia  atciugar  io- 
pra  ,  poi  di  nuovo  ai  ailerge  ,  lo  che  ai 
rinnova  lette  od  otto  volte  al  giorno  * 
ainchè  la  pnttola,  diiieccandoii ,  comincia 
a  diventar  rotta  ;  allora  ai  ceaia  :  li  ri- 
aentirà  un  leggeriaaimo  cociore  ,  o  pint^ 
toato  una  ipecie  di  aolletìco  ,  la  ftelle  ai 
farà  per  uno  o  due  giorni  nn  po'  fnriaoaa: 
Caduta  la  farina  ,  le  postole  laraano 
aparile. 

3.'  Le  macchie  che  vengano  alle  donne 
incìnte  j  aono  anch'  eaae  brnne  e  talora 
roaiiccie,  e  compajono  mila  faccia  e  anlla 
fronte.  Hanno  la  loro  origine  da  canaa 
interne  e  «peclalraente  dalla  ceitaatone 
del  tributo  lunare.  Nelle  donne  incinte 
qneate  macchie  apariacono  verao  il  quarto 
mete,  talora  ricompnjono  e  apariicoao  di 
bel  anoro  plii  volte  per   tntto  il   Mmpo 
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i.iiiro  ridijttp  in 
scorza,  oppure  d 
eoD  una  emultioi 
+.*  Lt  macchie 
•t«t  s«aBa  dubbi 
troverà  forse  itn 
^netu  età  mt  li 
a  qaetts  età  aoa 
te  ,  meno  d'ani 
viaezzB.  Le  persoi 
ellcDo  fùrte  di  ni 
j^inrie  del  tempo 
io  (pero,  ad  e»i  d 
che  pel  CAIO  lorv 
vcraono  eEÌaadÌo  l 
di  prerenii'e  qaeit 
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quelle  donne  le  qaali  non  lianno  lattone 
aio  regolare  dei  cosmetici  che  U  polla 
Goaiervaiio  finm  ,  morbida  ,  elaatica.  At- 
taccano e«a«  da  prima  il  nato,  e  vi  for- 
mano d*  ambe  le  parti  una  ipecie  di 
macchia  die  ai  allarga  qualche  volta  anlU 
&ODte  e  aulle  gnaocie  ;  la  pelle  diventa 
allora  d*  uno  tpeasore  coniiderabile  i  ed 
h  appunto  codeito  tpetaor»  che  ai  tratta 
di  togliere.  Lo  li  ottienci  adoperando  auc* 
ceaiivamente  due  mezzi  differenti  ;  bi- 
sogna prima  umettare  ed  ammollire  la 
pelle  con  degli  emollienti;  bisogna  poicia 
applicarvi  dei  caustici  ,  qaali  per  noi  iì 
tono  pili  «opra  indicati  per  guarire  dalle 
macchie  della  nascita.  Se  aooo  questi 
troppo  deboli,  si  adoprerà  P  acqua  distilr 
lata  di  fiel  dì  bue  nella  quale  «i  tara  fatto 
iciogliere  nn  po^  di  sale.  Ma,  e  lo  repli» 
chiamo,  bisogna  prima  che  la  pelle  siasi 
bene  ammollita  ;  se  questi  caustici  non 
facessero  tutto  I'  effetto  che  li  ha  dritto 
d' attendere ,  sarebbe  indizio  di  non  arere, 
cone  doT«Taai>  adempito  alla  prima  parte 


r^ 
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CAPITOLO    XXL 

Delle  grinze.  j 

Jiilla  è  cosa  sorprendente  ia  vero,  se  si 
poQ  mente  alla  differenza  delle  impressioni 
che  la  stessa  parola  può  in  noi  produrre. 
Se  coloro,  cui  arrise  la  musa  pastorale,  ci 
pingono  lo  zefHro ,  il  cui  soffio  amoroso 
accarezza  i  fiori  della  selva  e  leggermente 
agita  il  cristallo  del  ruscello  che  serpeg-' 
già  nel  prato  ,  questa  graziosa  immagine 
ci  trasporta,  per  co(»i  dire,  nei  luoghi  dal 
poeta  descritti,  crediamo  sentire  la  fre- 
schezza d^  un  mattino  di  primavera,  re- 
spiriamo V  alito  del  zeffiro ,  si  compiace 
la  nostra  fantasia  in  rimirare  V  ond«  in- 
crespate del  ruscello.  Son  pur  avventurosi 
i  poeti!  Già  m*  accingo  anch*  io  a  parlar 
com^  essi,  d^  increspature,  eppur  non  pre- 
sento che  an*  immagine  funesta.  A  questa 
sola  parola  nn  brivido  ricerca  le  vene 
della  bella  che  mi  legge  ^  la  sola  parola  di 
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della  cara ,   e    sarebbe    d^  aopo   ricomin* 
ciare  dagli  emollienti. 

Dissi,  che  queste  macchie  attaccano  più 
pecpliarmente  quelle  donne  le  quali  poco 
uso  hanno  fitto  dei  cosmetici  ;  questo  è 
il  brutto  seguo  che  il  Dio  della  toletta 
imprime  su  quelle  che  non  haano  visitato 
i   suoi  altari. 

Se  volete  adunque,  voi  che  brillate  della 
freschezza  di  primavera ,  prevenire  gli 
amari  frutti  del  verno  delP  età,  e  schifare 
la  spiacevole  metamorfosi  d*nna  pelle  mor- 
bida e  sottile  in  un  duro  e  «spesso  cuojo, 
fate  liso  del  latte  verginale^  delP  acqua 
di  fravole,  tanto  eccellente  per  abbellire 
la  cute,  delle  mucilaggini  che  le  conservano 
V  elasticità  ,  delle  altre  preparazioni ,  ia 
una  parola  ^  che  in  quest'operetta  si  con- 
tengono, per  nettare  la  pelle,  renderla 
morbida  e  sottile,  darle  trasparenza  e 
lucentezza. 


I 
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CAPITOLO    XXL      i 

Delle  grinze.  * 

Jiilla  è  cosa  sorprendente  ia  vero,  se  si 
poQ  mente  alla  differenza  delle  impressioni 
che  la  stessa  parola  può  in  noi  produrre. 
Se  coloro,  cui  arrise  la  mnsa  pastorale,  ci 
pingono  lo  zefHro ,  il  cui  soffio  amoroso 
accarezza  ì  fiorì  della  selva  e  leggermente 
agita  il  cristallo  del  ruscello  che  serpeg-' 
già  nel  prato  ,  questa  graziosa  immagine 
ci  trasporta,  per  cofci  dire,  nei  luoghi  dal 
poeta  descritti,  crediamo  sentire  la  fre* 
Bchezza  d^  un  mattino  di  primavera,  re- 
spiriamo r  alito  del  zeffìro,  si  compiace 
la  nostra  fantasia  in  rimirare  V  ond«  in- 
crespate del  ruscello.  Son  pur  avventurosi 
i  poeti!  Già  m*  accingo  anch*  io  a  parlar 
com**  essi,  d^  increspature,  eppur  non  pre- 
sento che  an*  immagine  funesta.  A  questa 
sola  parola  nn  brivido  ricerca  le  vene 
della  bella  che  mi  legge  ^  la  sola  parola  di 
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grinze  le  scombnjano  la  mente,  e  Amore  di- 
spiega i  vanni  per  fuggirsene.    Ahi  qnaato 
una  donna  colle  grinze  è  differente  dal  ra- 
scello  increspato  dal  soffio  d^  un  zeffiretto  l 

E  per  questo  ,  quai  cure  non  deggionsi 
prendere  per  prevenire  questi  segai  visibili 
d**  anzianità,  cosa  di  molto  più  facile^  di 
quello  che  dissiparle  intieramente  ,  com- 
parsi che  sieno  una  volta  ! 

E  prima  di  tutto,  la  maggior  parte  dei 
cosmetici  che  abbiamo  indicata  per  P  ab- 
bellimento delia  pelle  ,  prevengono  le 
grinze  e  ne  ritardano  la  comparsa.  Si 
consiglia  in  oltre  ,  siccome  uà  eccellente 
preservativo^  di  applicare  al  viso  qualche 
fetta  di  coscia  di  vitello;  vuoisi  che  nulla 
tfia  tanto  efficace  da  impedir  meglio  le 
grinze,  di  questo  semplice  tonico,  il  quale 
ba  la  prerogativa  di  mantenere,  a  prefe- 
renza di  qualunque  altro  cosmetico  9  là 
pelle  morbida  e  fresca. 

U  acqua  distillata  di  pini  ancora  verdi 
leva  eziandio  le  rughe -dal  viso  e  lo  rÌD<» 
giovanisce. 
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Fra  le  tante  ricette  che   sono   indicate 

•  * 

dagli  autori  che  hanno  trattato  dei  co- 
smetici, delle  sole  due  seguenti  faremo 
menzione. 

Pomata  per  scancellare  le  rughe  dal  snso. 

Prendi  due  once  di    succo    di    cipolle^ 
altrettanto  di  giglio  bianco,  altrettanto  dì 
miele  e  un^  oncia  di  cera   bianca.   Rìppni 
il    tutto     entro     una    terrina    nuova  ,    • 
tienla  al  fuoco  ,    sinché  la    cera    siasi  li- 
quefatta;  ritirerai    allora    la    terrina    dal 
fuoco  y  e  per  incorporare  il  tatto  insieme^ 
rimescola  con  una  spatola  di  legno ,  sin- 
ché sia  interamente  raffreddata;  ne  avrai 
nn^  eccellente  pomata  per    scancellare    le 
grinze.  La  applicherai  la  sera,  ponendoti 
a  letto  9  e  non  la  leverai  che  il  mattino  ,. 
lavandoti  il  viso. 


scolorai  Iicne  I.i 
pez/a,  eincliè  il  b 
incorporato  coli'  a< 
qnaado  V  acqaa  ce 
tprbidariL  •  imbit 
«ccelIeDte  per  abb 
■ervarla  nella  freti 
farne  aio  aache  a 
leva  le  grinze  e  d 
renza  marsviglioia 
adoperare  qaett'  ac 
Le  rughe,  che  if 
aona  le  sole  che  i 
lezza.  Soventi  voli 
il  collo  e  il  ventr 
teaa  con  violensa. 
«  inariditi  ì  è  d*  i 
precanùoni  indicai 
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che  e"*  insegna  per  rimediare  a  qneeta  dif- 
formità; la  seguente  ricetta  è  indicata  dal 
medico,  in  qnest^  opera  più  volte  mento* 
vato.  Le  Gamns. 

Ricetta  per  dissipare  le  crespe  alle  mam* 
melle ,  e  quelle  che  d*  ordinario  vengono 
al  ventre  delle  donne  che  hanno  fatto  di 
molti  figlj. 


Farai  fondere  della  migliore  cera  biancat 
aggiungivi  parti  egnali  di  grasso  di  balena 
che  incorporerai  bene  colla  cera  \  mesco- 
lavi poscia  un  pò*  di  spirito  di  vino.  In- 
tingivi dei  pannilini  che  applicherai  bea 
caldi  sul  venire  della  puerpera;  stringi  vili 
poi  con  delle  fascie.  Avrai  cura  di  voltare, 
tutte  le  mattine,  il  pannilino  intinto  ia 
qaesu  preparazione  ,  e  mutarlo  otto  giorni 
dopo.  Ciò  solo  basterà  per  impedire  che 
ai  formino  delle  crespe;  e  conserverà  V  e- 
lasticità  e  la  morbidezza  della  pelle. 

Se  poi  vorrai  adoperare  questi  pannilini 
per  le  mammelle!  vi  farai  un  foro  nel  messo, 
T.  II.  4 
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menzione   di   un    pre 

quale   si   fece     a     ce 

nelle     scie    Lettere  j 

iatrattencrci  in  simil 

xnanìera  al  compoae 

Prendi  ooeie  qwH 

amare;  on*  oncia  di 

fondere  il  tatto  ab 

dne   dramme    d*  ali 

dramma  d*  aacnaa^ 

qnesto   amalgama, 

rotta. 

Si  pad  ottenere  il 
mna  maniera  pia  effi 
attringent»,  chcliatt 
pi&  energica  delle 
.  Prendi  delle  noe 
falle  bollire  nel  vii 
di  garofano  i  iatiag 
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Od  anco  (i  compone  di  qtulcnaa  detiv 
droghe  legueati  :  allnme,  TÌtrìolOi  bollo 
armeno j  langue  di  drago,  ma>tice,  terra 
•igillata,  gomma  arabica,  meco  d*  acacia, 
mirrai  foglie  di  piantana  d*  ipocìito,  dì 
■aogaiacUai  radici  di  biicorta,  dì  cooiolida 
maggiore  «  mìoore,  di  tormeatiUa'^  fiori 
e  fratti  di  melagrana ,  noci  dì  cìpréaso , 
■DÌcchio,  lorbe  immatare  ,  ecc.  farai  bol- 
lire '  neir  aceto  «  nel  Tino  roiio  qael- 
1*  amalgama  di  droghe  che  più  t'  aggra- 
dirà,  talmente  fc  aovra  defcrittoi  v'  in- 
tingerai de'  pinmacciuoli  che  applich*-  ~ 
rai  alla  parte.  Di  molte  altre  di  qaeite 
■cqne  actriogenti  adoperano  eaiaadio  le 
donne  con  incceuo  {  ma  ci  faremo  qnì 
aohaato  ad  onerTare,  che  non  •«  n«  dea 
far  Dio  che  luogo  tempo  dopo  il  pner- 
perie,  quando  non  ai  voglia  andar  incontro 
■  degli  accidenti  aaaai  gravi ,  e  qnalclie 
volta  anche  mortali,  e  neppore  nell*  epo^ 
che  del  ttibato  lanario,  e  in  cati  aimili. 
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CAPITOLO    XXIL 

t 

D€i  Belletti. 

±j  arte  dT  aszimarsi  è  quasi  tanto  antica 
quanto  il  mondo  ;  quasi  in  tuttt  i  popoli 
deir  Universo  si  è  rinvenuta.  Si  risgnardò 
questa  invenzione  dal  primo  popolo  , 
come  cesa  di  sì  alta  maraviglia  ,  che 
uon  potevar-  immaginarsi  che  fosse  un 
trovato  dello  spirito  umano  ;  gli  si  diede 
un^ origine  tutta  celèste,  attribuendolo  alle 
intelligenze  superiori  «  e  1'  autore  del  libro 
à*  £nw:  ci  accerta  che  prima  del  diluvio 
r  angiolo  Azaliello  insegnò  alle  fanciulle 
r  arte  à*  imbeliettarsL  Possiamo  dedur  da 
questo  la  rimot^ssima  antichità  di  qnest'*ai^ 
te  ,  e  r  alta  stima  in  che  era  tenuta. 

Tuttavia  dobbiamo  far  osservare  che  la 
parola  belletto  aveva  un  significato  di  gnu 
lunga  più  esteso  che  non  ha  al  giorno 
à*  oggi ,  e  neir  arte  d*  azzimarsi,  tutto  ciò 
che  serve  a  nascondere  o  a  correggere 
le  difformità  del  fisico  si  comprendeva. 
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Prirna  furoa  gli  occhi  cai  m  appIÌcBM« 
(fneit*  art«.  la  tutto  l' Oriente  richiedevaii 
cb«  gli  occhi  p«r  eiier  belli  foaicro  aerì^ 
grandi  ed  «Mai  feiai.  Le  doane  ti  itadia- 
vano  dì  procacciarli  almeno  1*  appareazft 
4i  qaeate  qualità  coti  in  pregio,  quando 
aatara  loro  d'  era  itata  arara  ;  ai  aervi- 
vaoo  d'  «atimooio  che  k  il  belletto  {mù 
antico  di  coi  faccia  menzioDe  la  atoria. 
Queata  droga,  tcprciaado  la  palpebra,  fa- 
ceva apparir  1*  occhio  più  grande.  Qae- 
M'aeo  li  pratica  tuttora  ìa  alcune  con- 
trade ,  le  doane  Arabe  danno  il  color  nero 
agii  orli  delle  palpebre,  e  prolnogano  que- 
ata  linea  nera  oltre  1'  angola  dell^  occhio, 
•ade  paja  più  feito. 

Le  Greche  e  le  Romaue  arevano  an- 
ch' eaae  adottata  Tato  di  pioterai  .gli 
occhi  col  belletto  d'  antimoaio  ;  ma  oa 
torentarono  poi  altre  dne  qualità,  che  rea- 
nera  lino  a  aai,  il  bianco  e  il  roato.  Sotto 
Auguito  questi  due  belletti  erano  riaervati 
òlle  matrone.  Le  danne  ramane  ai  aervi- 
vano  d'.  altri  aaaora*  «ht  noa  traM>  par 


I 
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delle  m'imUe  ricette. 

La  celebre  Poppea  inv 

cui  diede  il  preprio  aom( 

patta  che  appUcavasl  su' 

ti  levava  quando  ti   eoa 

blico.  ?:  sembra  che  U  ^ 

sol  volto  qoesu  specie 

ioterne  loro  sunsei  en 

uom  d'ingegno,  la  faci 

Giuvenale  e'  insegn*  cb 

vau  al  marito,  il  qa«l 

Clava  la  moglie  ,  ne   ri 

invescate  (*)•  né  ai  te 

niante  quesu   scorra 

già  veduto  ne'  primi  e 

p«ra ,  che  molti  popoli 

di  varj  colorii  avremii 
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r«c>r  dì  pì6  esempi;  ma  ciò  die  ae  nb- 
biamo  dctiOf  batta  per  dimoitrare  qnanto 
tia  iparao  1*  nao  d' aSEÌmarii ,  e  ih  quante 
gniie  ai  faccia.  Noi  non  terremo  qui  di'- 
■corao,  le  non  di  qne'  belletti  che  oggidì 
a*  aaano ,  ■*  vo*  dire  del  bianco  e  del  roiao. 

L'  nio  d'  imbellettarai  ha  cominctato  a 
ìotrodurai  in  Francia  al  tempo  di  Catte- 
rina  de'  Medici,  e  non  fu  che  Innfo  tempo 
dopo,  che  qaeit'  nao  divenne  generale^  ma 
acl  aecolo  acorao  venne  a  tal  pnnto.,  ape- 
cìalmente  nelle  claiaì  più  diitinte ,  ch« 
non  era  più  lecito,  ae  non  ad  un  volto 
plebeo  ,  comparire  quale  nainra  1'  aveva 
formato. 

Non  biiogoa  confondere  i  bellefti  coi 
cosmetici,  di  cai  abbiaioo  trattato  piili  ad- 
dietro. 

I  coametici  danno  effettivamente  alla  cato 
la  bianchezza,  ta  freichezza,  1*  elaaticìlh 
e  la  lucentezza,  quando  non  abbia  di  tna 
natura  queste  qualità  ;  non  fauno  dunqas 
che  antsidiar  la  natura,  la  tnppliacono  , 
per  così  dire^  e    ai    paò    alTerniare    che 
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Mno  alla  bellelza  ciù  ch«  t  meilicamenci 
■OQO  alla  talnte. 

1  belletti  tono  ben  laagi  dal  prodotr* 
codeiti  effetti.  Noa  loUment*  non  poiioao 
abbellire  la  pelle,  ma  pnò  ansi  chiaioarai 
arventnrota  colei  che,  facendone  uio,  noa 
Ve|gn  ansi  acereicern*  i  difetti  )  non  danno 
qneati  alla  ente  le  qualità  che  ai  deaide- 
vano,  ma  le  imitano  in  una  maniera  piit 
o  meno  groMolana,  la  fc  t'ipocritia  fiaica. 
.No,  non  è  co'  balletti  che  (i  panno 
antivenire  o  rei  taurare  le  ingiarie  del  tempo. 
Alte  perohè  dunque  ai  azximano  le  donneT 
Por  molte  ragioni:  prima  perchk  «i  fa  in 
un  momento  e  facilmente  ,  perche  1'  ef- 
fetto ne  è  più  esagerato,  più  brillante, 
più  pronto }  poi,  perche  nei  ca«  in  coi 
i  coimetìci  diventano  ìantìli,  per  etempio, 
per  le  penone  dì  troppo  brutte  o  troppo 
in  età  araozate,  il  belletto  offre  un  at- 
timo ed  unico  messo  per  naacooderc  i 
difetti  della  carnagione  e  Tiogiarie  degli 
anni.  Il  belletto  finalmente  è  V  incbioitro 
della  miiericordia  pel  bel  leiio. 


€V^ 
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Si  dev*  egli  iaibellecuraì  T  Perchè  nsT 
Qnaailo  ti  è  giovaiù,  frfichi,  belli  il  b«l* 
letta  ism  «oia  ridicola,  sarebbe  nn  gna- 
Btara  a  bello  •Indio  i  più-  be'  dooi  di  na- 
tura ^  ma  qaaado  uà' aatiqiinta  e  venemada 
matrona  natconde  la  hrnna  e  raggrinzata 
tua  pelle  (otto  uno  tirato  di  biacca  Gaa>4 
pita  di  vermiglio  I  io  ne  le  io  grado  nel 
mio  e  no  re 

Con  qneite  mìe  parole  io  miro  partic(>> 
larmente  alla  biacca,  e  le  ti  dorviie  oa 
giorno  protcrirere  il  belletto  ^  domanderei 
grasia  pel  ro^io  che  pnò  divenire  ÌDao«iio« 
e  che  •■  pnò  applicare  eoa  tanto  d'  arte 
da  dare  alcune  volte  alla  faccia  na'  etpr«a< 
•ione,  «he  non  avrebbe  altrìmente.  Per* 
che  danqae  rinuniiare  a  tanto  vantaggio, 
■pecialmeate  poi  >e  non  va  coaginato  a 
ntan  inconveniente  t  Quale  allettamenta 
non  atconde  mai  il  delicato  colorito  del 
padoreT  e  io  un  (ecolo  in  coi  le  donna 
arroitaa  coai  di  rado  non  rìignarderemo 
noi  per  nn'  avventura  qnett' innocente  ar- 
tificio^ che  pnò    olTricì    qualche    volta    il 
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padore  in  pìttara*  la  difetto  detU  realtà 
abbandoniamoci  aduaqae  a  uaa  dolce  Ìl- 
luRione  e  riograziamo  it  bel  «esso  cbe  ci 
conferva  almeao  io  ritratto  quella  cotanto 
braoiata  virtù. 

GÌ*  inimici  dichiarati  del  belletto  roiso 
mi  bandirna  fone  la  croce  addoiao  ,  per- 
chè io  ne  preoio  qui  le  paru  ,  ma  mi 
aembra  inginato  di  colpire  della  atetaa  pro- 
Bcrizione  il  rotto  e  la  biacca,  mentre  il 
primo  è  di  gran  lan^a  meno  dell'  altro 
nociva;  la  biacca  iatà  tempro  male,  il 
rosso  «I  contrario  adoperata  eoa  modera- 
zione prodnce  quali  tempre  na  buon  ef- 
fetto i  infine  lascio  ad  ornano  peniar  ta 
di  ciò  come  maglio  aggrada,  ma  io  ri- 
peterò con  una  donna  d*  ingegno  t 
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Non  ditJice  >I  ttro  imore  , 
I/arle,  qoindo  per  lerbaiù 
GioTa  ,  é'  un  ■manie  il  core 
Pur  Dalara  alfio  ti  t». 


Del  bianco. 


Qa»sta  forte  di  belletto  al  trae  or- 
dìnariameate  da  miaerali  più  o  meno  no- 
civi *  ma  lempre  corro(ivi  :  ci  faremo  ora 
a  deacrivere  ■  foaesti  effetti  che  («no  in- 
aeparabili  dal  farne  nto. 

Il  bianco  attacca  gli  occhi,  li  gonfili 
li  fa  diventar  rotiì ,  Ii  addolora  e  li  rea4« 
lacrimanti  ,  altera  il  tenuto  cellolaro  «d 
h  causa  di  bitorzi  i  produce  delle  finiiio- 
nì ,  guaita  i  cjenti,  vi  cagiona  dei  dolorìt 
ne  diitrngge  lo  amalto  •  gli  fa  cader*  i 
infiamma  la  bocca  e  la  golat  infetta  « 
corrompe  la  saliva^  finolmente  penetra  pei 
pori  della  pelle ,  agiice  a  poco  a  poco 
anila  loitansa  apngnoia  del  polmone  «'gli 
è  cauta  di  malattie ^  o  direreamente  (te 
il  belletto  bianco  h  compoato  di  aoiuone 
allumioose  e  calcaree)  ottura  i  pori  della 
pelle,  la  offuica,  impeditce  la  tratpìra- 
zione,  la  quale  poi  rifinisce  neceMariani ente 
in  qualche  altra  parte  con  perioolo  del- 
V  individuo. 


r 
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I  belletti  iiKtallict  inao  ettratti  o  dal 
piombo  o  djllo  aiafno  o  dal  biimuto.  Qite- 
ati  belletii  ,  oltre  agli  inconveaienti  già 
mentovitti ,  lianno  quello  di  maaerir  la 
pelle  ,  eS|>o*tn  ch^  ella  ■<>  al  contatto  d*  e* 
Mlazioai  sulfuree  o  fosforiche;  quindi  le 
iloone  die  ae  fta«o  uso  devono  aver  cnra 
di  noa  avviciaanV  a  delle  materie  in  pu- 
trefa zìo  ne .  ai  vapori  dello  zolfo  e  del  fe- 
gato di  solfo,  com'aneo  alle  eialajiìoni 
étìV  aglio  piato. 

Non  ci  fareaio  qni  id  indicare  ti  modo  di 
comporre  i  varj  belletti  metallici ,  airebbe 
desiderabile  piuttosto  che  codeste  ricette 
andassero  del  tutto  in  dimenticanza.  Parò 
qqi  soltanto  il  processo  per  un  belletto 
di  poco  «osto ,  e  che  ,  te  ooo  è  scevro 
■fiàtto  d'  ogni  toc  on  venie  a  t*-,  non  espone 
■Imeno  ai  pericoli  che  sono  sempre  la 
con  segue  DE  a  delle  biacche  di  bismaio»  dello 
«lagno  ,  del  piombo,  ecc. 
-•Prendasi  un  pezut  di  talco,  cvnoaciuto 
•DUO  il  nome  di  argilla  di  Brianinne  ,  e 
sia  di  aa  colore    grigi  g-perla  i  raschiane 
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leggermente  eoa  ana  pelle  dì  caiMtla- 
tìno;  poi  putala  per  uno  «taccio  di  leu 
fiaiiijmo ,  e  mettila  iit  fuiioae  in  an 
boccale  di  bnon  aceto  diitìllato  per  naa 
■pazio  dì  (iniodici  giorni ,  avendo  cura 
però  di  •enotere  la  bottiglia. o  il  boecale 
più  volte  al  giorno  per  lo  tpntio  di  qnin-' 
dici  giorni,  eccettuatone  1*  ultimo  giornot 
Farai  •colar  V  aceto  in  manipra  che  ti 
bianco  reati  nella  bottiglia  Della  quala 
venerai  dell'  acqua  ben  chiara  e  filtrata-} 
getta  il  tatto  in  nn  Vaio  ben  polito  « 
e  rime*cola  Tacqua  con  ana  apattola  di 
legno.  Latcìa  deporre  la  polvere  net 
fondo  del  vaso  ;  leva  1'  acqna  ben  adagio» 
•  lava  questa  polvere  sei  o  (ette  volte* 
avendo  cura  di  far  lempre  uso  dell' acqna 
filtrata.  Allorquando  la  polvere  aarà  di- 
ventata dolce  e  bianca  aecondo  il  too 
Jcsiderio,  i»  che  siciaglii  in  nn  aito  cbe 
non  sia  etpo«to  alla  polvere.  Si  ripas- 
serà poscia  per  lo  staccio  di  seta,  per 
cai  riatcirà  più  bella  ancora.  Si  potrà  la- 
nciar in  polvere  ,  ovvero    ai    bagnerà    di 
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bel  DQOVO  per  farne  delle  tavolette  ,  ap- 
.pQQto  come  i  profomieri.  Qaa  pinta  d'  a- 
ceto  basterà  per  stemperare    tina    libbra 
di  talco. 

•  Si  fa  nso  di  qaetto  bianco  nella  stessa 
guisa  del  carmino  ^  umettando  di  pomata 
il  proprio  dito ,  o  nna  carta  ,  o  meglio 
ancora  una  zampa  di  lepre  preparata  per 
qnes?  nto ,  mettendovi  sopra  un  grano  di 
codesto  bianco.  Non  si  stacca  dal  viso 
neppnr  sudando,  e  se  la  pomata  colla 
quale  si  applica  il  bianco  è  ben  fatta,  non 
fa  male  alcuno  alla  faccia. 

Le  medesime  sostanze  che  entrano  in 
questa  composizione  possono  servire  a 
fare  il  rosso. 

Altro  fianco  per  la  carnagione. 

Sopra  una  porzione  di  talco  di  Vene- 
zia metti  dne  parli  d^  olio  canforato  » 
fa  '  che  digerisca  a  bagnomaria  fina  a 
che  sia  divenuto  bianchissimo. 
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Pomata  che  può  sers^irt  di  belUuo, 

Prendi  quattro  once  di  cera  ben  bian-i 
«a  f  cinque  once  d'  olio  di  mandole  amare» 
an**  oncia  di  grasso  di  balena  ben  paro  e 
un*  oncia  e  mezzo  di  cerossa  lavata  nel* 
V  acqua  di  rose,  e  una  mezz**  oncia  di  can* 
fora  ;  di  tutto  questo  farai  una  pomata 
che  si  può  preferire  ad  ogni  altra  sorte  di 
bianco. 

Del  rosso. 


Riescirebbero  forse  curiose  le  indagini 
intorno  alle  cause^  alle  quali  si  può  attri* 
buire  il  gusto  di  quasi  tutti  i  popoli  pel 
color  rosso  e  la  specie  di  preminenza  che 
gli  venne  accordata.  I  Fenici  ebbero  il 
nome  dal  color  rosso  de^  loro  vascelli  e 
delle  stoffe  che  portavano  ai  popoli  bar- 
bari che  abitavano  le  coste  del  Mediter- 
raneo. La  fenice,  questo  uccello  maravi- 
glioso ,  di  cui  si  narrano  cose  tanto  straor- 
dinarie »  va  anch*  ella  debitrice    in  grao 
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qunkhe  corUgiana,  hanno  r(>e    ■■•olau- 
meaie  rianaciato  a  quel  roaio  rivo  «  ar- 
deate  dì  cui    l«    nonr*    vrcchìe    dame  lì 
raaicheravaao  un*   volta  la  faccia. 

Sarebbe  a  desiderarli  che  le  donne 
compone  Mero  caie  inedeiime  il  loro  bel- 
letto  roi»o  ;  in  qoeita  gnìia  non  correreb- 
bero riachio  di  far  ngo  di  que^  belletti  no- 
civi nei  quali  ai  fanno  entrare  de' minerali 
che  gnattnno  la  pelle ,  né  ti"  e*porrebbero 
a  qn«*  inconvenienti  ,  che,  come  abbiant 
detto  più  lopra,  aoao  la  coniegnenzA 
dell'  nao  dì  qnesti  belletti  metallici  net 
^alì  entra  ìl  minio  o  il  cinabro. 

Meglio  tara  dnnque  impiegare  de'  roiai 
vegetabili  i  qnetti  lono  poco  periooloai , 
soprnttntto  facendone  uso  moderato. 

Le  aoitanze  vegetabili  che  lomminiitrano 
il  rotao  «ODO  il  legno  dì  aandnlo  rosso  , 
la  radice  d'  ancnia,  la  cocciniglia,  il  legno 
del  Brasile,  e  più  d'  ogn'  altra  il  cartamo 
che  dà  un  belltisimo  colore  che  sì  me- 
sohia  con  nna  discreta  quantità  di    talco. 

Aloaoi  profumieri  compongono  dei  rossi 
T.  II. 


d 
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Tegetabili  »  nei  quali  faaao  gatrar  V  aceto  ^ 
possono  questi  es»er  di  daauo  alla  pelle; 
meglio  sarà  amalgamarli  eoa  degli  oleosi 
o  uutuosi,  e  comporae  delle  pomate  \  pek* 
cui  consigliamo  il  balsamo  della  Mecca  ,  / 
il  buttiro  di  cacao,  il  grasso  di  balena  9 
r  olio  del  ben ,  ecc. 

V*  ha  deHe  donne  la  cui  pelle  mal  s*  a- 
«latta  agli  untuosi  ^  queste  potranno  far 
uso  del  rosso  aeguente:  si  polverizza  del 
talco  conosciuto  sotto  il  nome  di  Argilla 
di  Brian^on.  Ridotto  che  aia  in  polvere 
astnutissiroa ,  vi  ai  aggiogne  del  carmino 
in  proporzione  della  vivacità  che  ti  Tuoi 
dare  al  rosso  ;  poi  si  tritola  questo  amal- 
gama, che  si  pu6  applicare  alla  pelle  tenza 
pericolo. 

I  fabbricatori  di  rosso  aostìtoiscono  al- 
cuna volta,  per  risparmio  di  spesa,  del  ci- 
nabro al  carmino;  il  vero  earmino  ai  ri- 
conosce quando  non  si  altera^  meschiandovi 
il  sale  d' acetosa  o  V  alcali  volatile.  Alcune 
donne  non  ai  servono  che  di  un  crepooe 
rosso  che  colora  le  gnancie  nel  modo  più 
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graderola,  oppnre   d"  un    mitro  di  color 
roiio    vivo    bagnato    nell*  acqna    o  nol- 
I'  acqaavit*. 

II  mito,  di  coi  abbiamo  insegnata  la 
conipoiìzioae  ,  li  faò  anche  incorporar* 
nell*  pomate}  diventa  allora  più  bello  e 
medila  imita  il  color  naturale.  Fra  i  molti 
prooeaai  che  t'insegnane  per  larlo  ,  Wf 
giierò  i  tre  legnenti; 

Prendi  mcEEO  bicchiere  di  bnona  a«|a*- 
vite  ,  mettivi  dentro  mezz'  oncia  di  bel- 
givioo,  an*  oncia  di  laudalo  rosio,  mcKK* 
oncia  di  legno  del  Braiile ,  •  altrettanto 
à^  aliarne  di  rocca.  Tura  la  bottiglia  • 
icnotila  nna  volta  al  giorno;  in  capo  a 
quindici  giorni  potrai  far  dio  del  liquore. 
Te  ne  umetterai  leggermente  le  gote. 
Qneita  qualità  dì  rotio  imita  perfetta- 
mente il  color  naturale. 

Prendi  legno  del  Braille  e  allume  dt 
rocca  ;  peitali  iniieme  e  mettili  nel  via 
roMo  che  farai  bollire,  tino  che  sia  ridotto 
a  tre  quarti.  Quando  ne  farai  uso,  v*  in- 
tìguerai  un  po'  di  cotone,  e  te  ne  strofi- 
nerai le  gnau  e. 


«^ 
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Frenili  ai«ZE^  oncia  dì  «andalo  rotto  pol- 
V«rìzz«to,  iDczz'oocim  di  garofani  «  cin- 
que libbre  di  mandole  dolci.  Sa  qucit'  im- 
pasto Tereerai  piMcÌA  due  once  di  vino 
biaoco  «  an^  oncia  e  mezzo  d*  acqna  di 
rote  i  ne  icnoterai  il  recipiente  -  tntti  i 
giorni.  A  capo  di  otto, o  nove  giorni  farai 
pattare  cjuetio  impatto  nella  stetia  guiia 
che  ti  fj  per  tirar  T  oli»  di  mandole  dolci, 
s  ne  oKerraì  an  olio  rodo  eccellent«. 
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CAPITOLO  xxiir. 


De*  capeglié 

vallai  cota  più  seducente  di  una  capiglia* 
tara  d**  ebano  ondeggiante  in  aoeHa  angli 
omeri  di  una  giovane  beltà?  t  poeti  pi[à 
famosi  dell*  antichità  e  moderni  gli  hnotto 
celebrato  ne*  loro  versi;  iioo'^*ha  pittora 
volnttnosa  nella 'qaalo  non  ne  facciano  là 
descrisieifee. 

£  nna  Beltà  che  irrora  i^snoi  capegK 
di  una  pioggia  di  nettare  (^)9  é  Girire  «i 
coi  capagli  si  spargono  sulle  spalle^  come 
l'uggì  ^^  '9o\e  {**) ,  è  Amasia  daUii  oni 
capigliatnra  stiUa  il  profumo  della  i  mirrfi 
e  della  rosa.(*^^)  ;  è  Venere  De  ciii  chionse 
d*ambi  osi  i  esalano  nn  odor  di vino(***'*')^ 


Ci  Claiidiano* 
(••)  Omero. 
r*)  Tibullo. 
C**"}  Virgilio. 


r      -r. 
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la  tutti  i  tempi  e  presso  tutte  le  na» 
zioni,  i  capegli  furono  rtsgaardati,  come 
il  più  beir  ornamento  della  testa,  e  quando 
Omero  parla  di  quella  famosa  donna  che 
mise  in  armi  tutta  T  Asia^  la  chiama  sem-^ 
pre  Elena  dalla  bella  chioma. 

Leviamo  i  capegli  a  una  bella    donna, 
apogliamo  la  front»  di  lei  di  quettVorna- 
mento»  foss^  ella  ditceta  dal  cielo,   fosse 
•tata  generata  dal  mare  ,   fosse    figlia    di 
Venere  ttesta  con  totta  la   sua    comitiva 
delle  grazie  e  degli  amori,  ornata  del  tuo 
cinto,    ptofumata  d^  odori    indi  e   eahei , 
avella  h  calva  la  testa,  non  piacerà  gimmai. 
•'   Il    sagrifizio    volontario   dei    capelli  fu 
«eropre  un  segno  di  dolore.  H  poeta  Biooe, 
pmrlando  degli  amori  che   piangevano  sul 
emrpo  di  Adóne  morto  ,  ce  li   dipiage    in 
atto  di  tagliarsi  i  capelli*  Plinio  e*  insegna^ 
che  le  vestali  si  tagliavano  i  capelli  quando 
venivano  ammesse,  e  ne^ tempi  della  cri- 
•tianità  le  doilnc,  che   si  consacravano  a 
una  vita  austera  e  penitente,  cominciavano 
i  lor9  sacrifizj   da  quello   della  chioma, 
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c1i«  era  r  nltitno  addio  al  mendo  e  alle 
an«  volntrk.  Altre  Tolte  in  Francia  ,  in 
Julia  e  in  moUe  altre  contrade  il  radere 
i  capelli  era  nna  pena  infamante  che  ve- 
niva inflitta  dalla  pubblica  antorìtà.  Freno 
alcuni  popoli  barbari  ti  paaivano  per  lirnil 
guiia  le  donne  adultere,  ai  potevano  alno 
air  anno  auiaeguente  farai  crescere  ■  ca- 
pelli. La  perdita  de*  capelli  ai  riigaardava, 
dal  bel  aeaio ,  come  una  vera  diagrazta. 

Coii  Marziale  icagliando  imprecaBÌoai 
contro  nna  donna  eh'  ej^li  odia  ,  dica  : 
n  Che  U  aalamandra,  che  ha  proprietà  dì 
"  far  cadere  i  capelli,  lasci  sul  tuo  capo 
'•  le  traccie  del  suo  veleno,  o  che  il  cra- 
"  dele  rasojo  ne  la  spogli  iatìerameate  , 
''  affinchè  il  tuo  specchio  ti  presenti  ud' 
"  immagine  degna  di  tet  "  E  se  è  per- 
meilo panare  dalle  cose  profane  alle  sa- 
cre ,  il  profeta  Isiìa  dine:  "  loiperocdiJ! 
'•  le  figlie  di  Sionne  sì  sono  innalzate,  ed 
"  hanno  camminato  col  capo  alto,  facendo 
"  de*  segni  cogli  occhi,  «  dei  gestì  colle 
''  mai^t  che  hanno    mitarati    tutti  i  loro 
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fi  pa«8Ì,  ed  hanno  ttadìato  tatto   il    loro 
{*  portamento,  il  Signore  renderà  calve  le 
n  teste  delle  figlie  di  Sionne  e   strapperà 
o  loro  tatti  i  capelli.  */  (*) 

Presso  i  Romani  ,  quelli  che  ,  essendo 
calvi»  non  volevano  portar  parrncca,  ri- 
correvano a  an  mezzo  che  ci  sembrerà 
singolare  ;  si  facevano  pingere  dei  capelli 
9^\  cranio  con  degli  ungaenti  e  delle  pomate 
a  ciò  composte  espressamente.  Sì  avrebbe 
forse  diritto  di  dubitare  che  vi  sia  mai 
stato  un  asocos)  singolare^  se  non  avessimo 
delle  prove  che  ci  vengono  somministrate 


m^ 


O  Molli  anni  fa  erasi  portata  da  Parigi  in  Italia 
la  moda  per  le  donne  dei  oapegli  alla  Brulus  e 
poscia  alla  Titus  ,  alla  Caracalla  ,  eco.  Se  questo 
profeta  fosse  tornato  al  mondo  e  aveste  vedale  ac- 
«ODciate  il  capo  in  tal  guisa  le  figlie  dì  Sionne 
avrebbe  creduto  avverata  la  sua  profezia.  Egli  è 
vero  che  molte  camminarono  colla  testa  alta  9  fa- 
cendo dei  segni  cogli  occhi  y  e  dei  gesti  eolia 
roano  9  ma  non  fu  il  Signore  che  le  fece  diventar 
calve,  si  sono  fatte  esse  medesime  qaesta  fattura 
con  tatto  il  garbo.  {N.  d.  T.) 


da  aatori  contemporanei  ;  io  mi  terrò  a 
Qna  sola  cìtasioDe.  Marziale  in  an  epi- 
.  grarama  contro  Febo  :  "  I  tuoi  capeUi 
*i  finti  sono  nna  menzogna  delPangnento 
'«  che  gP  imita,  e  il  tao  cranio  vergo- 
ti  gnosameote  calvo,  è  coperto  di  pinti  ca- 
"  pelli;  tu  non  hai  d*  uopo  ,  o  Febo  ^ 
*«  ài*  un  barbitonsore  per  la  toa  testa^  pnoi 
'«  radertela  meglio  con  una  spugna  (*).  m 

CP  Israeliti  portavano  i  capelli  langhis- 
simi,  e  gr  incipriavano,  se  lice  far. oso  di 
qnesta  espressione  ,  colla  polvere  d*  oro. 
Giuseppe  dice,  che  le  guardie  del  re  Salo- 
mone portavano  capelli  lunghi  ondeggianti 
sulle  spalle,  e  vì  spargevano  sopra  de'bi* 
santini  d*  oro,  che  rendevano  brillanti  le 
loro  chiome ,  quando  vi  risplendeva  sopra 
il  sole. 

Assalonne  s'  incipriava  anch*  egli  i  ca- 


(*)  Mentìris  fictos  nnguento,  Phaebe,  eapillos, 
Et  tegitar  pictis  sordida  caWa  eomis: 
Tonsorem  capiti  non  est  adhibere  necessnm; 
Radere  te  nelins^spongia  ,  Plisebe,  poteit. 
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pelli  colla  polvere  d^  oro ,  e  net  secondo 
libro  di  Samaelle  si  leggo  che  si  folt!i  egli 
avea  la  ckioma,  che  tagliata,  pesava  aoo 
aicli  ,  peso  reale  ;  vi  furono  degli  autori 
che  composero  de*  grossi  volumi  soltanto 
per  discutere  sol  peso  de*  capelli  d*  As- 
salonne, ma  la  questione  è  ancora  inde- 
cisa ,  e  credo  non  verrà  pivi  rimessa  in 
campo. 

Qnest*  uso  d*  abbellirsi  i  capelli  colla 
polvere  d*oro,  che  è  una  prova  della 
stima- che  se  ne  faceva,  non  si  limitava 
soltanto  alla  nazione  Ebraica  ^  abbiamo  degli 
imperatori  romani  che  adottarono  questa 
moda,  come  Trabellio  Politone  9  fra  gli 
altri ,  ce  lo  inségna  dell*  imperatore  Gal- 
liano (*)  ed  Elio  Lcunpridio  dell*  impera- 
tore Commodo  (**). 

I  Galli  portavano  i  capelli  Inaghissimi, 
e  quest*  nso  ^  dice    Plinio,   diede  a  tntti^ 


(*)  Crioibus  «oii  turi  «tobein  aspertit. 
C*}    Capillo    tcjnper  fucato   et  aori    ramentis 
illuminalo. 


\ 
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qoelU    contrada    il   nome  di  Gelila  ckio- 

mata  (*).  Ma  quando  fi  stabilì  la  mo- 
narchia francese  ,  i  re  ,  come  no  segno 
di  preminenza,  Tollero  riservato  a  sé  soli 
e  ai  principi  del  loro  sangue  il  diritto  di 
portare  noa  lunga  capigliatura  :  in  seguito 
fu  permesso  ai  nobili  »  e  proibito  alle  per- 
sone del  volgo,  fintantoché  un  vescovo  di 
Parigi  nel  dnodicesimo  secolo  fece  an- 
nullare queste  proibiaioni. 

In  quo*  primi  tempi  della  monarchia 
francete  erano  io  tanta  venerazione  i  ca- 
pelli, che  quando  volevasi  deporro  na 
principe,  gli  si  radeva  il  capo:  così  Glo- 
doveo  trattò  Gararico,  vinto  che  1*  ebbe ( 
il  figlio  avvolto  nella  medesima  sventnra 


Sveioaio  ei  dice  ohe  qoaado  Nerone  saliva  sul 
teatro  per  soonar  la  lira  o  per  recitarvi  i  suoi  ferti, 
che  i  iuoi  soldati  obbligavano  ad  applaudire  a  colpi 
di  scioiilarra,  aveva  i  capelli  carichi  di  polvere 
d'  oro  per  imitare  Apollo. 

O  Gallia  omnia  oomaia  uno  nomine  appellata. 
Ilisi.  nmt.  lib.  IV ,  o.  17. 
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disse  a  suo  padre  ,  onde  coasoUrló  :  f*  I 
«<  capelli  che  mi  sono  stati  tagliati  non 
'  ti  Èono  altro  che  verdi  rami  ,  e  germo* 
#/  glieranno  di  bel  nuovo  «  imperocché  il 
"  tronco  nott  è  ancora  morto.  »» 

Si  giara  va  =pè*  capelli,  e  n^  era  sacro 
il  giuramento,  come  a^dì  nostfi^  snironoré. 
I  felloni ,  che  avevano  preso  parte  nella 
stessa  congiara  erao^  condannati  a  tagliarsi 
i  capelli  gli  uni  gir  altri.  Fredegonda  fece 
tfjgiiare  i  capelli  alla  innamorata  di  suo 
genero  e  gU  fece  appiiccare  àlP  osci6  del- 
r  appartamento  di  qtiesto  principe.-  Un 
cotal  tratto  ivt  risgaardato  in  altera  il 
.  colmo  dalla  barbarle. 

Un  altro  nso  singolare  ^di'  qoe*  tetnpi 
prova  la  stima  che  si  faceva  dei  capelli  ^ 
quando  si  salutava  alcuno  cui  si  voleva 
dar  testimonianza  di^  considerazione  ^  era 
nn  tratto  della  più  fina  civiltà,  lo  strap- 
parsi  un  capéllo  e  presentarglielo.  Cli  sto- 
rici ci  narrano,  che  Clodoveo  sì  strappò 
un  capello  eJo  diede  a  5.  Gersiiéro  per 
dimostrargli  in  quanto  contd  il  tenevate 
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i  carttgUai,  teuimonj  di  cìi,  «  atrippa- 
rono  BDcV  ei*i  nn  capello  eiaicnno,  e  n« 
pre*«DMraao  il  lanto  tcicovo,  eh«  li  parti 
molto  lasìagato  dei  modi  onorifici  coi  quali 
fa  ricevuto  dalla  corte. 

Abbiamo,  credo,  abbaitanza  dimoitrata 
la  stima  che  li  ebbe  in  ogni  tempo  -per 
naa  bella  capigliatura.  Trapaniamo  ora 
alle  cure  che  aver  ae  ne  deve.  La  pia 
principale  che  ricliiegga  qnetta  parte  dellf 
toletta  i  di  mantenere  netta  e  polita  la 
tcata.  Se  vi  ti  Ittcia  accnmnlara  mdta 
'[uantità  di  incidnme  che  è  formato  dalla 
parti  più  crasse  del  indore  e  della  tra* 
spirasioae,  qneate  l'incorporano  alle  parti 
esterne  dell'  epidermide,  e  fanno  fi  eh* 
■iicaglia  facilmente.  Per  ovviare  qnetto  in^ 
conveniente  che  può  talvolta  aver  delle 
contegaenze  funeite  per  la  aalnte  ,  coI^• 
viene  ungerai  regolarmente  i  capelli  ■ 
■granarli  a  quando  a  quando  o  con  la 
polvere,  o,  giacché  più  aon  l'uia,  colla 
crnaca,  o  colla  polvere  d', avorio. 

Hanno    alciuù,  ob*  aMota    coai    nociva 
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alla  salatet  che  nalU  più,  ed  è,  di  lavarsi 
i  capelli  coir  acqua  calda  o  fredda,  lo 
che  è  foventi  volte  cagione  di  mal  di  eapo, 
d^  orecchie»  di  denti»  ecc.  e  sovrattntto 
alla  gioventù. 

Quando  il  tadiciaiDe    della   tecta    fosse 
COSI  abbondante  che  non  vi  bastassero  le 
solite  cnre  di  polizia ,  è  nn    segno   allora 
che  v^  ha  qualche  viaio  negli  ninori  e  nelle 
glandule   della  pelle,  e    bisogna   ricorrere 
a  qualche  fomento.  Si    fa    uso    di    deco- 
xiòni  di  radice  di  borracina,    di    lapazio 
sai  valico,  di  malva,  di  borrana,  fatte  nel* 
r  acqua,  oppnre   nel   vino»  se  vi  ti  vaol 
dare  più  tonico  ;  ma  non  farai  nso  di  piante 
astringenti  e  di  allume  \  perchè    sarebbe 
pericoloso  di  rimandar  indietro  questi  In- 
umori  dei  quali  la  natura  cerca  liberarsene. 
Sisto  particolarmente    sopra   quest^  ultima 
osservazione,  perchè  codesti  rimedi  riper* 
cnssivi  sono  indicati  in  quasi  iuiti  i  libri 
che   parlano  di  toletta. 

Facendo  nso  dei  fomenti  sovra  mento- 
vati^ bisogna  ^osservare  un  regime  dolce. 
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tu  deir  e>ercixio,  prancler  bignl*  d«*cré 
•tei,  qualche  leggìer  porgiate,  cjiiabitrti 
■peno  dì  bianctierìa  ,  evitar  1'  ardor  del 
■ole ,  del  pari  che  an  freddo  troppo  rigo» 
ro*o  ,  e  tenerti  il  capo  copertoi  qoeil» 
care  batteranno  ,  onde  noa  et(«re  affan- 
nato da  uaa  tratpirasìoaa  troppe  fbru 
delta  tetta ,  e  per  non  euer  ntoleati  agli 
altri  pel  cattivo  odore,  che  a"  è  toveate 
la  contcgneaxa. 

Dopo  aver  avuto  quatti  riguardi  per  U 
BCttessa  della  teeta,  veogoao  le  care  che 
aver  ti  devono  per  la  bellezza  de'  capo- 
ffiìì  mi  fàr6  qui  a  parlare  d«lle  pomate 
•  di  altre  compoiizioni  che  hanno  la  pro- 
prietà di  mantenere  i  capelli,  di  farli  cre- 
scere ,  od  anco  rinatcere ,  quando  ai  haaiio 
perdati  nna  voka. 

Ho  v'ha  dobbio  che  alcune  ponMie  nn- 
trìicoao  i  capelli,  li  fanno  cretcer  meglio, 
e  li  rendono  pili  belli.  Ha  quando  anav 
cadati ,  e  ti  hanno  perduti  interamente  * 
è  egli  poatibìle  farli  rinaacere ,  aopnttntto 
ce  gli  è  da  Ittngo  teo^  T  Qn«aM   k   osa 


K 
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qnistionc  non  ben  anco  decisa.  la  quanto 
a  me,  io  non  credo  che  te  ne  sia  scoperto 
il  segreto,  mal  grado  gli  ampollosi  annunzi 
di  alcuni  empirici;  ma  son  d*  avviso  che 
sì  potrà  rinvenire,  qualora  vi  sia  in  ef- 
fetto; e  che  lo  spediente  delle  parrucche 
sia  la  causa  che  non  si  tentarono  più 
sovente  le  indagini  chimiche  per  far  ri- 
venir i  capegli;  credo  anzi  che  gli  antichi 
fossero  su  questo  punto  più  innanzi  di  noi , 
se  argomentar  devesi  del  pregio  in  che 
tenevano  i  capelli,  e  dalla  specie  di  ver- 
gogna che   attaccavano  alla  calvezza. 

Che  vi  abbia  luogo  a  sperare  che  simili 
indagini  verrebbero  coronate  di  buon  sue-- 
cesso,  lo  dimostrano  i  varj  esempi  di  ca- 
pelli che  spuntarono  un*  altra  volta ,  dopo 
lungo  tempo  che  erano  caduti.  -  Non  s*  ha 
egli  visto»  che,  perdOli  per  un  colpo  di 
sole,  ritornarono  dopo  un  corso  di  cin- 
quanta anni  (*)  !  Questi  fatti  provano,  eh» 
un  tal  fenomeno  si  sarebbe  più  di  sovente 
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nonovato ,  ve  coir  arte  fi  avesse  trovata 

la  maaiera  di  secondare  la  uaturn  ,  o  se 
avessimo  potuto  piuttosto  indovinare  il 
tegreto  della  natura  nella  produzione  di 
questa  vegetazione  aaimnle?  E  perchè  non 
potrebbero  rinascere  sopra  la  testa  di  nn  ' 
vivo,  mentre  si  sono  visti  germogliare  so- 
vente dopo  la  morte  ?  Passiamo  ora  ai 
diversi  mezzi,  indicati  dagli  autori  per  far  ' 
crescere  i  capelli. 

Le  Effemeridi  dei  curiosi  delia  natura 
rapportano  nn  fatto,  secondo  il  qu^fe  , 
la  decozione  di  bosso  avrebbe  la  proprietà 
di  far  rigermogliare  i  capelli  (*),  Si  vanta 

• 

(*]  TroTafti  questo  latto  aai^he  oelb  CdJhtione 
accademica^ parte  straniera^  tomo  ìll^png.  582» 
Vi  fi  dice  y  che  una  giovane  che  aveva  perduti  i 
capelli  ia  seguito' 4i  ana  malaHra,  essendosi  favata 
la  testa  cub  ana  decckaione  di  bosso,  i  capélli  ri— 
tornarono  in  si  fatta  abbondanza  non  soltanto  sul 
capo,  ma  altresì  sul  collo  e  sulla  faccia  che  erano 
stati  inondati  da  questa  deco7.ione,  a!  segnò  clic  era 
divenuta  mostruosa  a  vedersi  y  e  il  medico  dovette 
prcsorivere  dc'rimedj  per  far  sparirei  capelli  da 
qjtclie  partL'    .  ' 

T.   IL  6 
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Olio  pe'  capelli. 

Sì  preade  mezza  libbra  di  abrotano  colto 
di  fresco  e  pestato  grosso ,  che  si  fa  cuo- 
cere  io  una  libbra  e  mezza  d*  olio  vec- 
diio  e  la  uaa  mezza  libbra  di  viao  rosso  ; 
si  ritira  dal  fuoco  e  ti  spreme  bene  il 
succo  dt  questa  pianta  in  un  panniltno. 
Tre  volte  si  ricomincia  questa  operazione 
con  deir  abrotano  fresco  ;  finalmente  si 
aggiunge  alla  colatura  due  once  di  grasso 
d'^orso;  quest*  olio  ^  dicesì ,  fa  rigermo- 
gliare prontamente  ì  capelli. 

Acqua  per  far  crescere  i  capelli. 

Prendi  tre  cucchiajate  di  miele  e  tre 
manate  di  qne*  piccoli  filetti  pei  quali  i 
ceppi  delle  vigne  %*  attaccano  ai  bronconi  ; 
li  pesterai  bene  ;  il  succo  che  ne  tirerai  lo 
mescliierai  col  miele.  Ti  laverai  in  que* 
siti,  ove  desideri  che  i  capelli  ti  cr escano 
lunghi  e  f<>lti. 
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Urigueruo  per  far  crescere  i  capelli. 

Quest*  angaeato  si  compone  delle  ma- 
terie segaeati  :  due  oace  di  grasso  d^  orso, 
mezz^  oncia  di  miele,  sei  grossi  di  estratto 
d^ oppio,  tre  di  abrotano,  tre  di  balsamo 
del  Perù,  an  grosso  e  mezzo  di  ceneri 
di  radici  di  canne  e  an  poco  d"*  olio  di 
mandole  dolci. 

Polvere  per  conser\>are  i  capelli. 

Prendi  nn^  oncia  e  mezza  di  rose  rosse, 
altrettanto  di  calamo  aromatico ,  altret- 
tanto di  radici  di  giunco  odorato;  un^ oncia 
di  belgi  vino,  sei  grossi  di  legno  d"*  aloe  , 
mezz*  oncia  di  corallo  rosso  e  altrettanto 
di  succino,  quattr^  once  di  firina  di  f  iva^ 
otto  once  di  radice  d^  ireos  di  Firenze  ; 
meschierai  il  tutto  insieme  e  ne  farai  una 
polvere  finissima,  aggiugnendovi  qualche 
grano  di  muschio.  Profumandosi  la  testa 
con  questa  polvere  si  agevola  la    rìgcne- 


*• 
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razrone  dei   capelli,  e  se  De  lOTigorifce  ìm 
radice.  L*  aatore  delP  Abdekcr  si  fece  per- 
sino a  dire  che  ha  la  proprietà    di    alle- 
grare li  fanusia  e  fortificare  la  memoria. 


CAPITOLO  IXIT. 

DtUa  tintura  de'  captili. 

ìli  noa  baita  aver  la  tetta  a  tntlìcieDEa 
gncraita  di  capelli ,  è  tf  nopo  alcretì  che 
aiano  d~  un  colore  che  pur  non  offemla 
t' occhio  amoroso  degli  aomini.  Ogni  paeifl, 
siccome  abbiamo  veduto,  ha  no  gallo  par- 
ticolare per  certi  colori  e.  nn'  avveriioDe 
•piegata  per  altri;  li  può  dire  che  aia  unn 
■pecie  di  preventione  nicioaale  alla  <]aale 
talvolta  anco  T  amore  è  •oUoroeiio.  Qui 
aoa  a'  amano  i  capelli  aeri  ,  là  ì  biondi  ; 
in  qnanio  a  noi,  nbhiamo  un  pregiudizio 
contro  i  «pelli  rolli  ;  quindi  .le  donne  che 
gli  hanno  di  qneito  coh»r«  proioriut»  M 
gnito  oaziooal*  devono  cercare  tutti  i  mesEÌ 
poMibili,  onde  lottituirvene  un  altro  col- 
P  arte. 

Queito  motivo  non  è  il  lolo  che  ci  faccia 
riiolvere  a  tingere  i  capelli,  un  akro  ve 
K*  ba  che  è  di  tutti  tempi  e  di  tutti  i  jiaeiii 


h  lì  desiderio  di  nascondere  quel  colore 
che  palesa  iaesoTabile  U  Jaccessioae  degli 
anni.  Qaaad'  anche  non  ve  ne  fossero  altri 
de^  molivi,  es^li  è  cerio  che  le  donne  ia 
tutti  t  tempi  hanno  dovnto  cercare  di  na- 
scondere questi  indiscreti  accusatori  degli 
oltraggi  dell*  età. 

Cosi  Ovidio,  cauto  terzo  ueil*  arte  d* a*- 
SI  are  ; 

£d  f  capelli  che  1*  et&  ci  fura 
Cadoo  f  come  al  soffiar  di  Borea  ,  foglie  | 
7^ioguD  le  donne  la  caniiie  loro 
Con  erbe  di  Germania  >  ed  un  colore 
Cercan  dall'  arie  assai  miglior  del  vero* 
'   Or  con  trecce  folcissime  comprate 
Veggonsi  comparire  ,  e  coli*  argento 
invece  òe*  «u»i  cria  fan  suoi  gli  «altrui  (*}. 

I  Germani    non.  avevano   in   pregio    s« 
tion  i  capelli  biondi  i' coloro^  cui  la  natura 
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.    C)  *    •     •     •     •    •    •    raptique  aiate  oapilli 

Ut  Borea  frondcs  excutienle  ,  caduot. 
Feinioa  caiiiliem  Germanis  iii6cit  herbis  ; 
£t  melior  vero  qiieritur  àrie  color. 
FeiniAa  proocdii  densissima  crinibus  emptis  ^ 
J'roqiie  suis  alios  effioit  acre  suoi* 
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tveTa  negato  qaesto  -còlofey  ióipiegÉTAno 
tatti  \ì  diduì  che  V  a#fe  poò  «nggettfo']^ 
imitarli.  Si  servivano  per  ciò  d*ùaft  tpeeie 
di  sapone  compotco  di  «evo  di  capra,  o 
di  ceneri  di  faggio.  QJetto  sapone the'it 
chiamava  sapone  d^  Atsia,  perchè  appoiito 
in  quel  paese  fabbrica  vasi ,  serrrva<  ezian- 
dio, come  sappiamo  da  Marziale,  a  tingere 
le  parrucche  atemilnne  pei^  fiirle  -  di'  an 
biondo  infiammato  giusta  V  espressione  di 
questo  autore  (*).  ^ 

Le  dame  romane  avevano  la  stessa 'pro- 
pensione per  qiieatò  colore;*  mentre  *  4itt 
Ovidio,  I  parruicchieri  di  Roma  incecuvano 
le  spoglie  delle  teste  alemanne  per  farne 
delle  false  capigliature  e  soddisf.ire  al  gusto 
delle  galanti  che  volevano  assolutamente 
nascondere  i  loro,  be*  capelli  neri  sotto» 
una'  parrucca  bionda  (**"). 


C)  CtUica  tcatonioQs  aoceaJit  tpaoia  capillos* 
(*j  Questa  tnoda  ti  é  rioaovau   in   ieiopi   non 
mollo  da  noi  rsmoti»  (i^.  </.  T.) 


.  Gli  Booiiai  ileMi,  attempi  de^  Romani, 
Moa  aadarooO(  ef Miti ,  dal.  pagare  questo 
pi.ccolo  triliat^f  •  al  gosto  domìaaate  pel 
cojore  bioadQ.  GrioUo  Capitolino  ci  oarr^ 
,«Ha  cotaaio  .pimaerano  i  capelli  biondi  aV- 
X*  imperatore'  Vero  ,  che  per  conservare 
questo  colore  ai  suoi,  gli  annaffiava.  |i 
quando .  a  qoando  con  4eir  oro  distillato» 
oadfS  la  svia:  cbioma  splendesse  di  un  giallo 
più  Jocente  (f). 

Molti  eruditi  hanno  trattato  dei  colori 
di  coi  tùigOviiQM  §k  iuaitiGhi  e  capelli  e 
sopraeeiglia^  quelli  fsa*>miei  lettori  che  yor« 
ranno  istruinsÀ  a  fondo,  aopra  questo  argo* 
meato,  potrattoo  cousnliadi  (**). 


Ci  Diskar  sane  ti^tam  hiAittìsse  corstn  ftayca^ 
tiam  capillorum  9  ut  capili  ■■ri. rannMiiU  »9ptr« 
gfrety  quo  magit  coina  illustrata  flaveicerct. 

(**)  Giuaio  ha  traUato  della  Liolura  de*  capelli 
nel  tao  commentario  De  cóma^  ecc.,  e  T.  Rari' 
ffoni  nt\  fan  Uhrò  De  enpièlamthtis.  Si  trova 
•ci  Journai  des  Sapmns  ^  anno  1726  ^  p«  416  « 
ooa  diftertaiions  dei  aig.  J[reni9€ft  sul  colore  e 
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laUnto  però  che  i  dotti  diitertaTano  ta 

qaesu  materia ,  i  padri  della  chiesa  «  ini- 
mici nati  della  toletta^  tcrìvevano  e  pre- 
dicavano contro  ana  tale  usanza,  che  poc» 
si  confa  alla  vita  austera  che  cercavano 
-d^  introdurre,  e  proibivano  ogni  mensogna 
cosmetica. 

M^t  lasciamo  da  un  canto  le  discnasioiii 
dei  dotti  e  i  sermoni  dei  padri ,  «  ci  o^ 
cnperemo  piuttosto  ad  apparare  ai  nostci 
lettori  i  mezzi  che  V  arte  e'  insegna  per 
cangiare  il  colore  ai  capelli. 

Cominceremo  intanto  dal  raccomandare 


i«^ 


•olla  tintora  dei  capelli.  Nel  medetimo  giornale 
•i  trova,  anno  1775^  p.  aSi,  una  Memoria  intomo 
a  Tar)  6 ami  che  haano  la  proprittà  di  dare  divenì 
colori  ai  eapdU  di  ffue*  clic  ^  gli  bagaan9. 
Plinio  lib.  II  ,  oap.  io3,  parla  didiflerenti  fiamt 
che  hanno  quella  di  render  nere  le  pecore  bianche, 
e  bianche  le  nere.  Vegganti  ionoUre  les  Eph^^ 
meridés  des  curleux  de  la  nature  ;  la  CollevtUm. 
académique  ;  V  UUioirc  dèi  F€rrufjues  |  di 
Thiers,  elo. 


f 
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mi  bel  sesso  eli  gaardarsi  dal  far  nto  di 
«erte  preparaziaai  pericolose  ^  che  trovaoM 
dai  profumieri  ;  fra  le  qaali  citerò  la  dia- 
•olnzioae  d* argento,  conosciuta  sotto  di* 
versi  nonni ^  come  acqua  della  China,  ao 
qua  d*  Egitto ,  ecc.  che  hanno  fatto  sem- 
pre amaramente  pentire  chi  le  adoperò  » 
del  pari  che  qaelle  composizioni  nelle  quali 
•i  fa  entrare  la  morella,  ti  ginsqniauo» 
il  liti  malo  «  altre  piante  venefiche. 

Maniera  di  annerire  i  capelli. 

»  j 

Triturerai    nna  libbra  di  noci  di  galla, 

le  farai  bollire  nell'  olio  d*  oliva  ^  sino  che 

siano  di  venate  una  pasta  molle;  poi  la  farai 

disseccare  e  ridurre  in  polvere  minutissima 

che  incorporerai  con  parti  eguali  di  polvere 

di  carbone  di  sahr.è  e  di  sai    comune  pre- 

'parato  e  polverizzato.  Vi    aggiugnerai    un 

j>o^  di  scorza  di  cedro  e  di    arancio    dis- 

aeccata  e  ridotta  in  polvere.  Farai  bollire 

il  tutto    con  dodici  libbre. d*  acqua  ,  fino 

che  la  materia  che  ri^uaae  nel  fondo  del 
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raso  sia  direnata  di  consUteasa  come  una 
pomata  nera:  te  ae  ungerai  i  capelli  e  ti 
cuoprirai  con  un  berretto,  lasciandoli  cosà 
asciugare,  e  li  pettinerai^  poiché  saranno 
asciutti.  Questa  tintura  è  eccellente  per 
annerire  i  capelli  :  bisogna  servirsene  una 
Tolta  per  settimana  ;  lo  che  impedirà  che 
divengano  rossi  nel  tratto  successivo.  & 
altresì  propria  a  fortificare  il  cerebro. 

Dobbiamo  però  prevenire  che  a  misura 
che  i  capelli  si  riproducono,  ripigliano  il 
loro  color  naturale,  dapprima  vicino  alla 
pelle  ;  ed  è  perciò  che  in  qualsivoglia  ma« 
niera  tingansi  i  capelli  è  pur  d*  uopo  a 
quando  a  quando  rinnovare  questa  ope- 
razione. 

Mira  tintura. 

Farai  bollire  a  fuoco  lento  per  meza^  ora 
del  succo  di  cedro ,  delP  aceto  e  del  litar- 
girio  polverizzato,  di  ciascuno  parti  eguali  ( 
indi  serviti  di  questa  decozione  per  umet- 
tartene i  capelli,  in  po^  di  tempo  di  ver* 
ranno  neri. 


—  90  ~ 

Altra   tintura. 

Farai  digerire  delle  liinatare  d*  acciaro 
ifntro  elei  buoa  aceto,  indi  lavati  con  que*- 
•to   aceto   che    sarà   divenuto   come    olio: 
grasso.  Rinnoverai  questa  operazione  quanto 
l^ù  di  sovente  stimerai  »  e  i  tuoi    cJipelU 
anneriranao  in  breve. 

Altra  tintura» 

Si  ottieoe  ancora  lo  stesso  effetto  col 
metodo  seguente  :  conviene  prima  lavarsi 
la  testa  colla  lisciva  fatta  doUa  cenere  di 
qualche  pianta  e  nella  qaale  siasi  fatto 
fondere  un  po^  d*  allume.  Càon  questa  la- 
vatura si  preparano  i  capelli  a  ricevere  il 
colore  che  si  vuole  darvi  ;  poi  si  pettinano 
eoa  un  pettine  di  piombo  o  di  cerno  in- 
tìnto entro  delle  materie  atte  ad  annerire^ 
aome  sarebbero:  Tolio  di  cedro  meschiato 
con  la  pece  liquida,  Tolio  di  mirto  sbattuto- 
a  luogo  entro  un  motta jo  di  piombo  f  aac.' 


Pti-  MKcrire  le  palpebre  e  /  topraeclgU. 

Disagila  strofinarli  <OT«iito  eoa  dell* 
coccole  di  sainbaco.  Taluai  «dop«rano  a 
tnl  eStetta  del  aaghero  bratiato.  Altri  ti 
•ervoao  del  aero  d*  inceato  *  di  reiina  • 
dì  ainf  tic«  ;  qaeaco  acro  »  vuoiti ,  non  h 
tolga  neppar*  dall' azioae  del  sudore. 

Acqiia  per  tsaaerire  i  sopraceigU. 

LavaU  pria»  ì  sopraccigli  colta  d«co* 
ziooe  di  noca  di  galU;  poi  piacili  con  m 
penaello  intinto  nells  diMoluEione  di  vi* 
triolo  verdoi  •  labiali  atciagaro. 

ifero  pei  sopraceigU. 


Prendi  na*  oncia  di  pece,  altrettant»  il 
retina  d'  incenso  e  oieaa'  oncia  di  maitie* 
ia  Ugrima.  Getterai  il  tutto  sa  del  eirìroa* 
Mdente,  e  vi  terrai  «opra  nn  pistto  p«r 
raecogliereil  fanw  che  ne  CMd«rè|  ri  •'  M- 
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taccherk  una  fuliggine  nera  colla  qaaTe  ti 
tingerai  deiicataineate  le  palpebre  e  i  so- 
praccigli ,  per  cui  diverranno  neri  senza 
scolor  arsii  rinnovando  di  tempo  in  tempo 
r  operazione. 

Maniera  di  tingere  i  capelli  bianchi  in 
brunO'Chiari  y  o  castagni. 

Bisogna  in  prima,  dice  Tantore  deir  Ab- 
deker^  digrassare  i  capelli  con  della  crasca, 
ovvero  colP  acqua  tiepida  nella  quale  siasi 
fatto  fondere  V  aliarne.  Si  prenderanno 
poscia  dne  once  di  calce  viva  cke  si  la- 
te ierà  spegnere  air  aria,  an^  oncia  di  litar- 
girio  d**  oro  e  mezz^  oncia  di  piombo. 

Ridurrai  il  tutto  in  polvere  cbe  pas* 
aerai  per  uno  ftaccio.  Stemprerai  un  pò* 
di  questa  polvere  nelP  acqua  di  rose.  Te 
ne  ametter«i  i  capetti  e  gli  asciugherai 
ali*  aria ,  oppure  con  un  pannilinO  un  pe* 
caldo.  Questa,  preparazione  non  tinge  ^la 
cote ,  come  V  acqua,  che  si  compoae  cOl* 
*  Ac^ua  forte  e  V  argento  o  fino* 
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altr«tl  i  capelli  con  varie 
sostanze  veg;etali  cbe  sì  fanno  cuocere  n«l 
vino,  lavandoli  con  «sse  «jieise  volte  il 
giorno.  Ma  ijneita  operatione  è  d'  uopo 
si  continai  per  qualche  tempo.  Le  sostanze 
più  cflìcaci  per  cib  sono  le  foglie  dì  gelso* 
di  mino,  di  fico,  di  sena,  di  Umpone, 
di  corbeKZolo  ,  di  carcioffi;  le  radici  di 
cappero  ,  la  corteccia  del  noce,  del  mela- 
grano; il  mallo,  il  aommaco,  la  scorza  di 
fave,  le  noci  di  galla,  •  le  bacche  di  ci- 
presso, facendo  nso  in  pari  tempo  di  aq 
pettine  di  piombo. 
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CAPITOLO    XXV. 

Della  epilazione, 

V^apelli  troppo  folti,  ch«  troppo  abbassa 
scendono  sulla  fronte,  o  che  irregolarmente 
vi  crescono,  alterando  la    regolarità  delle 
forme,    o    nascomlendo    delle    parti    che 
devono    rimanere    scoperte  ;     sopraccigli 
troppo  larghi,  troppo  folti,  o  troppe  uniti 
r  uno   a  V  altro    distruggono    egualmente 
quella  certa  armonia  che  deve  regnare  ia 
vrn  bel  volto.  Innoltre    si    vedono    alcune 
donne  |  le  cui  labbra  sono  coperte  di  una 
lanugine  che  non  »'  addice  che  al  nostro 
^esso.  Questo    errore    della   natura   rende 
sdegnosi  i  teneri  amorì.    In    tutti    codesta 
casi  e  in  qualche  altro,  le    donne   hanno 
ricorso  ai  depilatorj.  Cosi  chiameremo  lutto^ 
le  sostanze  o  le  composizioni  che  hanno  la 
proprietà  di  far  cadere  il  pelo;  ed  epila- 
zione la    maniera  di  adoperarvisi, 

L^  uso  deir  epilazione  è  antichissimo ,  e 
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non  era  nn  tempo  circoscritto  soltanto  al- 

V  abbellimento  della  faccia;  le  donne  gre- 
che e  le  romane,  per  canta  forse  del  clima, 
la  praticavano  ancora  sopra  altre  parti 
del  corpo»  siccome  in  oggi  le  donne  tur- 
che. Questa  specie  d'  epilazione  non  face- 
vasi  solo  dalle  donne;  Persio  volgendo  la 
parola  a  un  giovane  voluttuoso  gli  do- 
manda: perchè  abbia  sì  gran  cura  della 
sua  barba ,  mentre  tanta  ne  ha  per  farsi 
strappare  i  peli  in  tntte  le  parti  del  cor- 
po {*)  ,  ed  Arriano  si  scaglia  contro  un 
uso  che  deve  essersi  introdotto  a*^  snoi 
tempi  da  qnalche  effeminato  di  strapparsi- 
anco  quelli  della  barba  {**)* 

Ma  sensa  intertenerci  a  seguir  V  istoria 
della  epilazione  presso  i  diversi  popoli  , 
tratteremo  ora  dei  depilatorj  i  più  usitati. 

I  più  dolci  sono  i*  acqua  di  prezzemolo, 
il  succo  d^  acacia,  la  gomma  d^  ellera.     . 


D  Satin  4. 
**)  Arriano  ,  Aforismi  d'  Epitteto. 


l 
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Dicono  talani  che  V  olio  di  uoce,  strofi- 
nandoae  la  fronte  ai  fanciulii^  impedisca 
che  TÌ  spantiao  i  capelli.  Alcani  altri  gicn- 
gono  a  distruggere  i  capelli  che  troppo 
s^  avanzano  sulla  fronte  ,  applicandosi 
una  benda  intinta  neir  aceto»  nel  quale 
abbiasi  fatto  stemperare  dello  sterco  di 
gatto. 

Il  dottore  Turner  indica  per  lo  stesso 
caso,  il  succo  di  titimalo  meschiato  col- 
r  olio  (*).  Si  dice  che  anco  la  dissolnsione 
della  gomma  del  ciriegio  impedisca  ai  ca- 
pelli di  crescere. 

Le  donne  ebree  fanno  consistere  la  bel- 
lezza della  fronte  nell'  averla  spaziosa  e 
senza  capelli,  ed  hanno  molta  cura  in  pro- 
cacciare questo  genere  di  bellezza  alle 
loro  figlie.  Stringono  loro  perciò  la  fronte 
con  delle  fasci  e  di  panno  ^  e  preferiscono 
lo  scarlatto  ad  ogni  altro. 


C)  Traile  dc9  maladie  de  la  pean,  par  Turner. 
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Si  ottiene  il  mecletimo  effetto  anelie 
■pplicando  il  lievito  di  pane ,  la  «ecoada 
«equa  di  calce  f  o  la  salamoja ,  o  T  acqua 
leaiiviale,  o  la  decozione  di  cecì. 

Si  può  altreii  impiegare  con  lacccMO  la 
maniera  «eguente  :  (prnszerni  con  an  pen- 
nello qoalche  gocci*  di  apirito  di  sale  dol- 
cificato mila  parte  ove  creicono  i  capelli 
che  ai  vogliono  dittraggere;  poi  itrofì- 
nerai  quella  parte  con  nn  paooilino.  Lo 
•teiio  modo  li  può  adoperare  per  far 
cadere  delle  piccole  eicrescenze  licnili  alle 
calloaita  .  che  vengono  alcuna  volta  sulla 

Si  compone  un  depilatorio  più  «rAcace 
colle  ova  di  formica  nel  modo  ae^nente; 
prenderai  un'oncia  di  gomma  d'  edera,  un 
grosso  d'orpimento  di  ova  di  formica  e  di 
gomma  arabica^  ridurrai  il  tutto  in  polvere 
minutiiaima,  e  ne  fami  nn  linimento  con 
una  quantità  analoga  d'  aceto  ,  avendo 
cura  nel  tritare  di  non  assorbire  di  quella 
polvere  d'orpimento,  che  è  uno  dei  ve- 
leni plìi  potenti  elle  si  conoscano. 


r 


-  ,8- 

Il  depilatorio  compoito  col  vetriolo  e  la 
calce  viva,  non  produce,  aiccome  molti 
altri  ,  che  potrei  qui  indicare ,  Terna  ta- 
coaveniente.  Ecco  di  qaal  maniera  li  com- 
pone queato  depilatorio  :  potveriisate  che 
tn  abbia  parti  eguali  di  vetriolo  e  di  calc« 
viva,  le  laicerai  fondere  per  alcun  tempo 
neir  acquavite,  dove  ai  formerà  una  pattA 
ataai  molle  che  applicherai  lopra  quella 
parte  del  corpo  coperta  di  pelo.  E  ai  è 
veduto  in  capo  a  tre  minuti  ,  atrofinaa- 
doiene  la  parte  con  un  pannilino  umido  « 
■parire  il  pelo  aino  alta  radice,  aenxa  che 
abbia  [)unto  aoiferto    la  cute. 

Termineremo  queato  capitolo  inaegaando 
■1  modo  eoa  cui  ai  tolgono  que*  peli  in- 
comodi ,  che  creacono  talvolta  in  abbon- 
danza entro  il  uaao,  e  che  poaaono  an- 
che impedire  la  faciliti  del  respiro.  Pren- 
derai cenere  mioutiMÌma  di  legno  verde , 
la  atemprerai  in  un  po'  d'  acqua  e  ti  ina- 
miderai col  dito  le  pareti  interne  del 
nato;  i  peli  cadranno,  né  tu  proverai  il 
più  piccolo  dolore. 
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DeW  acconciamento    della    testale  della 
bellezza  della  fronte. 

Niana  parte  deir  ornamento    femminile 
è  stata  mai    d^  ogni    tempo  più    soggetta 
ai  capricci  incostanti  della  moda ,  quanto 
r  acconciatara  del  capo.  Gli  autori  antichi 
ridondano  d**  invettive  contro  la  bizzarria 
delle  donne  pel  modo  d'  aggiustarsi  i    ca- 
pelli^ e  per  1*  incostanza  del  loro  talento. 
Non    sapete     neppure     voi  ,    dice    V  un 
d'essi  (*),  a  che  attenervi  nelP  a<jconcia- 
tura  de^  vostri  capelli  ;  ora  li  mettete    in 
soppressa  ,  un^  altra  volta  lì  pettinate  con 
negligenza  e  date  ad  essi    la     libertà;    li 
alzate  ,  li  abbassate  a  capriccio  ;  le    une 
li  contengono  con  violenza  in  anella,  men« 
tre  altre  li  lasciano  sventolare  liberamente 
a  grado  dei  venti. 

Questo  prova  che  le  donne  hanno  scm- 


O  TcriulJiaiK). 
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prc  mai  avuta  la  stessa  incUaazione  a 
eangiare  9  è  invano  duaqae  declamare  eoa* 
tro  il  nostro  secolo  e  tacciarlo  d^  una  fri- 
volezza che  noti  gli  è  particolare ,  e  di 
cui  deve  ansi  dividv^re  V  onore  coi  secoli 
trapassati  ;  v^ebbe  sempre,  siccome  al  giorno 
d^  oggi,  U  stessa  successione  di  buono  e 
di  cattivo  gusto,  di  mode  gradevoli  o  grot- 
tesche. Pretendere  che  le  donne  non  ab- 
biano a  cangiare  è  un  pretendere  V  im- 
possibile. Limitiamoci  adunque  a  desiderare 
che  la  bi7zarria  nou  sia  il  motivo  della 
loro  incostanza,  e  che  le  leggi  del  buon 
l'usto  non  siano  violate.  Ma  ritorniamo  al- 
l' acconciatura  del  capo. 

Le  donne  al  giorno  d*  oggi  si  accon- 
ciao''  c^llcno  bene  il  capo?  Consulteremo 
Wiukelmann  ,  e*  secondo  che  V  acconcia- 
tura del  capo  moderna  s^  accosterà  o  s'  al- 
lontanerà dal  modello  che  ce  ne  dà  que- 
sta apostolo  della  bellezza  ,  porteremo 
giudizio  sulla  moda  che  corre. 

f<  Per  dare  alla    f.iccia  ,     dice     dunque 
<  Winkeluiaiin,  la  forma  ovale  e  il  perfe- 
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'  zionamento  della  bellezza,  fe  d'  aopocTie 
I  ì  capelli  che  coronaao  la  fronte  ,  fac- 
(  ciaao  il  giro   delle  tempie,  descnvendo 

<  aaa  parte  del  cerchio  ,  come  icorgeti 
"  in  generale  nelle  belle  penane.  Queiu 

•  forma  di  fronte  è    talmente    propria    a 

•  tutte  le  tette  ideali  e  alle  figure  giova- 

•  ntli  degli  aaticlti  ,  che  non  De  troverai 
r(  nessuna  cogli  angoli  rientranti  e  lenaa 
'  capelli  ditiopra  le  tempie.  Fra  gli  acuì- 

<  tori  moderni  pochi  ve  n'  ha  che  aienai 
'  avvisati  di  ciò;  e  tutte  le  loro  ristora- 

<  zioai,  per  cui  si  sono  meste  delle  test» 
'•  giovanili  d'  nomini  su   de'  busti  nnliclii. 


i  pnoia  giunta,  per  co- 
"  desta  idea  si  mal  ragionata  dei  capelli 
»  che  a'  avanzano  ad  angoli  salienti  snlU 
'.  fronte   (•).  •• 

Tale  era  1'  opinione  che  su  questo  ar- 
gomento nveva  anche  il  celebre  fitonomi- 
sta  Lavater. 


(*)  lUoria  detraile  presto  gli  satitlii. 
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Fra  tutte  le  mode  di  acconciarsi  i  ca- 
pelli niuaa  ve  n'ha,  cred^io^  di  più  irra- 
gionevole ,  di  più  disgradante  la  bel- 
lezza sì  deir  nomo  che  della  donna,  del 
farli  discendere  giù  per  la  fronte  in  guisa 
che  rimanga  quasi  nascosta  ;  la  qnal  moda 
sembra  aver  durato  po^di  tempo  molt^anni 
addietro.  Luciano  volendo  descrivere  nel 
modo  più  ridicolo  i  capelli  di  una  donna 
brutta,  dice,  eh'  erano  corti^  distesi  e  quasi 
attaccati  alla  fronte. 

Ed  è  da  osservarsi  che  gli  antichi  non 
rnppresentavano  neppure  gli  uomini  coi 
capelli  sulla  fronte,  tranne  le  statue  d'Er- 
cole :  «Uora  que'  capelli  erano  simbolo 
della  forza,  e  gli  artisti  volevano  fare 
allusione  al  pelo  che  hanno  i  tori  fra  le 
corna. 

E  fu  ben  costante  quest*  avversione  ad 
una  tale  acconciatura  ,  mentre  troviamo 
in  Sidonio  Apollinare ,  che  parlando  dei 
Franchi  del  quinto  secolo  così  si  esprime  : 
tf  Tu  vincesti  de*  mostri  le  cui  chiome 
/<  ricadono  sulla  fronte^  e  i  capelli  sono 
**  tutti  tagliati  sulla  collottola,  v 


^t.  «I 
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Appresso  i  Rooisni  oon  solamente  le 
donne  ,  ma  i  giovani  eleganti  eziandio^  i 
^oali  si  studiavano  n«Ua  loro  foggia  di  or- 
narsi d^  imitare  le  grazie  femminili ,  porta- 
vano Innghi  i  capelli  (  non  però  sulla 
fronte);  così  Giuvenale  parlando  d"*  un  di 
costoro  9  dice  ,  che  n"*  empie  una  reticella 
d'  oro. 

Petìculamque  comis  aaratom  ingenlibos  implet  (*)• 

Ma  io  mi  sono  intertennto  più  che  forse 
non  era  d^  uopo  contro  una  moda  già 
trapassata,  e  mercè  il  buon  gnsto  diche 
danno  prova  tutto  giorno  le  nostre  belle, 
non  ricomparirà ,  speriamo  ,  mai  più. 

Ma  ciò  che  ho  detto  dei  capegli  distesi 
sulla  fronte  ,  devo  dire  eziandio  di   certi 


(*)  Anzi  oonfien  dire  che  «i  risgaardastero  come 
un*  aUrattifa  assai  seducente ,  se  Ovidio  racco- 
manda alle  donne  di  «tare  in  guardia  contro  qae* 
gioTani  : 

Quique  suas  ponunt  in  statione  eomas* 
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cappelli,  die  le  nottre  creita)e  chiamano 
cappotte,  dai  francMe  capote:  le  cai  vasle 
ali  vanno  oadeggiaodo  a  mitura  de'  passi 
più  o  meao  repidi ,  ci  fanno  veder»  i 
bei  volti  delle  doaae  qaaai  ìn  fondo  ad 
un  aitucciOf  barbara  acconciatura  del  capo  t 
e  darà  già  buona  pezza  a  mio  marcio  di- 
spetto.  Io  non  la  trovo  atta  che  a  prestare 
argomento  a  caricature,  e  non  dovrebbe 
esser  difficile  a'  Doscri  artisti  ,  che  sif- 
fatto genere  coltivano,  trarne  tnirabil  par- 
tito, lasciando  alle  cfestaje  il  merito  del- 
l' invenzione. 

Ma  ,  mi  dirà  qualche  sacerdotessa  del 
tempio  delle  mode  ,  come  dobbiamo  dun- 
que acconciarci  il  capo?  L'ho  detto  e  lo 
replico ,  quando  seguirete  quella  foggia 
«he  vi  si  addice  ,  e  aoa  quella  in  moda  ; 
perché  volete  adottar  tutte  la  stessa  ac- 
conciatura, se  belli  avete  ì  volti  in  tante 
differenti  guise? 

E  infniti  a  una  piccola  testa  non  istarìi 
bene  un  cappella,  che  t'addice  benissimo 
ad  usa  che  abbja  l«  proporzioni  più  fraudi. 
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Aglae  h»  ttaa  lìuinomia  clie  dk  n«l  ca- 
prtccioietlo,  il  nato  un  po'  arricciato  ;  vede 
Eugenia  di  cai  tutti  ammirano  V  accoa- 
ciaturn  del  capo  nobile  ed  ele|nnte;  ma 
Eugenia  ha  i  tratti  del  volto  romani ,  U 
■i  conf^nno  degli  ornamenti  pia  ampj,  delle 
forme  grandi,  delle  linee  rette,  ^glne  che 
non  a»  il  perclifc  qu^ll' acconciatura  del 
capo  alia  lì  bene  ad  Eugenia,  la  domane 
la  prende,  ed  ecco  la  gentil  Aglae  farai 
ridicola.  Emilia  ha  belliatim' occhi  ,  non 
però  tanto  ta  bocca  ;  Amatia  ha  gli  occhi 
meno  belli,  ma  il  eorrìao  pi  a  Gentil  ai  mo  : 
un  cappello  le  coi  ale  cadano  molto  ab- 
basso atarà  male  a  Emilia,  imperoccltfe  oa- 
scooderk  ciò  die  v*  ha  di  più  bello  in  lei, 
e  non  lascerà  paleai  «e  non  le  ine  im- 
perfezioni,  mentre  lo  tteiao  cappello  aarà 
la  pili  Taataggioia  acconciatura  del  capo 
per  Amatia  ,  avvegnaché  gettando  angli 
occhi  di  lei  nna  propiaia  meix'  ombra  , 
farà  brillare  di  maggior  apleadore  que' 
auoi  bei  labbri  porpotrini. 
Potrei  qui  provare  per  molti  altri  eaetopl, 


H 
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che  èiatcaaa  doaaa  deve  avere  una.  foggia 
particolare^  e  che  colei  sarà  sempre  bea 
acconciata  la  qaal  coosalti  non  la  moda , 
ma  il  suo  specchio;  quaado  non  dirà  al  suo 
parrucchiere  :  voglio  che  mi  pettiniate  alla 
guisa  della  signora  B  .  .  .  ;  ma  bensì:  io 
voglio  essere  pettinata  come  istarò  meglio; 
quando  saprà ,  per  esempio  ,  che  un^  ac* 
conciatura  del  capo  che  sporge  molto  in- 
nanzi s^  addice  benissimo  a  una  donna  il 
ctii  naso  e  il  mento  sieno  saglienti  ,  e 
rende  ridicola  una  faccia  con  un  naso  pic- 
cino e  il  mento  appena  indicato. 

Ma  soprattutto  bando  alle  vaste  accon- 
ciature del  capo;  ei  non  bisogna  che  Torlo 
o  la  cornice  presentino  più  di  snperBcie 
del  quadro  stesso ,  conciossiachè  in  allora 
la  cornice  che  deve  essere  P  accessorio 
diverrebbe  F  oggetto  principale.  Lo  stesso 
dicasi  d^  un^  acconciatura  troppo  volumi- 
.nosa,  la  faccia  ne  resta  quasi  seppellita. 
Troppo  alte  o  troppo  Inrghe,  sono  egual- 
mente ridìcole,  egualmente  ridicole  ae 
troppo  sporgenti;  testimonio  le    cappotte» 


/ 
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Di  nu'  altra   «oda  ,  per  baoaa  sorte  |i& 
passata  ,  farò  aa  breve  cenno  ,    della    ci- 
pria ;  nulla   di  più  bratto  per  naa  donna 
dei  capelli  incipriati;  questo    solo    guasta 
la  faccia   la   più    avvenente  ;    una    bionda 
incipriata  ti  diventa    smorta  ,   una    bruna 
orribilmente  nera  ti  appare.  Che  idea  biz- 
zarra si  fu   mai  quella  di   chiamar  V  arte 
in  soccorso  per  dare  ai  capegli    quel  co- 
lor bianco  che  tanto  si  teme  di    ricevere 
dalle    mani    della    natura  l    Anche    questa 
moda  ebbe  origine  in  Francia.    Si    videro 
nel  1893  passeggiare  per  Parigi  delle  mo- 
nache co^  capegli  arricciati  e  incipriati,  e 
Io  facevano  probabilmente  per  darsi  un'a- 
ria veneranda.  Sarebbe  bella    che    questa 
moda  ci  fosse  venuta  dal  chiostro  l  Certo 
è  per  altro  che  a  quelP epoca  Fuso  della 
cipria    si    fece    universale  nella   Francia  » 
e  di  là  passò  presso  tutti  i  popoli  d**  Eu- 
ropa. (*) 

(*)  I  Polone»i  però  ne  fanno  uso  da  tempo 
immemorabile  y  dicesi  y  per  nascondere  il  disor- 
dine che  la  plica  porta  a*  loro  oapegli. 
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Ma  gli  amatori  della  bella  natura  hanno 
sempre  mai  declamato  contro  un  tale  in- 
farinamento  che  porta  la  monotonia  nelle 
teste  9  cosicché  ci  facciamo  a  sperare  y 
che  non  verranno  mai  più  contristati  i 
nostri  occhi  da  così  stolta  moda. 


—  I09.— 
CAPITOLy)    IXVL 


Quindi  il  nato  p«r  meno 
Cbc  DOQ  ItOTt  riniidù,  0 


Sollo  qn«)  »•  ,  qnBH  fra  Jac  vallelle  , 
La  bocca  iparo  di  natio  cinabro, 
Quid  <lu«  fìlie  lon  di  perle  elette , 
Che  chiude  ed  apre  un  bello  e  dolce  labro  : 
Quindi  eMOQ  le  aorleai  parolelle 
Da  render  molle  «gai  cor  doro  e  (Cabro  ; 
Quivi  ai  rorma  quel  lOaTC  rito  , 
Ch'  apre  a  ina  polla  in  lem  il  piradtto. 

Ahiosto,  Canto  VII. 

Xj  difliitti  ,  non  è  forie  iDlIe  labbra  dì 
bella  douiu  che  la  nntnra  ha  riunito  tutte 
!•  ine  graxie  T  Non  tono  qaeate  le  porte 
celeati  die  •*  aproDO  per  dar  paiiaf^gìo  alle 
parole  amorose  T  Le  altre  attrattive  tono 
paramento  oiateriali  ,  nna  bella  boccr*ha 
T.  II.  8 
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qualche  cosa  di  divino  ;  è  P  interprete 
delle  anime,  il  confidente  dei  cuori;  da  e»sft 
sola  possiamo  ottenere  il  consentimento  a 
un  tenero  amore  ,  essa  sola  paò  darcene 
i  più  voluttuosi  contenti.  È  sulle  labbra 
che  si  forma  Pamabil  sorriso  .  .  .  Sorrìso 
che  m*  innamori  ,  ricevi  anche  iF  m^o  o* 
maggio  !  celeste  espressione  ch«  spandi 
tanti  vez^i  sui  tratti  della  bellezza  ,  io 
non  posso  resistere  al  piacere  di  de- 
scriverti l 

Ma  come  tratterò  io  degnamente  ira 
soggetto  così  delicato  T  Glie  è  il  riso  ? 
Come  definirlo  ?  Coinè  scnoprir  V  origine 
dei  varj  sentimenti  che  lo  fanno  nascere? 
Come  analizzare  le  carne  interne  che. 
]^  eccitano  7  Conte  sfregare  le  ìntenzionr 
secrete  e  variate  cotanto  ,  eh"*  ei  vuole 
appalesare  ?  Lo  sento  ;  questo  soggetto 
troppe  difificoltà  mi  prepara  ;  se  ne  dico 
poco,  mi  si  accnserìi  di  uon  averne  trao-i 
ciato  che  un  debole  schizza  ;  se  tutta 
mi  lo  dire  ,  divengo  tadìscreto.  Fra  dm 
scogli   cosi   vicini ,   quanto   noa   debb**  io 
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temere  di  naufragare!  Ma  la  Vostra  ÌDdal*- 
gente  bontà  «  sigaore  mie  ,  me  ne  rassi- 
cnra  un  poco  ;  e  come  non  avervi  qual- 
che diritto  se  m^  accingo  a  parlare  del 
rìsOy  amcibile  espressione  del  piacere?  se 
tn*  accingo  a  dipingere  quest*  attrattiva 
seduttrice  che  dà  nuovo  rezzo  a  delle 
parti  già  SI  belle  ,  da  spargere  ovunque 
il  diletto  ?  se  vo*  adombrare  V  immagine 
del  piacere  di  cui  è  sìmbolo  fedele^  nou 
siete  voi  ,  signore  mie^  che  me  ne  som-* 
ministrate  il  modello  ?  È  un  quadro  di 
cui  io  non  possedo  che  la  tela  •  voi  ne 
tenete  il  pennello  ,  e  allorquando  io  vi 
presento  la  pittura  dei  sorrisi  ì  più  se- 
ducenti, sono  figli  che  io  restituisco  alla 
loro  madre)  avreste  V  inumanità  di  rifiu- 
tarli questi  amabili  figli  ? 

La  famiglia  de^risi  è  assai  numerosa; 
si  dice  sien  tutti  fratelli  :  io  però  ho  dif- 
ficoltà a  crederlo  ,  almeno  se  giudicar  ne 
devo  dai  loro  tratti.  Quanto  poco  s'asso- 
migliano! Gli  uni  sono  semplici^  ingenui , 
modesti,  innocenti  ;  altri  tono  teneri»  te- 
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ducenti  ,  voluttuosi  ;  è  fama  persino  che 
alcuni  fra  loro  siano  un  pò*  qualche  volta 
licenziosetti;  altri  sono  vivaci  ,  allegri  , 
insolcntucci  ,  spiritosi ^  altri  maligni,  sati* 
risti  y  motteggiatori  i  altri  ....  Ma  non 
diciamo  così  subito  tatto  ciò  di  che  in 
seguito  terremo  discorso  ;  e  senza  cercare 
d^  onde  venga  tanta  differenza ,  comin* 
ciamo  da  quelli  ne*  qnali  una  fisonomia 
più  piacente  scorgiamo. 

Di  tutti  questi  amabili  figl}  della  te- 
nerezza ^  delP  amore  ,  o  della  gioja  ,  il 
più  grazioso  è  il  sorriso  che  spunta  in 
mezzo  a  due  labbra  semischiuse.  Questo 
sorriso  verginale ,  mi  sia  permesso  di  cosi 
chiamarlo ,  si  mostra  con  timidezza  ,  si 
vede  nascere  con  grazia*  non  osa  ,  per 
così  dire^  schiudersi  completamente:  que- 
sto sorriso ,  anzi  questo  desiderio  d*  un 
sorriso,  è  il  fortunato  simbolo  dell*  inno- 
cenza e  del  candore,  è  1*  emblema  della 
virtù  ,  del  piacere  semplice  ,  ingenuo» 
paro;  è  il  primo  -linguaggio  delP  amore 
nascente ,  timido  »  sincero. 
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Di  mezzo  a  oaa  brigau  di  belle  doaae  , 
io  scorgo  aaa  giovane  e  timida    vergine  ; 
mi  sembra  di  vedere  un  bottone  di    rosa 
circondato  da  quelle  che  baldanzose  nado 
il  seno  hao  dispiegato.  Compie  ella  appena 
il  terzo  lustro;  il  pudore  siede  su  quella 
fronte,  T  ingenuità  nella  sua  anima,  1^  in- 
nocenza nel  suo  cuore  j  que^  grand^  occhi 
neri,  che  la  modestia  tìen  chini,  sono  om- 
breggiati da  due  bellissime  ciglia  che  gelose 
di    que^  sguardi    sembrano    volerne    con- 
tendere   il    passaggio  ;    le    sue     gnancie 
gareggiano     di     freschezza    co^  fiori    che 
le  coronano    la  testa  ;  le  sue    labbra  ver- 
miglie   fanno     gradevole     contrasto     col- 
V  alabastro  che  le  circonda;  inspiran**  esse 
r  amore  nel  tempo  stesso  che  comandano 
il  rispetto.  Tante  attrattive  attirano   tutti 
gli  sguardi  ;  gli  occhi  miei  abbagliati  non 
possono  staccarsi  di  dosso  a  questa    fiii- 
ciuUa  celeste;  parmi  scorgervi  V  immagine 
di    tutte    le    perfezioni;    V  incantesimo   è 
al    suo  sommo  ;  la    mia    fantasia  ,     vinta 
dalla  realtà^  vorrebbe^  ma  invano,  a^gia- 


—    1T4.  — 

gn«re  naoTe  perfezioni  a  quelle  di  col  non 
aveva  gapato  formarsi  un  ideale.  Ma  cbè! 
BD^  inaspettata  attrattiva  viene  ad  nn  tratto 
ad  abbellire  maggiormente  innanzi  agli  oc- 
chi miei  sfapefatti  quella  faccia  angelica 2 
Ma  che  magia ,  che  possa  soprannaturale 
è  mai  questa  l  £  un  sorriso  a  labbra  te- 
inischìnse. 

Questo  sorriso  non  ha  però  meno  d^attrat- 

tive  del  suo  minor  germano.  Un  pò*  meno 

tìmido  y  parla  un  po^  più    al   cuore»  e  la 

sua  espressione    più    pronunciata   non  lo 

rende  forse  che  più  caro  agli  amanti.  Uà 

pò*  meno  ingenuo,  è  nn  pò*  più  tenero;  e 

se  toglie  alcun  che  al  candor  della  inno* 

cenea  y  lo  rende  alla  voluttà.  11  sorriso  è 

Una     delle    arme   più  potenti  delle  belle; 

è  il  loro  più  espressivo  linguaggio  »   lin* 

guaggio    muto ,    ma    che   però   dice  gran 

cose,  fi  con  nn    sorriso  «    che  una  timida 

beltà  gradisce  gli  accenti  di    un   amante  » 

nel  tempo  che  li  disapprova  colle  parole. 

Quante    conquiste    non    ha    fatto  un   tal 


forriso  ! 
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I  pittori  anticlii,  che  piò  ■antirano  d«' 
moderai ,  0  do  ragioasrano  ibcdo  ,  poU 
chè(  come  dice  Cina  Giacomo  RoHiieia* 
qaando  gli  nomini  cominciano  &  ragionare, 
emano  di  •entire  ;  i  piuori  antichi  ,  Io 
cai  «per*  «rane  animale  dalle  allegorio 
le  più  ingegnose  e  pia  delicate  ,  d'  oode 
avevano  et*ì  preio  il  modello  dell'  are* 
d*  Amnre  T  L'  aravano  prete  dalla  bocca 
4' nna  donna i  lì,  «ignore  mie,  il  disegno 
«•atto  e  precÌM  del  vodro  labbro  tnperior* 
ha  loro  lorominiitrato  il  diiegoo  dell'arco 
del  figlio  di  Venere  ,  ditegno  che  giamo 
tino  a  noi.  E  difratti  la  bocca  di  bella 
ilonna  non  4  deaaa  fono  1'  arma  più  pò* 
tente  di  qunco  Nume  infido,  ohe  si  dì- 
letta  dì  to^Egìogare  it  «etto  più  forte  lotlo 
r  impero  del  più  drbole  *  Si'  la  bocca  k 
veramcQte  1*  arco  d'  Amare;  e  41  tatti  i 
dardi  che  acaglia  qaetto  divino  arciera,  il 
RorritD  i  ano  de'  più  penetranti. 

Grande,  P  abbiam  vitto,  è  il  potere  dì 
tin  lorrito  t  ma  nii  ^  d' uopo  il  dirlo ,  ti 
«bau  di  tutto,  •  r  «te  giaage  talvolta 


c 
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ad  appropriarti  tatti  i  doni  di  aatufrH. 
Qaestt  amabili  torrisi  che  naseoao  apoa-« 
tanei  talU  labbra  porporine  d*  una  gio-» 
vane  beltà,  devono  però  talvolta  la  loro 
nascita  ad  aoa  acaltra  combinazione.  Di- 
sgraziato colai  che  si  lascia  cogliere  al-* 
r  esca  ingannatrice  di  an  sorriso  arte- 
fatto !  però  è  còsa  facile  il  non  ingannarsi  l 
Kon  vi  prestar  fede  ,  amante  credalo  • 
sensitivo  ,  il  sorriso  figlio  delP  arte  ,  noa 
ha  quella  grazia  ingenu»  che  non  può  rU 
cevere  se  non  dalle  mani  della  natura  ; 
guardati  dal  confondere  V  espressione  sì 
amabile  del  sentimento  e  del  piacere  col 
giuoco  meccanico  d^  un  finto  riso. 

Nella  atessa  guisa  che  le  piante  colti- 
vate nelle  serre  non  hanno  inai  quella 
attitudine  libera  e  naturale  delle  piante 
che  crescono  alP  aria  aperta  ^  il  •  sorriso 
figlio  deir  arte  e  della  scaltrezza  non  hft 
mai  la  grazia  del  suo  gentil  modello  ; 
r  uno  è  r  amore  ingenuo  che  si  mostra 
circondato  da  tutte  le  sue  attrattive  ,  e 
r  altro  è  una  rete  pericolosa  stesa  da 
perfida  mano. 
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Ma  non  toltaato  è  il  sorriso  Paritie  U 
più  potente  deir  amore  ,  è  altresì  il  pe- 
gao  più  prezioso  delP  amicizia. 

Felice  colai  che  è  sempre  accolto  dal 
sorriso  dell'*  amico  ;  la  grazia  del  sorriso 
è  V  indizio  della  bontà  del  cuore  ,  della 
dolcezza  del  carattere.  Non  ti  fidar  del- 
r  nomo  che  non  sorride  mai  ,  disse  uà 
profondo  osservatore  (*).  Quanto  mi  sono 
care  quelle  fossette  graziose,  che  un  amabil 
sorriso  imprime  sulle  guance  ! 

Abbiam  veduto  il  sorriso  a  labbra  semi- 
schiuse annunziare  Tinnocenza  e  la  virtù; 
un  altro  sorriso  inspirare  Tamore  e  Tami- 
cizia  ;  il  riso  poi  esprime  la  viva  gioja  e  la 
franca  letizia.  Riso  gentile,  quanto  poco 
assisti  mai  ora  ai  nostri  giuochi,  ai  nostri 
piaceri  !  Tu  spandevi  ,  ci  sì  dice  ,  a  più 
larga  mnao  i  tuoi  favorì  su^  nostri  buoai 
anteniti  ;  noi  abbiamo  portato  la  metafì- 
sica su*  nostri  piaceri,  e  li  abbiamo    resi 


(*)  Laratcr ,  Saggi  suHa  Fisonomia, 
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freddi;  il  sussiego  coatiene  persino  le  no* 
ttre  sensazioni  ,  e  le  abbiamo  distrutte. 
Riedi  deh  l  riedi,  amibil  riso,  ed  assisti 
almeno  alle  brigate  che  T  amicizia  ranna; 
ivi  deve  regaar  la  gioja  la  più  pura  ,  ivi 
fissare  il   suo  impero. 

Tuttavia  il  riso,  e  dobbiam  pur  dirlo, 
è  ben  lungi  dall'avere,  soprattutto  presso 
le  donne,  tutta  la  grazia  del  sorriso;  al- 
lorquando è  spinto  oltre  modo  diviene 
ridicolo  e  contorce  talvolta  il  viso  ;  se  è 
abituale  ,  cangia  alla  perfine  totalmente 
V  atto  della  fisonomia,  o  forma  sulla  fac- 
cia delle  grinze  e  gli  fa  perdere  la  beU 
lezza.  Ovidio  era  ben  persuaso  di  ijuesta 
verità  »  quando  •  disse  ; 

Stoiliao,  chìM  crederia?  le  belle  ancora 

Del  rider  1*  arte ,  e  ocoation  ti  prende 

Di  apparir  grasioia  ancFe  ridendo. 

Aprali  dunque  moderatanieme 

La  bocca  al  riso,  al  che  due  pozxcUe 

Formiofti  allor  nell*  una  e  P altra  gota, 

£  coir  inferior  labbro  coperti 

Sieno  i  denti  di  sovra  ap,)cna  appena. 

I^é  a  rider  di  sovwerchio  sforzar  mai 
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Dcbbonii  I  Ganohi ,  rìmonare  il  rìso 
Dee  non  io  che  di  lieve  e  femminile. 
£vTÌ  taluna  che  si  Ta   storcendo 
Nel  smisurato  sghignazzar  la  bocca  y 
£  taliin*  altra  verso  fa  si  strano  , 
Che  pianger  la  diresti  «llor  che  ride. 
Quella  fa  poi  un  cosi  rauco  tuono 
K  un  rider  si  sgarbato,  che  rassembra 
Là  della  mola  un*  asina  che  ragghia,  (r) 

Terrò  poi  di  nuovo  altrove  più  partico- 
larmeute  discorto  sugli  effetti  d^uoo  amo- 
d^^to  rìso  ,  quando  parlerò  dell*  ioflueoza 
delle  passioni  sulla  bellezza. 

Faremo  ora  qualche  cenno  intomo  alle 
cure  da  darsi  alla  bocca. 


(i)  Qui  credat?  discunt  etiam  ridere  pueììa  : 
Queritur  atque  iìUs  hnc  quoque  parte  decor, 

Sinl  modici  rictus^  sirUparvct  utrimque  lacunm 

Fa  summos  denies  ima  ìaheììa  ieganl, 
Nec  sua  perpetuo  contendant  dia  risa  : 

Sed  leve  neseio  quid  feemineumque  sonet. 
Estf  qu<e  perverso  distorqueat  ore  cachinno: 

Cam  risu  fteta  est  altera  ,  Jlere  putes. 
Jìla  sonatraucum^  quiddamque  inamabile  stridete 
Ut  rudii  ad  seabram  turpis  asella  molaau 
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La  purezza  del  fiato  h  una  qualità  s 
buon  dritto  pregevole  ;  il  difetto  ia  eoa- 
trario  è  ti  più  grande  flagello  che  pòssa 
affliggere  la  bellezza  ;  questo  solo  di- 
strugge in  un  istante  l*  effetto  delle  at- 
trattive le  più  seducenti. 

IT'cnus  n'esl  pointVenus  sans  Vhaleine  de  Flore, 

Si  è  collo  scopo  di  conservare  la  bel* 
lezza  dei  denti  e  la  purezza  del  fiato  che 
gli  Arabi  sogliono  masticare  di  continuo 
del  mastice  in  lagrima,  i  Turchi  del  sakkis» 
i  Persiani  del  konderuum. 

Il  fetore  delPalito  riconosce  varie  cauae» 

I.*  La  poca  nettezza  dei  denti.  Converrà 
allora  lavarsi  dì  sovente  la  bocca  coIPac- 
qiia  ,  nella  quale  si  mescoli  una  decima 
parte  di  vino  e  un^  ottava  parte  di  sai 
marino.  Non  ho  d'  uopo  d'  avvertire  che 
bisogna  avere  la  cura  più  assidua  pei  denti; 
tratterò  quest*  argomento  nel  capitolo  se- 
guente. 

a.*  Può  dipendere  à\\  polmone.  Tu  q:ie- 
sto  caso  qualche  medici  consigliano  Peser- 
cizio  equestre. 
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3.*  Dallo  stomaco.  Allorquando  il  pnzso 
del  fiato  deriva  dalle  esalaiioni  dello  sto- 
maco ,  nel  qnale  le  digestioni  si  fanno 
male  ^  si  possono  far  cessare  coli*  oso 
delle  acqne  minerali.  Dappoi  che  si  è  rico- 
nosciuta nel  carbone  la  virtù  d*  impedire 
efficacissimamente  la  putrefazione,  si  ebbe 
ricorso  a  questa  sostanza  per  togliere  il 
cattivo  odore  del  fiato  ,  se  parimente 
proviene  dallo  stomaco.  Si  compongono 
certe  pastiglie  di  carbone  che  producono 
il  desiderato  effetto. 

Diverse  cause  particolari^  oltre  a  queste 
cause  generali  e  talvolta  alle  combinate, 
possono  eziandio  contribuire  alla  contami- 
nazione deiralito.  Questo  difetto  è  sovente 
la  conseguenza  delle  veglie  reiterate,  delle 
fatiche  eccessive  »  delP  abuso  de*  piaceri 
o  de*  godimenti ,  ecc. ,  ecc.  Ma  se  da  un 
vizio  Incurabile  dipende^  è  forza  allora  ri- 
correre al  tristo  espediente  di  confondere 
quest*  odore  con  degli  altri.  Si  può  ado- 
perare a  ciò  il  cacciù  ,  il  quale  ,  combi- 
nandosi con   diverse   sostanze   odorifere  » 


k« 
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cura  bea  polverizzata.  Indi  farai  bollire 
il  tutto  ad  un  tempo  ,  e  staccerai  per 
un  pannilino  senza  spremere.  Questa  po- 
mata si  coagulerà  quando  sarà  fredda,  e 
la  serberai  in  un  vaso  di  majolicai  è  eccel- 
lente contro  le  screpolature  delle  labbra. 
Si  adopera  al  medesimo  effetto  e  con 
buon  successo  V  olio  di  formento.  Questo 
rimedio  è  semplice,  e  si  procaccia  di  leg- 
geri dagli  abitatori  delle  campagne.  Per 
ottenerlo  ,  basta  premere  fortemente  il 
frumento  fra  due  piastre  di  ferro  ben 
calde.  Quest*  olio  è  assai  buono  eziandio 
contro  le  screpolature  delle  manilla,  vo- 
latica e  la  ruvidezza  della  pelle. 


^^ 


CAPITOLO    XXVII. 


■  Colni  che  non  ha  con  dti  d«Dti,  dì  •  diVe. 
:  ine,  eoo  qactU  loia  n(gligenu,  de' tenti  mCDli 
.  ignobili.   (  LiTaler.  Saggi  lulla  Jisonoiaia.  )  ■ 


IM  nvttezBa  de!  denli  è  air  occhio  cìè 
cbe  la  parrzza  dell'alito  è  al  tento  del- 
Todoraio.  Nalla  di  più  gradevole  dei  deati 
bianchi  e  netti,  delle  gengive  color  della 
rotfl  ;  nnlla  di  più  aialaagurato  dei  deati 
neri,  ludici,  coperti  di  aa  drnia  tartarof 
Ij  toh  vitia  te  ne  inspira  il  ribrezEO.'e  il 
più  bei  volto  etclude  gli  «maggi  ,  allor- 
i^asudo  .  tcliiudendati  il  laltbro  ,  ci  offra 
il  triste  apettacolo  di  una  bratta  dentatura. 
Egli  è  dunque  con  ragione  che  Lavater 
"ha  dftto  che  T  aipetto  dei  denti  poteva 
darci  una  certa  contezza  del  morale  ,  e 
che  i  denti  mal  carati  aannaziaoo  de'  ten- 
rimeiui  ignobili. 

r.  II.  , 
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It  desiderio  di  piacere  non  ^  il  tol»' 
motiro  che  debba  ìndnrci  ad  aver  la  mas- 
»tma  cnra  per  U  nettezca  e  la  coaierva- 
zione  dei  denti:  la  aalate  drpcnde  eaien-- 
7Ìalmente  dai  denti  buoni  e  aaai }  bnonì 
per  ben  masticare  gli  alimenti,  prima- 
condizione  di  una  digettione  perfcttn  ; 
sani,  per  non  impregnare  le  soitanEe  ali- 
mentarie di  nn  auceo  viziato  e  cattivo, 
n  buono  (tato  dei  denti  è  egualmente 
necesdrìo  per  la  forroacìone  della  voce, 
per  r  articolaeione  delle  parole  ;  de*  vnoti 
più  o  meno  considerabili  nell'  arco  dei 
denti  nnocono  tempre  alla  chiarezza  della- 
pronnoiìa,  all'armonia  del  diacorao,  » 
Cicerone  compara  ì  denti  alle  corde  d'un 
I  }Aromento  che  modificano  il  tnono.  L'in- 
terei«e  che  abbiamo  a  comparir  belli  co- 
manda, piò  di  qoalnnqnc  altro  rifleiso, 
la  coniervazione  dei  denti. 

Non  Bolamente  hanno  i  denti  la  loro 
liellezza  pecnliare ,  betlezso  che  rìaalta> 
dalla  loro  simmetria,  dalla  conformazione' 
«  dalla  bianchezEa ,  in«  cootrilmiacomt'aOf- 


—  ra7  ~ 
•ora*  necetsarumeote  alla  bellezza  f^tne^^ 

rale  della  faccia  ;  allorquando    vengono  tt 
mancare  ,  le  labbra  e  le   guancìe ,    priw 
deir  appoggio  naturale    che    avevano,    si 
curvano  ìateriormente  e  più  non   offrono* 
agli  occhi  se  non  V  immagine  ,  poco    In- 
aiaghiera  ,   d^  una    decrepitezza    precoce. 
Quanti    motivi    adunque  ti    riuniscono  in 
nn  tempo    stesso  ,  per    obbligarci  a    ve-^ 
gliare  colla  massima  cura  alla    conserva- 
zione di  qiiest^  organo  prezioso  ! 

Penetrati  di  tutta  V  importanza  di  que- 
sti motivi,  gli  antichi  avevano  una    cura 
straordinaria   de^  loro  d-enti.    Le    matrone 
rombine  sì  servivano    di   un    rimedio    pei 
denti  così  ripugnante ,  che  si  può    giudi- 
car soltanto  da  quello  in    quanto    pregio 
avessero  una  bella  dentatura,  e  qual  sa- 
grifìzio    esse   facessero    della    delicatezza 
propria  del  loro  sesso  per  conservarsi  un- 
si prezioso  vantaggio:  si  lavavano  la  bocca 
coir  orina,  oppure  si  polivano  i  denti  conc- 
ima composizione  nella   quale    si    faceva^ 
•ntrare  questa    apstaaza.    Catullo    Caccvai 
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allusione  a  qaest^  asO|  quando  disse  :  Af' 
fettare  di  far  vedere  i  dentì^  è  un  vantarsi 
di  aver  fatto  uso  di  uno  strano  gargarismo. 

Le  doane  greche  facevano  pompa  della 
bellezza  de^  loro  denti  ;  sapevano  ,  al  pari 
delle  francesi ,  eoa  un  sorriso  a  tempo  , 
mostrare  due  filze  di  perle;  avevano  co- 
stumanza di  tenere  un  ramuscello  di  mirto 
fra^  denti  per  farne  vedere  il  bel  ordine 
agli  occhi  deir  attonito  adoratore.  Cotanta 
poi  era  la  stima  che  avevano  i  Musul- 
mani pei  denti,  che  se  si  voleva  farne 
strappar  uno,  bisognava  prima  ottenerne 
il  permesso  delP  imperatore.  La  bellezza 
dei  deati  consiste  principalmente  nella 
loro  posizione ,  ordine  »  regolarità  ,  net- 
tezza e  bianchezza. 

La  posizione  più  o  meno  perpendicolare 
dei  denti ,  e  soprattutto  degli  incisivi» 
contribuisce  di  molto  alla  bellezza  della 
testa  (*),  ma    questa   posizione    dipende 

*  ■        ■ 

(*)   e  In  generale  più  gPinciiiTi  sono  ptralelii 
K  nel  loro  avvicinamenloy  pii\  danno  alla  faceta 
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dalla  coaformaziooe  primitiva  del  sistema 
osseo  :  non  istà  ia  potere  delP  arte  di  caa- 
giarvi  cos^  alcuna. 

Il  beir  ordine  dei  deati  è  una  delle 
qualità  che  la  bellezzn  ricliiede  ;  qui  Parte 
può  in  qualche  modo  rimediare  agli  errori 
della  natura,  e  ci  offre  di  tali  mezzi  che 
una  donna  curante  de'*  suoi  vezzi  non 
deve  porre  in  non  cale;  ma  codesti  espe- 


c  il  caraltere  d^lla  hellezz:)  ;  si  può  da  ciò  trar 
«  indutiune  della  causa  della  bellezza  delle  le^tc 
«  antiche;  ma  la  testa  di  una  Georgiana  lo  di- 
«  mostra  aìV  evidenza  ,  cuuie  sì  può  conoscere 
«  di  leggeri  dall'  incisione  che  oe  ha  data  il  big. 
«  Blumenbach.  £  perciò  più  gì*  incisivi  s*  alien- 
e  nano  da  questa  linea  paralella  ,  e  più  perdono 
«  di  grazia  il  volto  e  la  bocca.  Nelle  persone  che 
e  hanno  il  mento  allungalo  si  vedono  gì'  incisivi 
«  tanto  superiori  che  inferiori  rovesciati  verso  la 
e  lingua  j  e  formare  un  angolo  rientrante  ;  e  un 
«  europeo  è  stranamente  sBgurtfto  pei  denti  sa- 
c  glienti  che  costituiscono  il  beilo  delia  testa 
e  U*  un  negro.  » 

Durai,  le  Dentine  de  la  Jeuncste  ,  p.  57. 
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•utenti  non  appartengono   alla   cosmetica^ 
«è  d^-nopo  aver  ricor«o    agli    sirnmentt    e 
alla  mano  d*  nn  al)il  dentista^  per  coi  mi 
tengo  dispensato  dal  parlarne. 

Senza  ordine  non  v'^ha  bella  dentatura  ^ 
•ma  questa  qualità  non  è  perfetta  se  non 
«quando  «i  vìeae  dalla  natura.  Le  donne 
alle  qoali  venne  negato  questo  dono  pos- 
sono bene ,  colP  arte  del  dentista^  far 
isparire  le  di^fToroiità  cbe  più  danno  nel- 
r  occhio ,  ma  non  otterranno  giammai 
quella  certa  grazia ,  malagevole  a  descri*> 
versi ,  di  una  dentatura  naturalmente  re- 
golare (*)• 


(*)  «  AUorqaffodo  si  é  latoiato  sfuggire  V  epoca 
a  faTorevole ,  onde  colf  arte  porre  in  i>ella  ordi- 
<  nanza«  i  denti,  e  che  le  osta  della  mascella  sono 
«  giunte  a  tolto  il  loro  ingrandimento^  ei  sarebbe 
-«  spesso  inotile  cercar  di  rimediare  ai  difetti  del« 
t  1'  arcala  dentaria.  V  ha  ben  pochi  cast  in  evi 
«  la  mano  benefica  dell'arte  possa  farli  intera- 
€  mente  sparire  ,  e  deve  limitarsi  a  correggere 
«  oiò  cbe  ju-escntano  di  più    deforme    o   di   ^à 
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111  nettezza  dei    deoti   e  la  bUachex^a 
-«fono  akreti  qnalidt  che  egaaluieate  richteg^ 
'gonti,  ed'appartiene  iaterameate  allo  scopo 
della  presente  operetta  il    procacciarle. 

Il  oiaatener  inonda  e  netta  la  bocca  è 
il  priucipal  rimedio  per  conservare  i  denti 
-sani ,  e  prevenirne  il  dolore  ^  basterà  die 
'ti  sciacqui  tutti  i  giorni  la  bocca  coIP  ac- 
qua pura  che  non  sia  fredda  di  troppo ^ 
oppure  coir  acqua  salata  ;  schiverai  però 
di   far  uio  dell'  acqua  calda. 

La  nettezza  dei  douti  sta  in  cin»a  ad  ogni 


«  {^piacevole  a  vedersi.  Se  un  dente  troppo  su- 
-c  gliente  e  di  molestia  alla  lingua  o  alla  guancia 
«  ^c  ne  lima  la  pirata»  se  per  la  sua  troppo  iun* 
e  ghezza  «tanca  di  troppo  |  ne'  muTimcntì  delUi 
«  inuftcelij ,  il  dente  che  «otto  vi  oorriipotide  y 
«  colla  lima,  arrestando  quest'effetto  ^  si  preverrà 
e  nel  tempo  slesso  la  perdita  di  esso.  Finalmente 
«  se  un  giovane  avesse  i  denti  uno  più  lungo  del- 
Y  l'altro,  cosa  spiacevole...  si  ha  la  niussima 
«  cura  in  rendere  eguali  i  denti.  « 

JJtéval,  itf  Dentistc  de  la  Jeuneue ,  p*  ^ 
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èosa  cut  ambi«cftDO  le  donne,  e  per  far  |la* 
ghi  i  loro  desideri  81  sono  inventate  in 
gran  copia  delle  ricette  ,  delle  quali  però 
molte  sono  peraicìosìssime ,  imperciocché 
distruggono  lo  smalto  che  essenzialmente 
contribuisce  alla  solidità  del  dente.  Net 
numero  di  qnesti  processi  collocl»eremo 
prima  di  tutti  que^  specifici,  quegli  elet- 
tuari ,  que"*  oppiati  che  h^inaa  per  ingre- 
dienti delle  polveri  rodenti  «  come  lo 
smeriglio,  la  pietra  pomice,  ecc.,  le  quali 
consumano  lo  smalto  in  strofinandosene  i 
denti;  dobbiamo  innoltre  porre  in  avver- 
tenza contro  quelle  tinture,  quegli  spiritr, 
que"*  cllsiri  che  contengono  delP  acido  mi- 
nerale, e  che  operano  chimicamente  ali» 
distruzione  dello  smalto,  mentre  lo  dis- 
solvono (*). 


(*)  Generalmente  parlando»  tutti  gli  acidi  hanno 
la  proprietà  di  dure  della  btancheiaa  a*  denti  , 
nella  slessa  guisa  che  l'acqoa  forte  imprime  sue 
marmo  dei  colorii,    togliendofi  Icfigateaaa  e 
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I  deati  possono  perdere   la   loro    bian- 
chezza per   r  influenza    di    varie   caose; 
per  esempio,  ai  ricuoproao  di  uno  strato 


lidità  :  una  esperienza  ,  che  da  tutti  si  può  ripe- 
tere ,  prora  che  i  denti  si  rammolliscono  più  o 
meno  presto  nei  liquori  acidi  ,  e  ohe  la  parte 
terrea  e  calcare  che  costituisce  la  loro  solidità,  m 
trovo  ÌQ  fondo  al  vaso  sotto  forma  di  decunta- 
xione . . .  L*aceto  non  é  il  solo  (acido)  che  faccia 
deteriorare  i  denti,  ren>leDdogli  momentaneamente 
bianchi  ;  tutte  le  sostanze  acide  che  li  allegano , 
partori!tcono  lo  stesso  effetto  ;  sono  queste  l' aee^ 
tosa  ,  il  limone  ,  il  crrmor  di  tartaro  y  e  partico- 
larmente gli  acidi  minerai  ,  sotto  qualsivoglia 
forma  si  adoperino  ;  gli  acidi  corrodono  e  calci- 
nano i  d<:nti ,  e  gli  fanno  divenir  <;iaHi  in  maniera 
da  non  cambiar  più  colore  ,  anzi  ,  in  perJcn'to 
la  politura ,  finalmente  anneriscono. 

DuvaL  p.  67. 
£  qui  il  nostro  autore  si  scaglia  contro  quc* 
drnlisti  y  i  quali  per  lusingare  la  vanità  delle 
d'tnno  col  dare  a*  loro  denti  una  biiin'jhezza  mo- 
inentjn«M  ,  fanno  uso  di  codesti  aci  li  y  di  cni  at- 
testano poi  col  tritio  successivo  i  malefici  effetti 
•opra  dcsoritli.    (  N.  d.  T.  ) 
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*Bi  miterU  di  tartaro  ^  ti  ofTutcano  o  pner 
1*  azione  di  certi  alimenti,  o  per  le  esa- 
lazioni dello  /«toniaco ,    ecc.     Allorquando 
la  perdita  della  bianchi-zza  dee  attriboiraì 
alla  prodazione  del  tartaro  ,   potrai     ser- 
virti, per  nettarli  e   staccamelo,    di     uà 
'bastone  di  corallo.  Ecco  coaie  si  prepara  : 
si  forma  una  pasta  duretta  alquanto  colla 
polvere  comporta  di    corallo    preparato , 
-di  sangue  di  drago  ,  di    cretnor   tartaro^ 
di  caunella  e  di  garofano^  aggiangendovi 
«quantità  sufììcieate  di  gomma    adv.igante. 
Si  fanno  con  questa  >pasta  de^  piccoli  ci- 
lindri della  grossezza  di  un    cannone    di 
penna,  e  lunghi  tre  pollici  ;  li  farai  dis- 
seccare. 'Quando  si  vuole  'farne  uso  si  fre- 
gano i  denti  con  questi    piccoli    cilindri, 
che  si  consumano  a  poco  a  poco^  e  li  poli* 
acono;  tengono  questi  luogo  delle  polverk, 
delPoppiato,  delle  radiche;  ma  non  bisogna 
aervirst  del  bastone  di  corallo  se  non  fin- 
tantoché quella  costanza   di    tartaro    che 
copre  i  demi,  sia  levata  ,  9  non  più. 
Si  può  to^Iier«  Ja    AfrtMa  dék   4eaii 
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'CoTIa  seguente  composizione:  trìtarerài  m 
•polvere  parti  eguali  di  tartaro  e  di  tale^ 
e  dopo  averti  lavati  i  denti  a  digiuno  fre- 
gagli con  questa  polvere. 

I  chimici  moderni  hanno  riconosciuto 
nel  carbone,  tra  le  altre  sue  maravigliose 
proprietà,  quella  di  distruggere  le  materie 
coloranti. 

Si  è  tirato  on  partito  nssai  vantaggioso 

da  questa  preziosa  virtù  ,  servendosene  , 

come  d^  un  rimedio  ^  per  render    biauchi 

i  denti.  Il  carbone  non  attaccando  se  noa 

'le  parti  colorann,  non  nuoce  allo  smalto, 

ah  meccanicamente,  mentre  la  polvere  di 

esso  non  è  rodente  ;    né     chimicamente  , 

mentre  non  ha  alcuna  azione  sullo  smalto 

•stesso.  Il  carbone  possedè  inoltre,  siccome 

«dissimo  altrove  ,  la  proprietà   di    opporsi 

alla  putrefazione,  di  arrestarne  i  progressi, 

.ed  anche  di  farla  retrogradare  ,  se    mi    è 

permesso  di  così    esprimermi  ;     è    quindi 

•efficace  a  distruggere  i  vizi  delle  gengive, 

•detergerle,  combattere  il  cattivo  fiato  delU 

JMccti  sotto  queste  doppio  aspetto  la  poi- 
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Tere  del  carbone  è  uno  specifico  per  ec* 
cellenza»  e  viene  perciò  raccomandato   da 
molti  chimici  «  e  da^  valenti  medici. 

Un*  oncia  dì  carbone  in  polvere  stac- 
ciata ,  mezz^  oncia  di  zuccliero  candito 
polverizzato,  tre  dramme  di  china-china^ 
una  dramma  di  cremor-tartaro  formano  il 
miglior  specìfico  pei  denti  e  tengono  luogo 
di  ijualunque  altra  prescrÌ7Ìone  «  ma  la 
rosa  9  un  liquor  limpido,  un^  essenza  odo- 
rifera... te  li  f iranno  perdere. 

£"*  sembra  che  lungo   tempo  innanzi  die 

i  chìoìici  abbiado  scoperta    e    confermata 

metodicamente  questa    virtù    decolorante 

del  carbone  ,  git  empirici  P  abbiano  rico* 

nosciuta  dai  risultamenti  di  qualche  osser*- 

vazione  particolare,  citerò  il  processo  del 

cavaliere  Digby:  **  Se  tu  prendi  una  crosta 

ft  di  pane  di  formento,  e  la  fai  bruciare 

«4  sinché  sia  ridotta    come     un    carbone  , 

'4*  ìndi  polverizzata  te  ne  spazzi  i  denti  , 

fM  e  li  lavi  poscia  colP  acqua  fresca,    sia 

44  piovana  ,  sia  di    fonte  ,  .ti     diverranno 

u  bianchissimi  ,  mentre  la  è     cosa    speri* 

i«   meutata.  '/ 


_  ,37  _ 
Si  compose  eziandio  col  mcdetimo  prin- 
cìpio ,  un  oppiato  eccellente  :  prendi  cor- 
teccie  à''  armaci  dolci ,  o  in  difetto  di 
4)ueste,  d'elle  erotte  di  pane  ridotte  a  car- 
bone polverizzato  e  stacciato,  meichierai 
eoo  cura  queata  polvere  col  cnels  vergine, 
■ino  alla  consiatenza  dì  ungoento.  Queato 
oppiato  hi  la  doppia  proprietà  di  nutrire 
1"  gengive  e  rendere  i  denti  di  una  can- 
dideiza  abbagliante,  preaervanJoU  ezian- 
dio dalla  carie.  Te  ne  fregherai  ì  deati  la 
•era,  né  ti  laverai  la  boco.i  che  la  dimane 
auaiegnente.  Raccomandiamo  queato  op- 
piato, aiccooie  una  delle  migliori  compo- 
•ìzioni  di  cui  ai  posaa  far  uao. 

La  conservazione  dei  denti  dipende , 
non  aoUmente  dalla  cura  particolare  die 
biaogna  averne,  ma  eziandio  dal  governo 
di  vita  il  più  convenevole  a  mantenere 
la  aalate.  I  denti  non  poaaono  conaervarai 
a  longo  aaoi  colle  cattive  digeationi,  cogli 
«limenti  malaani  ,  con  uno  ttomaco  che 
non  Gompiaca  bene  le  ane  funzioni  ,  eoa 
dt*  aneebi  (lineativi   viziati ,    ecc.  ì    tatt* 


r 
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ffirette  cause  possono  contribaire  alla  cari^ 
dei  denti  ,  al  gaasto  delle  gengive. 

Prima  di  parlare  delle  varie  care  d*- 
darsi  ai  denti  per  ciò  che  risguarda  1* 
loro  conservazione,  esporremo  Ve  precau* 
xioni  da  pr-endersi  per  prevenire  il  deca«> 
dimento  di  questa  parte  cosi  essenziale.- 

I.*  Non  ti  farai  a  rompere  co**  denti* 
de*  corpi  troppo  duri;  per  esempio,  nocini 
ossi,  ecc.  Si  corre  il  rischio  di  far  spes^- 
zare  il  dente  ,  come  troppo  di  sovente 
accade;  il  dente  si  caria  allora-  fìacilmente^ 
e  sì  è  obbligati  il  più  delle  volte  a  farlo* 
estrarre.  Se  simili  sforzi  anco  non  lo  spez- 
zano ,  lo  scuotono  nondimeno,  e  codesto* 
scuotimento  è  seguito  talvolta  dft  gravif 
dolori. 

a.*  Al  medesimo-  inconveniente  si  corre* 
incontro ,  quando,  come  alcuni  fanno  per* 
divertimento ,  si  portano  delle  cose  pe- 
santi ;  nelle  brigate  di  giovani ,  questi, 
giuochi  pericolosi  sono  comuni. 

3.*  Una  cattiva  abitudine^  comnnissimas 
fra  le  donne ,  è  quella  di  rompere  il  filo* 


—  r3^ 

9  là  Mta'  co^  denti;  lo  smalto*  t«  contafirav* 
U  dente  fi  senote,  si  spezza  talvolta  e  col' 
Inngo  andare,  la  forma-  si  guasta.  Ho  ve- 
duto donae  sa^  cai  denti  questa  cattiva 
abitudine  avea  Irsciato  una  traccia  visi- 
bile ;  griucisivi  erano  sensibilmente  rac- 
corciati. 

4.*  Ti    asterrai    dalle    cose    di    troppo^ 
fredde;  per  esempio,  dair  oso  frequente 
del  ghiaccio  e  de^  gelati.  Ippocrate  dice  : 
//  freddo  nuoce  ai  denti, 

S.*   Ti    asterrai    egualmente    dalle    be- 
vande e  dagli  alimenti  troppo  caldi.  Si  è- 
fatto  osservazione  che  coloro,  che  fanno - 
grand**  uso  del  tè^,   hanno  ordinariamente 
i  denti  gialli. 

6.*  Avrai  cura  di  servirti  a  un  dipresso  • 
egualmente  di  ambo  le    parti    della    ma- 
acella.  Alcuni  contraggono  V  abitudine    di 
non  mangiare  che  da  una  parte  ;    ne    ri* 
anita  che  i   denti  ,    da    quella    parte    che 
rimane  uelFinazione,  siano  più  soggetti  a* 
ricoprirsi  di  tartaro  ^  a  cariarsi,  e  in  con«>' 
•«guenza  ad  andar  perduti»  atanno  anohe. 
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meno  saldi  negli  alveoli  »   e    corroae    ri- 
echio   talvolta ,    specialmente    i    mascel- 
lari ,  di    veair    ricoperti    ia    parte    dalle 
gengive. 

7.^  Siano  proscritti  gli  stuzzicadeoti  di 
metallo  ,  gli  aghi  ,  i  coltelli  «  ecc.  «  coi 
quali  alcuni  sogliono  nettarsi  i  deati. 

B."  Non  ti  laverai  la  testa.  AbbiaiBO 
già  parlato  deiriafluenza  funesta  di  quest* 
uso  sopra  i  denti  (*). 

9.*  Anco  i  piedi  freddi  sono  aoa  causa 
del  male  de^  denti. 

10.^  La  nudità  del  costume  ,  V  umidità 
della  sera  e  V  uso  di  portare  i  capegli 
tagliati  troppo  corti  contribuiscono  altresì 
assai  sovente  al  cattivo  stato  della  dea* 
tatura. 

Le  care  che  aver  deggioasi  per  la  con- 
servazione dei  denti  consistono  soprattutto 
a  garantirli  dal  tartaro  ,  loro  più  gran 
iiiiuico  ,  e  dalla  carie  che    talvolta    è    la 


n  Vedi  il  Capiiolo  XXI  IL 
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ctiuiegucnia  di  una  troppo  luaga  dimora 
di  (jnrsto  tartaro  distruggitore.  Abbìaois 
4{ui  «opra  iadicKla  la  maaicra  di  levarlo» 
quando  lo  strato  non  ne  lia  troppo 
demo,  che,  se  ciò  fosse,  sarebbe  d'nop» 
aver  ricorso  -ad  un  istrnmento  che  ne 
io  tolga  -senza  investire  lo  smallo  ,  e 
questa  operazione  dee  eseguirsi  da  lik 
dentista. 

Kcca  una  lozione  che  ■■  racconiaaàa 
co.iiro  la  carie  dei  denti.  Si  fa  bollire 
nel  vin  rosso  un  pugno  di  edera  ,  di 
F|uella  che  s'  attacca  ai  muri  ,  sinché  il 
liquore  lÌHsi  reso  la  metà  ,  poi  si  pass» 
t>er  un  paonilino.  Ti  inverai  ,  pili  volte 
il  giorno  ,  la  bocci  con  questo  liquore. 
Reiterando  spesso  quoto  sciacquainento 
si  toglie  ,  diceai  ,  l.i  carie  a'  denti  e  non 
vi   lascia   irnccia   di   sorte. 

Una  delle  cause  rimote  della  carie  k 
qacl  sedimento  bianchiccio  e  luucilaggi- 
noto  di  cui  è  talvolta  caricn  la  lingua  , 
specialmente  il  mattino  ,  e  che  port4** 
dosi  sn*  denti ,  vi  s'  appiccica  e  vi  forma 
T.  II.  1»      ' 
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degli  incrostaooenii  di  tartaro.  Tutte  fé 
tnattiae  prima  di  lavarti  la  bocca  avrar 
cura  di  raschiare  questo  litno*  di  cui  co» 
perta  è  la  lìogna,  con  na  isirumento  de- 
«tinato  a  tal  oso  che  si  fa  o  d*  avorio  o 
«li  tartaruga;  per  lasso  se'  ne  fa  eziandio 
d'  argento  o  d^  oro ,  che  sono  però-  meao- 
rinvenienti  a  tal  nso. 

Scoockius  asserisce  che  nulla  y^  ha  di 
migliore  per  conservare  i  denti  belli  e 
•ani  dello  stro/lnarli  col  burro. 

Alcuni  adoperano  solamente  la  polvere 
di  corno  di  cervo  per  impedirne  la  carie; 

Le  gengive  per  essere  belle  devono  es- 
sere salde,  vermìgile  e  ben  aderenti  ail^ 
corona  del  dente. 

Queste  qualità  dipendono  in  gran  parte 
da  una  buona  salute. 

Le  gengive  vanno  soggette  a  nn  gran 
numero  d' accidenti  che  ne  alterano  la 
bellezza  ,  e  le  riducono  sovente  ad  une 
•tato  che  fa  ribrezzo  a  rimirarle  ;  tal- 
Tolta  diventano  molli  ,  si  tumefanno  e 
sembrano  riempite  di  un  sangue  livido   e 
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corrotto  ,  talvolta  si  prolnagaao  •  cno- 
proao  uaa  graa  parte  del  dentea  talvolta 
9^  infiaiiHuano  e  recaa  dolore  ;  talvolta 
si  cuoproao  d^  ulceri  ,  die  le  corrodano , 
di  una  natura  maligna  e  tramandano  delle 
esalazioni  putride  .  .  .  ma  non  c^  interte- 
ninmo  su  questo  quadro  spaventevole. 

Allorquando  il  cattivo  stato  delle  gen- 
give dipende  da  qualche  vizio  interno,  è 
d^  uopo  combatcerne  la  causa  con  de^  ri« 
niedj  addattì  ;  e  questa  -è  opra  del  m^ 
dico  y  non  nostra  Parleremo  soltanto  dei 
casi  ove  bastano  qualche  applicazioni 
locali. 

Per  ridonare  la  consistenza  «Ile  gengive 
molli  e  che  danno  sangue  facilmente  ,  ai 
adoprerà  V  acquavite  in  tm  po^  d^  acqua 
comune  (*). 


(*)  Lettone  per  rassodare  le  gengive  ^  cor* 
reggere  il  cattivo  Jìatc» 

e  Prendi  vino  di  Spagna  p  V  acqtia  delle  foglie 
•«  di  rovo  dìslillatai  J«  amUo  in<"S£a  pinia^  misara 
•  di  Pttf  i^i  }  nieaz*  «acis  di  ««Analla  ì    ohion  dì 
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Si  perTÌene  a  far  sgorgare  le    gengire 

tumefatte    da    ana    linfa   viziata  ,    garga- 


e  garofano  y  scorza  (T  arancio  amaro ,  di  ambo 
«  dae  dramme  ;  gomma  lacca  ,  allume  calcinato, 
«  di  ambo  una  dramma  ;  ridurrai  il  lutto  in  poi- 
e  vere  minutissima,  aggiugnivi  due  onde  di  bnoa 
e  melr,  poni  il  tutto  eniro  una  bottiglia  di  Yelro, 
«  che  metterai  sulle  ceneri  caUc ,  terrai  questa 
e  mistura  quattro  giorni  in  'nfusione  ,  il  quinto 
e  passerai  questo  liquore  ,  per  un  denso  panni- 
e  lino  spremendolo,  e  lo  serberai  in  una  bottiglia 

<  ben  turata. 

e  Cosi,  quando  le  gengive  hanno  bisogno  di  cs< 
e  sere  rassodate ,  si  prende  nna  cucchiajiata  di 
e  questo  liquore  e  si  versa  in  un  bicchiere  ;  se 
e  ne  adopera  prima  la  mela  per  {sciacquare  la 
«  bocca ,  tenendocelo  per  alcun  tempo,  e  gettata 
«  via  quella ,  si  prende  1*  altra  metà  che  si  serba 
e  in  bocca,  secondo  che  le  gengive  hanno  pia  o 
■  meno  bisogno  di  essere  fortificale  ,  e  si  stro- 
K  finano  in  pari  tempo  col  dito;  poi  ti  laverai  la 
e  bocca  coU'acqna  tiepida.  Rinnoverai  questa  cura 
\  e  tanto  il  mattino,  levandoti,  quanto  la  sera,  po- 
c  nendoti  a  letto. 

e  Per  rendere  il  rimedio  ancora  più  efficace  , 
e  si  aggiunge  sopra  la  totalità  di  questo  liquore 
«  mezza  piota  d'acqua  di  cannella  diittllata    col 

<  vino  bianco.  ^Ahdek^r.) 
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rizzandosi  col  vìao  rosso  nel  qntfìe  abbiast 
fatto  bollire  un  po^  d^  ireos  di  Firenze. 

Se  le  gengive  sono  ulcerate  per  vizio 
del  sangue  ,  nulla  di  meglio  delle  foglie 
di  coclearia  per  detergerle  ^  consolidare 
e  facilitare  la  rigenerazione  ,  mo  bisogna 
assoggettarsi  in  pari  tempo  a  un  tratta- 
mento intemo  analogo. 

Le  snitane  per  rassodare  le  gengive  , 
per  dare  al  fiato  un  odore  gradevole  «  e 
per  prevenire  iì  mal  di  denti  ,  masticano 
a  digiuno  il  mastice  ,  specie  di  gomma 
resina  ,  cbe  si  ottiene  ^  mediante  V  inci- 
sione del  lentisco  che  cresce  nelle  isole 
dell'  Arcipelago.  Qaesta  gomma  è  si  fat- 
tamente in  pregio  ,  che  quasi  tutto  il  ri- 
colto n*  è  destinato  per  Costantinopoli  ,  e 
la  massima  parte  vien  distribuito  alle  sul- 
tane e  alle  donne  del  serraglio  che  ne 
ricevono  in  maggiore  o  minore  quantità 
in  proporzione  della  stima  in  che  sono  ; 
ai  brucia  eziandio  entro  de^  bracieri  a  guisa 
di  profumo. 
Quando  te  ne  ia  incetta  f  bisogna    »»» 


-  hH  _ 
perlo  ben  acer»,  mentre  le  ne  vende  di 
qasDo  che  è  meicitiaco  con  altre  retine  , 
che  è  d'  uopo  asiolutamenie  di  rigettare, 
n  mt|1iore  t  caaotcimo  totco  il  nojie  di 
mattice  in  lagrima.  Bisa|aa  che  sia  in  U- 
grìnie  groise  ,  innoltre  biacco,  pallido,  o 
citrino  ,  netto  ,  trnsp.irente  ,  secco  ,  fra- 
gile ,  odorifero  ,  croccante  ,  e  masticato 
Da  poco  sotto  il  dente  abbia  a  diveaire 
come  erra  bianca.  Non  si  tiene  in  alciiB 
conto  quello  che  è  verde,  livido  e  imparo. 

Gli  aotrchi  attnbuivtno  al  legno  steato 
del  leotiaco  e  del  mirto  la  virtà  di  ren- 
dere il  fiato  puro  ,  e  fortificare  le  gen- 
give (*).  Le  mitroac  romane  ii  ser- 
vivano di    stuzzicadenti    di    leotiaco   (**}■ 

La  decozione  del  legno    di    lencitco    « 


n  Vedi  Plinto  ,  lib.  XXIV  ,    p.   7 1   e    Dio- 
teorlde  ,  lib.  t  ,  cip.  75. 
i")  Leniisculuin  inelius  ,-  itti  il  libi  fronde» 

J3efu«rlt  j  dentei  penna  levare  potet. 


«tMa  celebrati!  i 
|>otabili   vegetali 
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che  sotto  il  nome  <l''orft 
,  come  avente  una  eflì- 
ingolare  per  rassodare  i  denti    vat 
cillaati  e  fortificare  le  gengive. 

La  perdita  dei  denti  non  è  del  tutto 
irrepamliile  ;  (i  i  giunti  ■  CAinporne  di 
artiacìali  che  peiT^ttaiuente  iiniUnn  la 
natura  ,  e  te  pur  DOn  preparaiw  iatera- 
m>^nte  le  funzioai  dello  atomaco  ,  uulla 
Inaciano  almeno  a  deaiderare  alla  vanità 
drlle  belle,  e  riparano  colia  inaaiiina  lod- 
disfazione  dell'eccliio  quel  vnoto  difforiae 
dell'  arcata  dentaria. 

I  denti  posticci  ,  <|ne*  piìi  in  pregio  , 
•ono  veramente  ii  raisoella  umana  ,  ma 
te  ne  filino  d'avorio  e  di  porcellana,  a 
i  denti   di  aiifit'  ultima  hanno  e 


i-gio  che  *i  fao 
Ite  pel  colore  1 


landio  il 
perfet- 
ch«  gli 


Ci  reacerebbc   ancor.1    a    dire     quaich* 
1  intorno  al  iitul  de'  denti  e   al    mudtf 


di    attutire  <|u«^  dolori  crudttli  che  ài  att* 


r 
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veate  ne  ioao  Is  coaiegocoza  ,  i  quaK 
alterano  qua»  air  Uunte  Ì  tratti  del  più 
bet  volto  ed  influiscono  persino  sulla  sa' 
Iute.  Ma  questi  mali  riconoscooo  tanta 
«ante  differeaci  che  aoa  li  è  finora  po- 
tuto trovare  uno  specifico  sicuro  ,  ej  • 
più  agevole  indicare  ciò  di  cni  è  d'  uopo 
guardarsi  ,  clie  di  preciso  dire  ciò  die 
bisogna  fare. 

Quelli  che  fanno  professione  di  guarir» 
dnl  male  di  denti  e  preferiscono  t'  appa- 
renza del  incceiso  e  la  prontezza  dell'eC- 
fetta  "al  reale  vantaggio  delle  persone  cui 
curano  ,  adoperano  ta  canfora  e  V  oppio 
disciolto  nell'olio  etereo  di  garofano;  si 
h  vednto  ta  sordità  essere  la  conseguenza 
di  questo  rimedio.  D'  altra  parte  V  oppio, 
aiccome  narcotico  ,  partorisce  no  grave 
inconveniente  ,  rilassa  le  Bbrette  che  as- 
aodano  i  denti  nei  loro  alveoli  ,  e  sì 
i  osservato  che  coloro  che  ne  fanno 
«n  uso  frequente  ,  li  perdono  tantosto. 
Lo  stesso  inconveniente  si  trae  dietrO' 
l'  ns»  dello  spirito  di  coclearia  cUe  colnus 


V^H 
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egli  h  htn  vero ,  il  dolore  de*  denti  ,  taa 
dilata  le  gengive  ,  ingrandisce  gli  al- 
veoli,* fiaslmente  li  f»  cadere.  Abbiami» 
gin  fatto  menzione  del  pericolo  che  li 
corre  ìa  adoperare  gli  acidi.  Io  generala 
tutti  t  ll<{»oi'i  forti  o  Gorroiivi  aono  per- 
nicioiì  per  gaarìre  dal  male  de'  denti  ,  e 
bisogna  farne  u)»  c*a  latta  la  poiaibile 
circospezione^  mentre,  poi,  sarebbe  troppo 
rigore  interdirli  iateramente ,  allorquando 
U  paziente  soffre  qael  crudele  tormento  , 
afe  trova  aleno  sollievo  in  tutti  i  rimed) 
di  cui  abbia  contezza. 

Vediamo  ora  i  riuiedj  esperimentati  pei 
Ijuarire  il  mat  de'  denti  ,  e  attutirne  i 
dolori. 

M.  Roitan,  in  una  tua  Memoria,  inse- 
rita nel  giornale  di  fisica  ,  intitolata  i 
Paralello  della  nutrizione  dette  penne  < 
di  quella  dei  dienti  ,  dice  che  la  fumtgap- 
sionc  del  roeutarino,  della  salvia,  di  rose, 
del  mastice,  della  carta,  dell'act|ua  calda» 
del  caffè  e  particolarmente  dei  nidi  di 
vespa  ,  allevia  il  dolore  dei  denti  *  Jptr 
kui^  temp»  li  cowirvat 


n 
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'Secoado  WillU ,  basta  trnsre  in  bocca 
della  dectuione  delle  rMcliiatore  di  legna 
d*  sbcts  ì  tfattl»  decozkiie  può  agire  al- 
lora in  virtù  delle  parti  reaìaote  che 
contiene. 

Ecco  nn  ineeio  die  ai  propone  (il  coi 
buon  efreti»  diceti  coafermnto  da  nnnie- 
roii  etperinienti  )  ,  «nde  garantirai  |>er 
aempre  dal  male  dei  denti  e  dalle  flna- 
aioni  ;  il  mattino  ,  dopo  averti  lavata  la 
Itorra  ,  ta  riaciacquerai  con  dell'  acqua  , 
sella  qaale  avrai  fatte  cadere  qaalche 
gocce  d''  acquavite  di  levanda  diatillata  i 
la  quale  ka  la  proprietà  di  diaiolvere  ta 
•eroiitA  delle  gengive  e  delle  gladnle 
aalivall. 

-  Non  tralaacerò  di  far  qui  menEione  di 
aoa  operNEiooe  aemplicitiinia.  Si  vuole  da 
alcuni  die  batti,  tnue  le  uiattine,  alsan- 
doti,  di  togliere  con  un  paonilÌDO  netto  e 
«iciutto  ,  r  uuiidità  che  di  tolito  trovasi 
«lieiro  le  orccdiie  allorquando  ci  ave- 
glianio.  Quella  aoU  preciozione  conserva 
i  danti  e  oe  previene  i  dolori.  VcCficacia 


^^VA 


è 
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iS  qaeiU  operasioD»  mi  è  (tata  confer- 
mata da  molti  ,  che  mi  d<Mero  arerf 
contratto  qurat''  oso  «  ne  vanno  lieti  del 
buon  effetto  \  è  poi  %\  innoceote  e  facile 
che  ho  creduta  di  non  dovergli  negar 
<]ni   poito. 

Si  tono  veduti  degli  eaempj  di  gnari- 
gtone  che  mandano  lottopra  tutti  i  pria- 
cìpj  dell*  arte  e  «embrano  imenttre  le 
teorìe  le  più  sicure  ,  ae  non  ti  «apette 
che  il  male  dei  denti  deve  la  sua  origine 
a  Jetle  caute  toventi  volte  hen  differenti. 
Abbiamo  detto,  co'  migliori  medici,  che 
il  freddo  k  nocivo  ai  denti,  e  nondimeno 
Icgg^ai  negli  Anriliioti  di  medicina  che 
dolori  crudeli  che  reterò  vnno' o^ni  Irat- 
-tamento  ,  cederono  ali*  applicaziooe  della 
neve.  Il  solo  caio  fece  conoicere  a  un 
soldato  questa  proprietà  della  neve  ;  e 
dopo  di  lui  ,  varie  penose  ,  dice  1'  au- 
tore degli  Aneddoti  di  medicìoa  ,  fecero 
eaperiinenco  .  e  tempre  con  nuovo  tuc- 
eeito  di  quetto   rimedio  coti  templice  (*). 

(*J  Si  banao  caitadio  degli  «tcmpj  di  mal  dti 
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Si  h  fatto  l'eap «ri mento,  per  raiiodare 
t  denti  vacillanti  j  drl  marrobbio  nerOi  »e 
ne  «ono  veduti  miraviglioai  effetti,  ma- 
■ticaadone  «otto  a'  denti  anche  per  un 
folo  quBKo  d'  or». 


denti  e  di  toidiUi  guriti  co' tulli.  Que*to  rimedi» 
diri  per  cerio  ori  genia  di  molle  donne  ;  prete- 
riranno  nst  uni  fnla  di  btlb  ad  un  eliairt  » 
ad  an'  icqiH  a  n  lì  scorbuti  di. 
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CAPITOLO    XXVIII. 

Degli  occhi  e  del  nato, 

X  rrcliè  iniii  la  bellezza  è  delia  più  parti- 
colarmente l'attributo  di  certe  parti  piut~ 
totto  c)i«  d'altre  T  Perché  tono  gli  occhi 
più  di  aaveiite  belli  che  non  è  il  nato  T 
Perchè  *u  vaati  donne  ne  troverai  dieci 
o  dodici  clii 
kullo  tteato 
che  abbi»  ìl  nai 
Perchè  de'  begl' 
aovente  anche  ii 
perchè  uà  bel  a 
vede  «e  aon  coi 

Potrei    coaciauare 
qucitiaai 

lagevoi  cota  riipoadervì  adeqi 
•ìamo  ben  lungi  ancora  dall'edere  iniziati 
se'  misteri  della  natura.  Accontentiamoci 
dunque  di  conoicere  i  fatti  uar*  addea- 
trarci  iavaao  per  iadagarat  l«  ci 


begl'  occhi  , 

una  appeo»  . 

IO    trevi 

perfettamente 

bello  T 

chi    »-  incontra 

<n'  ei    di 

ma   brutta    f.x. 

ccia  T    e 

•  al   contrario 

non    (i 

o  bel  volto  ? 

t    all'inlìnito 

le    mie 

he  credo  ella 

tia  ma- 

Replicheremo  adunque  colla  msiggior 
parte  degli  osservatori  cbe  aulla  v"  ba 
dì  più  raro  di  aa  bellissitno  naso  ;  ec- 
covi,  secondo  il  piò  celebre  fisoaoinista» 
i  priaci[>ali  caraiteri  di  un  naso  perfet- 
taiAonte  bello. 

La  sua  lunghezza  deve  estere  cgnale  a 
quella  della  fronte  ;  deve  avere  una  leg- 
gere cavila  là  dove  comincia  ;  veduto  di 
faccia,  la  spina  dev^essere  un  po^  larga  e 
quasi  paralella  dalle  due  parti,  ma  questa 
larghezza  dev^  essere  un  po^  più  sensi- 
bile verso  il  mezzo  ;  la  puiti  non  deve 
•ssere  né  dura  ,  né  carnosa  ;  il  contorno 
inferiore  non  dev^  essere  nò  troppo  accu* 
minato  ,  uè  tropj>o  largo  ,  bisogna  che 
di  faccia  le  ali  del  naso  si  presentino  di- 
stintamente e  che  le  narici  si  raccorcino 
gradevolmente  al  dissotto  i  di  profilo  ,  la 
parte  bassa  non  avrà  che  ui  terzo  della 
lunghezza  ;  le  narici  devono  termi^iare 
più  o  meno  in  punta  ,  e  rotondarsi  di 
dietro  ^  saranno  dolcemente  circondate 
dair  orifìcio  della  guancia  ^  i   fiaaclù    del 
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atto  t  otcia  là  volta  del  nato  rormeriiinnr 
nna  ipecie  di  parete ,  e  verio  l'alto  t'u- 
nirà vicino  all'arco  detrotao  dell'occliio.  Un 
nato  cooforn>.ito  di  cj'ieita  guita,  tuggintigs 
LavntPr,  dà  lecnpre  a  divedera  ira  eccel- 
lente carattere  mirale  e  nobiti  aeatitnentL 

Li  testiinoaiaaza  di  c|iie*to  atitore  ék 
ipii  nuovo  peso  all'  Opiiiione  per  noi  co-' 
•tnntemente  adiotiata  e  aoatenata  inqueat" 
epera,  circa  il  rapporto  della  belleeza  &> 
»ica  colle   buone  4r>ti  dell'  aninro. 

Mi  quante  iiuperfeuont,  quanti  «cherzr, 
quali  difYoniHtli  n<ia  ci  preaenta  queit» 
parte  aporgeate  della  figura  umana  neil» 
maggior  parte  degli  individui  1 

Per  un  nato-  bea  £iuo ,  proporzioaato  ^ 
(|aauti  non  ae  vediaaao  di  troppo  piccoli,. 
tro)ipo  corti,  troppo  «(Ktili,  troppo  piatti, 
troppo  acati  !  quanti  dì  tro]>po  grandi  , 
lunghi  ,  grotti  ,  l.-irgHi,  caruoti,  atiacciatr 
V  i)ua>lrati!  quanti  di  troppo  dritti  o  prò-- 
inìueiiii!  Quanti  troppo  inclinati  aia  a  de- 
atra o  a  ainiatra,  quanti  colla  ipina  troppo* 
<»acara  ly  troppo  coaveaaa  l   quante    lu^ 


^ 
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rici  troppo  strette  l  qunote  troppo  ]<r« 
ghe  ,  troppo  incavate  !  qnaate  troppa 
grosse  od  erWlate  !  quanti  nasi  gibbosi  ^ 
adunchi  ,  sghembi  ,  a  becco  di  corvo  ,  a 
becco  di  gallo,  o  terminanti  in  pallottola  i 
fìnnlmente  quaoti  nasi  macchiati  e  coperti 
di  bitorzoli  l 

Mi  stancherai  la  lena  se  mi  facessi  ad 
annoverarne  tutti  i  difetti  e  le  varietà^  io* 
cominciando  dalFumile  volto  leggiadretto, 
tranquillo  posseditore  di  un  picciol  naso 
camuso  appena  visibile  ,  sino  alla  faccia 
rosseggiante,  che  maestosa  s'^avanza  pre- 
ceduta da  un  ^almo  di  naso. 

Mi  lasciamo  da  una  banda  tutti  questi 
nasi«  destinati  tutt^al  più  a  canali  dì  pur- 
gazione cerebrali;  e  parliamo  degli  ocelli, 
dì  que*  veridici  interpreti  dei  sentimeoti 
d«ir  aaiaia. 

CU  occhi  atzorrioi  son**  ei  più  belli  degli 
occhi  neri  ì  ovvero  sarà  a  quest^oltimi  che 
dar  dovrassì  la  preferenza  ? 

Gli  antichi  preferivano  gli  occhi  neri  , 
^  i  Greci  moderiù  lianno  anche  al  giorno 


-  ,S7  - 
ffogi'i  tanta  in  pregio  coteito  colore  « 
«ha.  penino  gli  oomini  preadoao  loTCDia 
dk  queito  il  loro  loprannome,  come  ce  lo 
appara  M.  Guyi,  il  quale.  Delle  sae  Ietterò 
auila  Crecia  ,  dico  coaotcerna  parecchi, 
che  oi  «hiamaoo  Macromati ,  tocche  in 
Unga»  volgare  (igaiGca  dagli  ocelli  neri. 
Ma  r  opioioae  di  un  popolo  aarà  ella  ba- 
Btevole  autorità,  per  dare  «■•biuta  prefe- 
reoaa  agli  occhi  neri  ,  a  aggindlcarvi  il 
premio  della  bellezza?  No,  corto.  Diremo 
noi  che  le  sopracciglia  «lie  sì  toccano  e 
ìciiem  M  anitcono  p«r  fara«  un  eolo  «ieno 
i  più  beglìT  Tale  nondinieao  era  il  guite 
degli  antichi,  come  il  vedremo  in  ap- 
presso. 11  noitro  lu  questo  argomento  dif- 
ferisce  dal  loro,  «d  è  per  certo  meglio 
IbndAio.  Non-  ittarorao  ddaque  alle  porolo 
de'  Greci  nllorqa.iDdo  ci  dicono  che  gU 
•echi  neri  sono  t  più  belli  ,  e  vediama 
aeaza  prereoaione  lo  perche  si  darebbe  la 
preferenza  a  questo  colare.  So  ben  io  che 
codeita  qoistiooeè  stata  ventilata  pia  voIm 
da  uomiai  che  is  modo  aaaw  dilettevolo 
T.  II.  II 


/^ 
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Be  parlarono,    ma  e**  mi  sembra  che  eoo 
tfeiritig^gao  81  possa  trattare  alternatijya* 
mente  e  collo-  stesso   vantaggio   la    caasa^^ 
degli  occhi  neri  e  quella  degli   a-zaturrini. 
Gli  uni  e  gli  altri  hanno  di  molte  attrat- 
tive onde  celebrar   si  possano   con    qual- 
che gloria  ;  sì*  gli  uni  che  gli  altri  devono 
trovare  egualmente  de^  zelanti    difensori  ; 
0Ì  gli  uni  che  gK    altri    troveranno    buon 
numero    di    partigiani ,    i    quali  j    sensa 
ttobbio  ,    non  saranno  interamente  scevri- 
da  passione  ;  e  tutte  queste  amabili  con/- 
troversioni  ad  altro   infine    non   servireb- 
bero che  ad  appararci  ciò  da  tempo  infi^ 
nito  sappiamo-,    che  gli    occhi   più    belli 
sono  que*  di  colei  che  amiamo. 

Ifon  pretendo  io  qui  di  discutere  a  fondo 
ifuesta  tanto  delicata  quistione  ^  molto 
meno  di  deciderla  ^  ho  creduto  soltanto 
di  poter  somministrare  in  questa  causa 
qualche  argomento  in  favore  degli  occhi 
azzurri  ;  chiedo  qui  millo  scuse  agli  oc- 
chi neri  ,  ma  ,.  e  lo  replico  ,-  n^n  è  iOnio- 
Svisamento  decidere  la  i{oe«tio!ìt;  io  «oii 


-  .5,  - 
Mao  giudice,    lono    ■»    quetto    roomcnta 
toltantu  l'avvociio   degli   occhi  azzurri. 

Rilotno  al  mio  argomento:  che  coa't  la 
bellBZRa^  È,  l'abbiamo  già  vino,  Tcsprei- 
lioae  delle  qualità  che  coavengooo  alle 
foocioiii  (leiriailividao,  è  l'iadiùo  delle  eue 
perfezioni  fiaiche  e  morali.  Quali  aooo  U 
fiiozioai  dell' occhio?  £,  prima  di  tutto ^ 
Torgaao  del  aenao  della  vitti.  Ma  I'  oc- 
chio Doa  è  egli  deatinato  che  a  queatai 
■ola  funzione  1  No:  (foeat'  organo  aoa  è 
•raiplicenieote  circotcritto  a  cogliere  gli 
•ggetti  materiali  ,  non  ai  limita  aottanto 
a  de'  rapporti  paramente  filici  t  il  aenio 
della  Tina,  ha,  col  cervello,  dai  rapporti 
piò  intimi  degli  altri  icoiì.  Hanno  oiier- 
vato  i  notomiati  che  il  nervo  ottico  è  aa 
prolungamento  immediato  della  «oitanza 
midollare  t  1'  occhio  «Mgaitce  non  aolo 
le  funzioni  della  viltà  ,  ma  ha  eziandìo 
I'  eaprefaiono  dello  «guardo  *  «iprcaaione 
energica  che  dair  anima  parte  e  ialino 
all'  anima  penetra  ì  linguaggio  iiniv«r- 
«•Ic  t  che  da  tnut  le  awioai  «i    Ci    ca- 
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pire  ,  e  a  giutlo  titolo    sì    può    chiamare 
il  vero  pasigMfo. 

DifFatti  ,  clii  è  colui  che  non  intvndii 
tli  botto ,  lo  sguardo  nperto  dell*  inaocviiEa, 
lo  sguardo  vivacK  del  piacere,  lo  sguardo 
incerto  della  tema  ,  lo  sguardo  firestante 
del  dciiclerio ,  aguardo  che  lembra  portar 
tatto  intero  1*  occhia  'naoti  'I  bramato 
oggetto  i  Io  sguardo  modesto  dell'  amile 
pudore,  che  aembra  voler  concentrare 
neir  occhio  tteaio  i  mggi  che  «fuggooo  ; 
lo  sguardo  furtivo  dell*aiuaate  «empltcettai 
lo  Sguardo  langueate  dell*  amore,  lo  sguar' 
do  dubbioso  d'  un  amante  troppo  timido, 
lo  sguardo  obliquo  irl  diapreazo  ,  lo  sguar- 
do  immoto  della  itopidesca  ,  lo  sguardo 
■  deciso  dell*  impndeiiKa ,  Io  sguardo  in- 
fiammato dal  dispetto  e  della  collera  T 

£  dnaqae  vero  che  l'occhio  noa  «ola» 
mente  riceve  le  immagini  degli  oggetti 
«•terni  ,  ma  eziandio  comantca  1*  eaprea- 
sione  viva  dei  vari  aeocimenti  da  coi  l'a- 
nima è  agitata.  Il  pia  ball'  occhio  aarà 
danijno  quella  che  t  pia  idoaeo  •  tpictta 
doppia  fuauone. 


■^>;:>v 
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Gli  occhi  azzurrini,  ditte  aa  volente 
autore  ■lemnnna  (*) ,  poisono  topportare 
ana  ben  più  lungn  e  più  forte  tcn*ioa» 
degli  ocelli  neri.  Il  vigore  e  la  dur.ita 
della  viltà  conaiiioao  nel  colore  iliffcreatc 
degli  occhi,  Hozi  trae  dea*»  li  (li.i  bontà 
«I.1I  colore  pili  a  meno  chiaro  delta  pupilla  , 
dpl  pari  cito  i  dìTatti  della  vista  dipendono 
da  un  cnlore  più  o  meno  scuro  di  tttì  ; 
dal  che  risult.i  che,  sotto  <|iiesto  lapjiurtu, 
gli  ocelli  azzurri  aouo  di  gr.in  lunga  mi- 
gliori degli  occhi  neri  :  h.niua  duuque  ia 
grado  più  emineote ,  di  ijuello  il  sia 
qnest' ultimi  1  le  qualità  che  couveugono 
alle  loro  fao/.toni.  Lo  stesso  autore  hi 
fatto  osservsy.ioae  che  gli  Deciti  neifi  vanno 
più  soggetti  alle  eattaratte  ,  e  dice  in- 
Bolire,  che  fra  cento  persone  ad  occhi  neri, 
naa  appena  se  ne  trova  che  contenta  ap- 
pieno   se     ne  chiami  (**).    Sotto    ^aesto 

0  Beer.  Vedi  la  «ai  opera  intitolata  :  Jbssa 

i.'fattibile  ili  r--nervar«  la  viiU  in  buo»»  tlaio. 

Ci  iì   y  duiore   dell'  opira  prtiCBte  ,  fpuBta 


-  .6.  _       . 

primo  T.iiiporto  gli  ocelli  SEzarrì  «omo  dun- 
que più  iJonei  alle  loro  funEÌoni  degli 
ocelli   neri.   Veniamn  ora   allo  «guardo. 

Per  ciò  che  ipetta  alla  vieta  mi  «ouO 
fatto  a  coQiultare  un  medico  ,  consulte- 
remo I  fisonomisti  per  ciò  die  spetta  alla 
■gasrclo.  Lavater  ha  oitervato  che  gli  oc- 
ohi  acEurrì  indicano  uà  carattere  pi« 
molle,  più  effemiosto  ed  anounziano  più 
debolezza  ì  e  su  questo  concorda  col  ps- 
rene  di  tutti  i  fisonoiniiti.  Certo  è  che  lo 
•guardo  dpglt  occhi  aEEurri  è  pia  dolce, 
più  tenero  e  più  d'  amore  ci  promette  « 
di  leniiviti.  La  dolcesza  dnnqnc  ,  la  te- 
Uerezzn  ,  la  aensività  ,  T  amore  non  sona 
cileno  le  qualità  *he  meglio  coav«ngana 
alle  donne  ,  le  qualità  che  tanto  bramiamo 
dì  trovare  in  esse  T    Gli  occhi  «tmarri  ce 


il  buon  leJeico  ,  trmlira  non  abbiano  mai  vili- 
tate  le  nndre  conltaJr;  clié  allrlmcnle  n'rrbbcra, 
K  non  iaperimi^ntala  ,  almeno  potato  «ttervare  li 
poteuia  inevilalrilt  di  itiie  bvgli  oocbi  >«rì< 

IN.Ì.X.Ì 
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1«  ■nnnniUno  tait«  qaante ,  t  k"  ìaSi. 
«ano  quindi  d'  Mtere  i  pie  idonei  a  pia- 
«crci,  •  aFdarci,  ad  allcturcì,  a  formare 
la  noatra  felicità.  Gli  occhi  azsarri  lon* 
dnnqaa,  per  eocstleiiEa  ,  ^U  occhi  fam- 
rainiai  i  perchè  non  ci  aarà  peraHaao  di 
«onciudero  da  ciò  ohe  gli  occhi  azzurri 
anno  ,  totto  qnahiTOglta  a*prtto  ,  nelle 
•doaae  ,  i  più  begli  occhi  t  Ha  ho  prov- 
nieaso  di  non  prononiiare  re^uo  giadisie. 
Comnnqne  e'  aia  ,  il  colore  non  contrì- 
baiace  solo  alla  bellezza  dell'  occhio,  la 
forma  .  ri  coattiboiice  di  più.  Troppa 
grandi  o  troppo  piccioli  ai  tcoiiano  egnal- 
mcnta  dalla  perfezìoae  ;  ed  è  aa  pregiu- 
dizio coainaenente  tparao  ira  noi  che  gli 
'  occhi  più  grandi  aiaao  i  più  bagli  e  la 
bocca  più  piccola  la  più  perfetta  i  errore. 
La  perfezione  non  trascorre  agli  ccceaii.  I 
greci  artitti,  altorqnando  rapprcieataraao 
Fallada  0  Gionone  facevano  a  qaeate  Dea 
«t  taglio  dell'occhio  grande  e  ritoado,  ed 
«1  contrario  allorquando  eflìgiavaoo  la  Daa 
dr^li  amari  oo«Ui  la  Acwano  ^ù  pioc  di. 
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Un  grand^  occhio    è   più    maestoto    e    U 
naestà  toglie  sempre   alla   gratta  ,     conw 
pagaa  iaseparablie  della  bellezza.  Lo  ateat» 
dirò  della  bocca;  troppo  graade,  è  brutta^, 
troppo  piccola  «  niaaca  d'  eapreaaioae.  Ned 
io  ho  mai  trovato  nelle  doano  che  haaiao 
ia  bocca  di  sovverchio  piccola  quelle  grazi» 
dello  spirito  e  quelPamabilità  di  carattere 
4lie    sì    di    frequente    ho    ravvisato  nelle 
donne  che  .hanno   la  bocca   media   •   ben 
disegnata.  E*  sembra  che  una  bocca  tvoppo 
piccola    indichi  certa  qoal  debolezza   che 
dà  finalmente  nelPaffettazione  ;  quest'  uK 
lima  qualità  sembra  così  inerente  alla  pie-» 
ciolezza  della  bocca,  che  le  donne^  quelle 
atesse  che  hanno  una  bocca  di  ordinaritr 
grandezza ,     quando    vogliono    far    delle 
moine,    incominciano  sempre  dall'  impic- 
colirla. 

Gli  occhi  contribuiscono  eziandio  alla 
regolarità  del  volto  per  la  loro  direzione, 
posizione  e  distanza  rispettiva  ;  troppo 
ravvicinati  o  troppo  distanti  ouocooo  oA 
beir  iasieme  d^  un  volto. 
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Ci  ha  n«l  volto  una  parie  di  cin  poca 
•i  piirU  ,  ma  eh*  (oveate  dice  par  taato. 
invano  la  donna  la  più  «Kacteta  imponò 
■)l«azio  alla  (iva  bocca,  iavaod  componi 
■1  volto,  invano  modera  «  dirige  II  movi- 
mento dfgli  «cebi  ,  an  aolo  atto  icaopr» 
ciò  ch«  le  giace  nel  fbodo  dell'  animai  i' 
vo'  dire -del  *of>racciglto.  Le  oopracciglia, 
collocato  aopra  naa  palle  niobiliaaima  « 
aderente  a  de*  m nicol i  che  danno  ad 
ease  movimeata  io  tutti  ■  aenai ,  obbedi- 
fcono  io  graaia  di  <|acata  estrema  mobi- 
lità ai  più  leggeri  impalai  interni  ;  là  ai 
pingoao  la  maestà  ,  T  orgoglio  ,  la  va- 
nità ,  la  aeverità  ,  la  clemensa  ,  le  pat~ 
(ioni  trìflti  •  cape ,  le  dolci  e  ridenti. 
Ha  e'  tembra  che  !e  lapracciglia  abbiano 
an'eipreaaioae  piò  pronunciata  appo  le 
donne  che  appo  gli  uomini  ;  più  facili  le 
prime  ad  ener  commoise ,  i  aegoì  de"  mo- 
vimenti interni  devono  altreiL  più  proa> 
taniente  manifettArat  in  es,*e  (*}.  Ti  reclit 

(*j  (  Delle  patii  tl«lU  faccia  che  dannai  ià> 
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4k  far  visita  alla   sigaora    Valeria  i    ti  rt^ 
«ève    con    civiltà  ;    uà  sorriso  grazioso  ^ 
ano  sguardo    lusinghiero   sembrano    pre« 
vartì  a  prima  giauta  die  vi    sei    il    ben- 
Tenuto.  Segni  ingannatori  l   Vedi  quo*  so- 
praccigli abbassarsi    e    ravvicinarti  ,    ov- 
vero, per  dirla  con  un  termine  più  espri- 
mente ,  aggrottarsi?  Questo    è   il   segno  , 
abbilo  per  sincero  ,  che  tu  non  eri  aspet- 
tato^ la  tua   visita  apiace,  sei  forse  venula» 
«n  nn'ora  iócomoJa;  falla  adunque  breve. 
Di  là  te  ne  vai   da  Olimpia;  istrutto  dalle 
mie  lezioni  fisognomoniche   e  .  desideroso 


sguardsre  come,  uno    degP  ìnlerpreti    piò    sicuri, 
soao  le  sopracciglia.  >  (  PernelU,  ) 

e  Soventi   Volte   le    sole    sopracciglia    danno 

I*  espressione  del  osrattcre  positivo.  •  (f^fa^aier.f 

«  Una  psfte  deli'  anima  risiede  nelle  soprao- 

ciglia  ,  le  quali  si  maoTono  a  scooniU  della    vo- 

JoDlà.  >  (^  Plinio  M  vecchio.) 

Lebrun ,  nel  suo  TraUato  delle  passioni ,  dice 
che  le  sopracciglia  Sono  gt'  iaterpreti  meno  dub- 
èiosi  dei  movimenti  del  caort   e    delle  afieatom 
■dsli*  aaiina* 
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éì  lrgg#re  la  verità,  poc«  attenuane  i3arm 
a  no  (orrìio  e  a  ano  iguardo  facili  a  fin- 
ferii ì  ma  •«  redi  le  «apracciglia  diJitant, 
alzarli,  «erennmlo  il  contorno  dell' oiliita, 
•pgiio  naturale  del  pliicere  ,  tiedui ,  chk 
A  lango  puui  intcrteocrti  cnn  Olimpia.  Si 
|iotrebbe  quaai  furmare  no  dicìOD^ria  del 
lingnaggÌD  de'  (opraccigli  ,  ma  Ìo  aoa  vo- 
,  glia  anJjT  per  le  Innghe.  e  i.irò  pago  di 
dire  alle  donne  ^  ttate  in  guardia  co'  vo- 
stri lopraccigli  ,  che  »an  ctii  loveuto  • 
traditori  o  tndiicreti. 

Le  funzioni  de' aopr.iectgli  fono  di  mi- 
Huire  r  effetto  d'  una  luce  troppo  vira  , 
ed  okterraroao  i  fisologiati  che  meglia 
ademplon  eB*i  codesta  fuosiane  ,  come 
piò  tono  di  colore  oacaro  ì  oaiervacon* 
parimente  cko  più  folti  gli  hanoo  I*  po^ 
»one  brune  di  carnagione  ,    che  i  bion<U. 

Li    vennati    del    sopracciglio    coniiatt 
nelP  eiaere  bene  arcata,    forbito    di  paB 
oisaimi  ;    noi     Togliamo    oh* 
B  I'  no  dati'  altro  per  uno    ipamio   di- 
;  gli  uMicbi,  at  Gontraho*  clioùtso 
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casti 00.  Il  loro  gusto  sn  ciò  differisce  CaN 
stente  dal  nostro  ,  che  dureremmo  fatics 
a  crederlo,  se  non  ci    coastasee    da  graa 
nomerò  d^  autori.  Ci  aarra  Ovidio  che  fé 
matrone  romane  pìngeansì  lo    spazio     fra 
r  uno  e  r  altro  sopracciglio  ,  onde   sem^ 
brassero    formarne    ano    solo  ;    possiamo 
citare  innoltre  la  testimoaiansa    di    Teo- 
crito e  di  Petronio;  Anacreonte   vanta  la 
bellezza  delle  sopracciglia  anite  della  sua 
amanza  ;  hinno  lo  stesso  gusto  gli  Aralù 
ancora.  Ma  ciò  che  presso  gli  antichi  era 
una  bellezsa,  *PP^  °^i  '^  ^'^  quasi  in  conto 
di  deformità;  noi  troviamo  che  i  soprac- 
cigli  troppa  F  uno  air  altro  vicini    danno 
al  volto  un^  aria  di  terrore  ,   e    le  nostre 
belle    impiegano    di   varj   mezzi   per   to«> 
gliere  il  pelo  dissopra  dei   naso  ,   mentra 
la  balle  romane  si    studiavano    d*  imitarle 
colParte^  se  n^era  suta  avara  la  natnra. 
GV  isolani  di  Nicobar,  poco  cnranti  in  di* 
tenterà  sul  gnsto  delle  romane  e  ani  no» 
atro  intorno  ai  sopraccigli  congiunti  o  se* 
parati,  troncano  la  qnistioòe  «  collo  atrftp^ 
parsi  tatti  i  peli  delle  ciglia. 


■Ji 
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Vanno  toggetti  gli  ocelli  a  una  infinità 
dì  mali  ,  e  più  prudente  coaiiglio  i  di 
affidarti  alla  cara  degli  aooitai  dell'arte } 
non  parlerò  io  qni  fé  non  di  qualche  culi 
particolari  e  aemplici. 

di  occhi  aerbaao  talvolta  an  colore 
giallo  lungo  tempo  <fopo  I*  intera  guarì- 
{tona  deir  itterixia  ;  ai  fa  aparìra  col  vm- 
por*  dell'  aceto. 

La  cispa  diigrada  i  pia  begli  occhi ,  ed 
è  eiaentiale  di  trattarla  qaaado  é  ancora 
recente  ,  che  ae  ai  latcia  inveterare  ,  di- 
venta talvolta  difficile  ganrire.  Blatera 
pel  primo  caio,  cto^  quando  è  recente  « 
lavare)  gli  occhi  coli'  acqaa  dì  finocchio 
»  di  eufralia  ,  col  vino  ,  o  colf  acqua  , 
meicliiata  con  un  po'  d'acquavite.  Quando 
U  malattia  è  oitinata  ,  biiogna  aggin- 
goero  a  qneata  cura  anche  ,i  purganti  1 
•e  questi  ancora  rimangoao  sene*  effetto  , 
t  medici  ordinano  allora  i  veecicatori,  il 
•etone  ,  o  il  cauterio  per  lungo  tempo  1 
ma  le  Is  ciipa  rìconoace  per  principio 
uà  Tisio  fcrofoloto  |  elU  è  incurabile. 
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£■  lagrimasione  ai  può  trattare  a<S  tt-t 
Jipretio  delln  medeiiron  gui*a  >  qasado 
decira  d-i  debol«zEa  delle  glandule  del- 
l'occhio, che  ai  cerclterk  di  afTortificare  , 
lavandogli  coll'acqna  meichiata  coirncqn*- 
vite,  coiracffua  della  regina  d'Ungheria, 
(oiracqua,  aclla  quale  abbia»!  fatto  aciorre 
aa  po^  di  rttriaBlo  bianco.  Ordinano  ì  me- 
dici eciaadio,  in  qoeato  cato,  i  riviiliivii 
(ali  aono  i  purgaoii  do4ci,  i  veicicatori,  i 
pìediluvj  nell'acqua  calda.  Se  la  lagrioM- 
xione  è  cagionata  dulti  obliteraiinae  del 
canale  Incriiuatei  è  queita  nan  malattìa 
«he  fisioid  lacrimale  ai  chiama ,  e  che  Is 
cara  richiede  di  aan  pertona  dell'  arte. 

Si  diiiipa  la  roMczza  degli  occhi  col 
rimedtO  8egn«nt«:  ai  prende  no  po'd^sopo 
che  ■'  imolge  in  od  aacchetto  di  tafletkì 
■'  inttage  qucato  lacclietto  neir  acqua 
calda,  e  ae  uè  fa  oa  fomento  agli  occIm 
tre  o  quattro  volte  il  gìoroo^,  S<  può  e- 
liaadio  lavarai  gli  occhi  eoa  dell'  acqu* 
in  cdì  *i  •'  abbia  «Mao  on  pò*  éi  » 
a  drago  io  polporo. 


K-^^^ 
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Per  I«  infiammaaioni  d"  occhi  in!  Ai  « 
«•niigitare  il  rimedio  tegatou  ,  di  cui  il 
•i^.  Stdier  ,  óiedico  ocnliKa ,  ba  facto 
MIO  eoa  buon-  (nccecio.  Frendrrai  nn- 
cliiaro  d'uovo,  con  coi  iDcaebiemi  na 
po'  di  canfora  e  di  Baccherò,  a  abnticrai 
il  tatto  ioBÌ«m«  >ino  ch«  aia  ridotto  ì<k 
iacliiaaw^  oc  farai  oa  cataplMBia  chv 
applicberai  «ull'  occKio  maialo. 

Quando  r  albugittt  ,  o  mecohie  dpgb 
occhi,  aoao  tuperfìcialt  ,  ti  pMfono  to- 
gliere con  de'  leggeri  cauitici  ,  come  H 
retnudo.  Sì  adopera  eziandio  lo  mccher» 
Modico,  la  inita  che  si  tritura  in  polvere 
mrautiaHm» ,  e  «he  ai  aeCfia  negli  occhi 
«oa  na  cannello- 

Si  è  fittO'  pini  vftlce  1'  e«t>eriuMnto  di 
applicare  il  graam  di  lepre  an  coloro  cho- 
avevano-  le  macchie  agli  occhi  ,  e  ci  •( 
■MJcnra  non  aver  mai  bilico.  L'acqua  di* 
fioriilito  li  tiene  eziandio-  per  rimedio  t{~ 
ficace  a  guarire  dalla  infricntnaziofie  d'oc- 
chi ,  e  li  coiupoae  della  maniera  ■egnentei 
prendi  fiorì  dì  fioraliao   col  loro    calicò  , 


r 
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trituragli  e  lasciali  macerare  per  venti- 
quattr*  ore  ia  uaa  quantità  safficieate  dt 
acqoa  dì  neve:  si  fa  poscia  stillare  a  ba*- 
'goo  secco  con  un  fuoco  moderato.  1  Fran- 
cesi le  diedero  il  nome  per  la  sua  eccel- 
lenza di  spezft^  occhiali  (  casse  lunette  ). 
Si  adopera  anche  come  cosmetico  per 
dare  floridezKa  al  Tolio.  Vi  si  aggingae  al- 
lora del  muschio,  del  belgivino,  del  fior 
d^  arancio  ,  oppur  anco  un  pò*  di  latte 
verginale. 

Tourncfort  consiglia  V  acqua  di  fiora^ 
lisi  contro  le  ottalmie  con  ro^ezza,  coo- 
<cro  la  cispa  »  ed  ove  si  voglia  achiarire 
e  fortificare  la  vista  «  se  si  adopera  per 
calmare  un*  infiammazione  vi  ai  meschierà 
della  canfora  e  dello  lafferano. 


Vtit 
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*":  A  P  I  T  0  L  0    XXIX. 
Delle  orecchie. 


ò  io  avesti  una  figlia,  le  moizerei  le 
orecchie  ,  dice  Abenna  nel  ««condo  fe- 
«tino  di  Trimalcione  ;  indi  sggiugne  :  Se 
noi  non  aveisimo  donne  saremmo  nell'ab- 
bondanza di  tutte  le  cose.  Da  queste  tea- 
tenze  «i  può  inferire  a  qu«l  eccelso  le 
donne  dell'  anticliiià  a?evano  spiato  il 
luMo  degli  orecchini.  Si  vanno  a  cercare, 
dice  Plinio ,  e  la  perla  in  fondo  al  Iklar 
RoMO  e  io  smeraldo  nelle  viscere  dells 
terra,  e  per  ornarsene  si  forano  le  orec- 
cliie. 

La  spesa  che  feano  le  matrone  romanft 
per  qursia  epecir  di  ornamenti  ecceder* 
ogni  uiìsnre.  Siffatto  era  il  prezzo  d'  aa 
solo  giojello  ,  dice  Seneca  ,  che  consa- 
mava  tnlvolta  1'  entrata  di  una  c(M  ricca; 
naa  donna  aospendea  a^  atioi  orecchi  ìt 
patrimonio  di  pia  faiotglie.  Antonia ,  mo- 

T.    II.  13 
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glie  dì  Druso  ,    noti    contenta  di   porta  re- 
preziosissimi  pendenti  alle    oreechie  ,     ài 
slniili  ne  mettea    ad    ana    lampreda    che 
amava  assai. 

L"*  uso  di  forarsi  fé  orecchie  per  so- 
spendervi diversi  ornamenti  ,  comanqtie 
e*  possa  sembrare  strano  a  prima  giunta, 
è  nondimeno  talmente  generale,  talmente 
sparso  ovunque  ,  che  appo  i  popoli  li  più 
selvaggi  lo  trovi  del  pari  che  appo  i 
più  inciviliti.  Gli  Ommagi  ,  che  hanno 
un  gusto  SI  pronunziato  per  le  orecchie 
lunghe  e  penzoloni  ,  vi  fanno  un  foro- 
che  vanno  allargando  in  guisa  da  pas- 
sarvi per  mezzo  la  mano,  e  in  quest^  a- 
pertura  mettono  de"*  gran  mazzi  di  fiori  ('*'k 
i  Negri  della  Nuova  Guinea  vi  passano 
de*  lunghi  cavicchi  {**).  In  quanto  allo 
nostre  donne  che  non  vi  mettono  ?  Gra- 
zie ain  incostanza  della   moda  ,    formar  si 


(•)    y^oyage    de   V  Ameriifue    meridionale  « 
par  de  la  Condamine. 

(•*;  l^oyagc  de  Dampier ,  l.  V  ,  pag.  lo^ 
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potrebbe  nn  gabinetto  di  itorU    natai-a(e 
delle  varie  lotlanze  che  succettivameoce 
Tennero  ad  otcillare  qaaUhe  giorni  lotto 
r  orecchio  delle  noitre  d^nne. 

Le  orecchie  hanno  anch'  «sia  no  go- 
nere  dì  betlesza  peculiare  ,  bellezea  al- 
trettanto rara  forse ,  altrettanto  impor- 
taato  delle  altre  parti  della  faccia ,  ■• 
•tar  lì  voglia  alt'  opinione  d' na  graa 
pittore  (*). 

Gli  antichi  più  dì  noi  badavano  stU 
bellezza  degli  orecchi ,  e  in  tneggior  pre- 
gio gli  avevano.  Eliaao  ,  nel  farci  la  de- 
■crizione  delle  attrattive  d'Aapaaia,  e'  in- 
gegna che  aveva  l«  orecchie  corte.  La  fa- 
miglia dei  Fiacchi  ,  a  Roma  »  dovette  il 
•no  nome  delle  orecchie  penzoloni  e  lar- 
ghe di  coloro  che  la  coinponeaao.  Mar- 
ziale parla  delle  orecchie  lunghe  ,  come 
d'  una  difformità,  per  argomento  di  berfe. 
Sarebbe  forte  difScile    determinare    in 


Ci  Aaaìbale  Ctraceio. 
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nodo  potitivo  un  beli'  orecchio.  'Ne»un' 
ultra  parte  dell'  umana  figura  ufTre  co- 
taota  varieln.  Ho  fatto  aulle  orecchie  dì 
molte  ostervaziooi  fiiiogaomoaiclie  alle 
quali  aon  posto  qui  dar  luogo  ,  ma  che 
mi  hanno  fatto  convinto  clic  ogni  gè- 
nere  di  volli  ka  neceisariamente  una 
certa  conformazione  d'  orecchio,  in  guiaa 
che  ,  al  colo  mirar  la  faccia  ,  iadorioat 
BÌ  potrebbe  ad  uà  dipreiio  U  forma 
dell'  orecchia  ì  del  pari  che  ,  veggeado 
^orecchio  eoltanto,  determinare  ti  potrebbe 
il  carattere  generale  della  faccia.  Io  posto 
aHerire  ,  die  v'  ha  un  campo  ,  ancora 
nuovo,  aperto  alla  lagacità  dei  fisionomi*tt 
che  poco,  «embra  ,  ahbianvi  inteso  ,  e 
alle  osiervazioni  de'  pittori ,  che  1*  hanno 
interamente  negletto. 

L'  orecchia  non  dev'  etaere  collocato 
ir6pi>o  alto  ,  ni  troppo  de?'  eiiere  pro- 
Biinentn  ì  quelli  doe  difetti  nuocono  et- 
aenzialmenteallavennttà  ed  alterano  la  re- 
golarità della  ovale  della  teita.  Un  bel- 
r  orecchio  non  dev'  eeier*  >  «    mio   pa- 


rri'e  ,  né  troppo  grande,  ne  troppo  pic- 
colo i  uè  troppo  anguito  ,  né  troppo  rO' 
tondo  i  né  troppo  carnoso  ,  né  troppo 
cnrtìlaginoso  ;  né  troppo  arricciato  ,  ne 
troppo  piatto;  né  troppo  rotso,  n«  troppo 
■colorato  i  tutti  qaetti  eitremi  ,  e  qualche 
■lira  tono  T  indizio  di  qualche  o  fitica  D 
morale  imperfesioue  ;  ma  troppo  Kvrei  a 
dilungarmi  su  questo  argomento  ,  e  perciò 
non  entro  in  materia.  Tutta  la  toletta  che 
concine  l'orecchio  coatiste  in  darsi  qual- 
che cura  per  la  nettezza.  £iceriormeats 
è  ()'  uopo  asciugarsi  it  padiglioue  dell'  o- 
reccliio;  abbiamo  già  indicato,  come  taluni 
evitino  il, mal  de*  denti  col  sole  strofinarti 
tutte  le  mattine  la  parte  dietro  le  orcc- 
chiei  interiormente  bisognit  levarvi  quella 
specie  di  cera  che  vi  si  forma  ì  questo 
■ottraìiuento  non  deve  però  essere  troppo 
frequente,  ai  completo  di  troppo^  la  na- 
tura *ì  è  proposta  uno  scopo  utile  nella 
pi-oduzione  di  questo  cerume  t  sarebbe 
un  oppurviii  con  un  eccesso  di  politesi* 
nei  coadvUt  dell'  Mecebio  iatcro». 


—  178  — 

CAPITOLO    XXX. 

Del  seno. 

Che  alcun  qui  non  8*  aspetti  di  trovar 
il  panegìrico  di  questa  attrattiva  vantata 
da*  poeti  ,  desiaU  dngli  amanti.  Che  po- 
trei qui  dir  io  che  non  sia  stato  le  cento 
Tolte  ripetuto  t 

Sembra  che  gli  antichi  bramassero  il 
seno  delle  donne  foste  ristretto  ,  termi- 
nante in  collina  ,  e  piccole  le  mammelle 
e  diminuentisi  al  capezzolo.  Il  seno  onde 
esser  bello  ,  dice  Anacreonte  ,  non  deve 
eccedere  la  grossezza  di  due  uova  di  tor- 
tora, e  r  Aristo  : 

Bianca  neve  è  il  bel  collo  9  e  M  petto  latte  : 
Il  collo  è  tondo,  il  petto  colmo  e  largo. 
Dae  pome  acerbe  e  por  d*  avorio  fatte  , 
Vengono  e  Tao,  eom'onda  al  primo  margo. 
Quando  piaceTol  aara  il  mar  combatte. 

La  candidezza  del  seno  ,  e  il  contrario 
difetto  de]^gìonsi  alle  varie  cause  che  già 
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«ccennammo  ,  «{aflado  delta  bianchezza 
della  pelle  si  tenne  ragìonameaio.  Le 
donne  che  vogliono  contervare  qneata 
bianeliezza  ,  queiia  lucentezza  che  Ita 
pure  il  gran  pregio,  deggìono  aver  cara  ' 
dì  (cliifare  lo  etporii  troppo  frequente  al 
)  dell'  aria  atmotferica  ;  nn  aeao 
coperta  ,  aoddiifa  ad  un 
tratto  iateiio  ,  «  alla  voce  della  virtù  « 
alla  conservazione  della  bellezza. 

Le  donne  che  hanno  coitumnaza  di 
portare  ondo  il  seno,  vi  trovano  il  cnstigo 
che  va  congiunta  all'  ofablio  ddla  decenza, 
mentre  la  salute  «tessa  vi  corre  rischio, 
tiecoina  abbiamo  già  detto.  Questa  verità 
è  stata  già  messa  in  chiara  giorno  da 
buon  numero  di  medici,  e  troppo  sovente 
eonrermata  da  esempj  funesti  ,  onde  tra- 
lasciamo di  pili  oltre  parlarne.  E  l'alteoto 
lettore  avrà  già  osservato  nel  corso  dì 
qnest*  opera  che  non  a^  infrangono  le  leg^ì 
della  natura  o  quelle  del  pudore  senza 
recar  danno  alla  salute  «  alla  bellezza. 
Z^  replico,  bellezza,   virtù,  salute,  questo 
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h  il  sacro  trìpode  tal  qatle  ba«a  la  per^ 
fezioae  ;  qacste  sono  le  tre  poteaze  aU 
leate  che  si  prestano  matuo  soccorso  » 
che  comuni  hanno  gP  interessi  ,  e  F  ia~ 
\  giuria  recata  ad  una  di  esse  torna  sempre 
a  danno  delle  altre  due. 

Abbiamo  già  insegnato  alenai  processi 
per  r  abbellimento  della  pelle  ,  ed  es- 
sendo applicabili  anche  in  (|uesto  luogo 
ci  dispenseremo  dal  replicarli;  aggina- 
geremo  soltanto  che  su  questa  parte 
della  figura  femminile  Tabuso  dei  cosme-* 
tici  sarebbe  pericoloso  ,  ed  anche  allor- 
quando richiedesse  il  soccorso  delP  arte  9 
non  si  adoperino  le  polveri,  li  aceti ,  ecc. 
e  soltanto  di  paste  ,  di  untnosi  ,  di  mu- 
cilaggini  è  d^  uopo  far  uso. 

Il  seno  dev^  essere  d^  una  regola- 
rità perfetta  ;  codesti  pregi  sono  opera 
della  natura;  non  la  contrariare,  e  aggia- 
gnerai  quasi  senipre  la  perfezione.  Indos- 
sino sempre  le  donne  le  vesti  proprie  del 
loro  sesso  nelle  quali  si  combina  che- 
li Mae ,  quantunque    coperto  >    |^da    di 
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ititH  Ih  liberta  nrceitoriit  a)  tuo  iviloppov 
«  portino  dì  quelle  itoffe  leggiere  eli* 
cnoproRO  ««nzn  opprimvre.  Ma  quante 
donne  non  tinnno  •furmnto  ,  aanientita 
il  teno  per  quella  (lazza  innah  di  portar 
vesti  virili  ,  41  ncll'  adottare  qaelle  mode 
die  vi  ai  accoitann,  aia  per  la  foggia,  •!• 
per  la  qnilità  del  drappo? 

In  que*  parti  dove  la  bellezEa  brilli  ia 
tatto  il  (uo  ipl'n'lore  ,  le  donne  lianao 
fa  matiima  cura  di  dare  al  loro  «eno 
tutta  la  perfezione.  Le  donne  della  Circnstia, 
della  Georgia  ,  della  Miagrelia,  e  sovra 
tutte,  le  Baiadere,  quelle  voluttnote  dan- 
zatrici dell'Indie,  tengono  il  loro  seno  co- 
perto sin  dair  infanaia  entro  una  specie 
ili  custodia  di  im  legno  arrendevole  e 
leggiere  ;  que'  due  emìifcri  felicement* 
contenuti  da  questo  velo  protettore  con- 
servano la  forma  la  più  perfetta.  SÌ  è  per 
(]uc9ta  guisa  che  le  Beltà  dell'Indie  con- 
servano hello  ri  seno  siuo  a  una  età  avaa- 
Bata  e  lo  guarentiscono  da'  difetti  gIm- 
dcvc   necessaria  niente    contrarre  1    allof^  ■ 


r 
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«quando  è  abbandonato  al  tuo  proprio  p«ao, 
«  vien  sformato  da  un  acconciamento  mal-e 
adatto,  o  per     compressioni   opprimenti. 

Pretesero  alcuni  che  il  seno  perde  della 
t)ellezza  delie  sue  forme,  quando  la  donna, 
in  allattare  i  suol  figli    compie    le     dolci 
funzioni  che  la    natura  le    impose  ;    e  di 
qui  inferirono  che  una  donna  curante  delle 
«uè    attrattive  debba     a    una    mercenaria 
nutrice  affidare  il  fratto    delP  amor    suo. 
Errore!  Le  donne  che  non  vogliono  allat- 
tare i  loro  bimbi    sono  obbligate  a  sviare 
il  latte  coir  applicare  sul   seno  dei  topici 
che  lo  appassiscono  più  che  noi  farebbero 
allattando,   nonpertanto    diremo  a    prò   di 
quelle    donne  ,  che    o  non    vogliono  o  non 
possono    nutrire    i    loro    bimbi ,    che  uno 
fra  i  topici  ì  più  indicati  in  questo    caso 
è  Pempiastro  di  balena  nel  quale  si  fa  en- 
trare la  gomma  ammoniaca  stemperata  nel- 
V  aceto.  Questo  topico    dissipa    il    latte  , 
Attutisce  i  dolori  che  ne  provengono  e  scio- 
glie i  grami  che  per  avventura  vi  bi  fosser 
formati. 


I 
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Stupirà  il  lettore  Uie  dopo  aver  io  pro- 
écritt)  gli  aceti,  dia  qaetta  ricetta;  ma  ben 
■i  vede  ,  cred'io  ,  die  noo  mi  fo  ad  in- 
dicarla, 11000016  coainetieo  j  è  un  medi- 
cimento,  ed  ho  già  prevenuto  die  i  Co- 
pici applicati  per  diiiipare  il  latte,  appai- 
■iicono  il  aeno ,  ed  è  di  certo  questa  una 
Jeggrer  pnnÌEÌoae  dell'  oblio  dei  dove» 
aialerni. 
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CAPITOLO    XXXI. 

Delle  mani. 

JLlopo  i  pregi  dì  aa  bel  volto    deesl  dar 
loda  a  quelli  di  aaa  belli    mano  e    d**  aa 
braccio  perfetto^  anzi  aon  so  se   v"*  abbia 
uà  talismano  secreto  più  poteate  ìq    ana 
bella  mano. 

Una  bella  mano  piace  sempre  ,  qaand*^ 
anche  in  donna  che  non  sia  bella;  e  ana 
donna  con  un  volto  vezzoso  giugne  tal- 
volta a  spiacere,  se  difettose  lia  la  mano 
e  le  braccia  ;  s^  incontra  d^  altronde  so- 
vente una  bella  faccia  con  nn  corpo  mal 
fatto  ,  al  contrario  una  bella  mano  e  un 
bel  braccio  non  s^  accoppiano  quasi  mal 
se  non  a  un  tutt' insieme  perfetto,  e  si 
può,  vedendo  queste  soltanto,  inferire  della 
perfezione  del  corpo  intiero. 

Una  mano  grossolana,  callosa^  rossa; 
dita  grosse,  corte,  mal  fatte  danno  in- 
dizio    di    oscuri    natali  ^    d*  iacliaamiooi 
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1)atie ,  di  oiM  poco  colta  e']acB7Ìone  , 
ovvero  Ji  una  conJizione  soggetta  a  duri 
travagli  e  penosi  ;  una  tal  mano  lai  fa- 
rebbe fuggire,  foli' elU  della  più  Avve- 
nente donna  del  rooiulo.  Al  eoutrario  una 
mano  bianca  e  morbida  ,  del  colore  -del 
latte. 


piace  ,  t'  incanta  ,  ti  seduce  (*). 

Di   tutte    le    parti    del    corpo     di    tiaa 
donna  ,  la  mano  b  forse    quella    che    piti 


(*]  Nrlle  penane  giovani  la  belleua  della 
mani  contiile  ia  nna  pleneiia  moderala  ;  le  ir- 
ticolazioDÌ  delle  falangi  non  lona  indicate  ohe  da 
piccioli  rilieti  e  da  omlm  leggeri  il  ime.  Le  dìla 
banno  ani  rorm*  allungata,  e  *anno  diminnenda 
gradatamente  ;  *oao  piocole  colonne  della  pi4 
bella  proporiione.  Le  più  belle  mani  antichn 
*ono  quelle  Ji  un  Gglio  della  F^iobe,  d' nn  Mer^ 
curio  ohe  abbraccia  Erie  (  le  due  mani  di  queil' 
iiUiaa  )  e  le  due  de  II' E  rena  frodilo  della  «ìlla  Bor< 
gheic.  (Jlloreait  de  la  Sarthe,  Hift.  nat.  de  la 
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deve  aver  tìcotbo  «IP  arte.  Solo  al  veder 
le  man»  di  naa  doana  ,  di  leggeri  si  co- 
nosce a  qaal  classe  della  società  ella  ap- 
partenga ,  e  quasi  mai  si  ra  errato.  Dalla 
sola  persona  si  correrà  rischio  talvolta 
di  confondere  la  padrona  colla  cameriera; 
ma  se  ne  osserviamo  le  maai  collocheremo 
ciascuna  di  esse  nel  suo  vero  posto. 

La  mano  è  un  istrumento  che  ci  ha  dato 
la  natura  onde  ce  ne     serviamo  ad    ogni 
nopo  ;  ma,  vedi  qualità    singolare    e   tut- , 
iavia    reale  !  Questo    istrumento    si  con-^ 
forma  di fferen temente,  secondo  Tuso  che 
ne  facciamo.    Le  dita    sovrattutto     vanno 
soggette  a  delle  modificazioni  relative  alle 
professioni  che  si  esercitano;  ingrossano  , 
si  accorciano  e  si  quadrano  nel  contadino 
e  neir  artiere  ,  disseccano  e  si   storpiano 
stringendo  la  penna    del    procuratore  ,    o 
il  sacco  deir  avaro  ;  sembrano    allungarsi 
e  assottigliarsi  alla    mano    della     ostetri- 
cante  ;  diventan    piatte  e    stese    a    quella 
del  commesso  di  commercio,  ecc.    In  una 
parola  vi  sono  realmeate  le   diu  proprie 


^H         ^P*  J-*«  ' 
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J*agni  condizione,  che  njeroloicnte    iW 
itingnonti  dnli'  uomo  osaervstore. 

Ma  ritoraianio  alla  mano  di  una  beli*' 
donna;  quii  cura  noa  devon  prendere  le 
dame  di  questa  prcEÌo*a  attrattiva  ,  la 
quale  h  non  aolamente  il  compitorats 
della  bellezia,^iua  dà  eziandio  a  diveders 
a  qual  dittinto  ceto  appartengano,  e  tal- 
Tolta  ancora  altre  fisiche  e  morali  pre- 
rogative T 

Le  cure  che  aver  deoQii  ppr  le  bracci» 
e  per  le  mani  sado  baaaie  (ui  princip) 
che  alibianio  dati  ia  parlando  della  pelle. 
Abbiamo  detto  che  il  troppo  feddo  , 
com'  anco  il  troppo  caldo ,  la  rendoa» 
iapida  e  la  aggriaiaao  ;  perciò  nel  la- 
varsi noa  ai  farà  uso  d'acqua  o  troppo 
fredda  o  troppo  cMda  ;  né  bisogna  ,  per 
la  stessa  ragione,  esparli  all'aria,  lopra 
tatto  appena  dopo  aversi  lav.iti. 

Un'utile  precauzione  è  quella  di  porta* 
tempre  guanti ,  e  guanti  iH  pelle  ;  gio- 
vano a  mantenere  morbida  U  mano.  Si  k 
ìoUodotM  d«  qaalcbc  tmai    la    moda    di 


^ 
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portar  gcuiDti  di  perkale  o    di    tela    bat- 
tista i  ma  ooa  agginogono    lo    scopo    cut 
le  gentili  donae  devono  avere  innanzi^  di 
ammorbidire  cioè  le  carat. 

I  guanti  di  pelle  di  cane  ,  oltre  che 
posseggono  in  grado  più  eminente  la  virtù 
d^  ammorbidire  la  pelle  ,  hanno  anche 
x^nella  di  alleggiare  il  prudore^  e  togliere 
il  raggrinzamento  della  pelle  delle  mani. 
y*  ha  delle  donne  persino  che  si  servono 
con  buon  successo  di  questa  pelle  per 
il  seno  ,  ne  fanno  delle  pezze  che  ap- 
plicano ,  durante  la  notte ,  per  ammorbi- 
dire la  pelle  di  questa  parte  e  darle 
elasticità.  Anche  la  medicina  ne  ha  tratte 
talvolta  profitto  ,  se  ne  ordinarono  delle 
calzette  per  attutire  i  dolori  della  poda- 
gra, fortificare  le  gambe  ,  e  prevenirne 
r  enfiagione. 

I  saponi  servono  a  nettare  le  mani;  ma 
per  ottenere  un  doppio  vantaggio  »  si 
compongono  de*  saponi  i  quali  sono  atti 
nel  tempo  stesso  a  dare  alla  cute  quella 
l»ianchezza  ed  elasticità  che  si  desiderano. 
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Infinito  li  può  dire  il  nomerò  di  qaeitt 
caponi ,  ogni  profumiere  ha  i  suoi.  Noi 
ci  a  e  con  temeremo  d^  indicare  alcanì  pochi 
processi  ,  coi  quali  «i  combina  ,  a  nottro 
-parere  ,  pid  di  utilità. 

Sapone  ptt  la  carnagione. 

Stemprerai  due  once  di  inpone  di  Ve- 
nezia entro  due  once  di  «acco  dì  limone^ 
aF!8'"g'''vi  «"'  oncia  d'  olio  di  mandole 
amare  e  altrettaate  d'olio  di  tartaro  per 
liquefazione  j  meecliia  il  tutto  insieiDe ,  e 
rimescola  lino  che  abbia  ricevuto  la  coa- 
aitteaza  d'  anguento. 

Sapone  del  Serraglio. 

Prendi  mezza  libbra  d^  ireos,  due  once 
di  belgiviao  ,  una  di  storace  ,  altrettanto 
di  sandalo  citrino  ,  qualche  chiovi  di  ga- 
rofano ,  un  pò*  di  scorza  di  cedro  ,  del 
legno  di  Saaia  Lucia  e  della  noce  mo- 
scata ,  poUeriizerai  il  tutto  i  poi  prendi 
T.  II.  i3 
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iDcirca  Qom  libbra  di  sapone  biaaca  ^  grBt^ 
tagialo^  e  lascialo  in  molle  cpattro  o  cin- 
que giorni  in  ana  mezza  piata  d'  acqua- 
vite V  poscia  impasterai  il  tatto  con  circa 
una  pinta  d^  acqua  di  fior  d^  arancio  ; 
farai  una  pasta  di  questo  s.ipone  eoa 
una  suf6ciente  quantità  d^  amido  ,  della 
qual  pasta  così  amalgamata  coir  amido 
formerai  delle  saponette  della  grandezza 
che  più  ti  andrà  a  grado ,  aggiugnendovi 
delle  chiara  éC  uovo  e  della  gomma  dra- 
gante sciolta  in  qualche  goccie  di  quel- 
Facqna  odorifera  che  più  grata  ti  riesce. 

Sapone  profumato  di  muschio. 

Prenderai  due  once  di  radice  di  bi- 
amalva  mondata  e  fatta  disseccare  airouì- 
bra;  riducila  in  polvere,  aggiugnivi  mezz^ 
oncia  d^  amido  e  altrettanto  di  farina  di- 
formento ,  tre  dramme  di  pinocchi  fre- 
schi ,  un^  oncia  di  mandole  mondate,  uà* 
oncia  di  acini  d^  arancio ,  un'  oncia  d'olio 
di  urtaro  e  d'  oUo  di  mandole  dokì,  u» 
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quarto  di  Jramnia  di  mutchio  i  ridurmi 
io  polvere  minatiiiima  ciò  die  dev'  et- 
■ere  triturato,  e  lopra  ogni  oncia  di  pol- 
vere metterai  raezz'  oocin  d' ireot  Gorea- 
renlina;  farai  poacìa  atnmollire  altre  quat- 
tro  once  dì  radici  di  biimnlva  nell'  ac- 
qua di  rote  o  aeiracqaa  di.  fior  d'  araacio, 
e  dopo  avervete  tenute  ia  molI«  per  nos 
intera  notte,  «premile  fortemeate  ,  e  eoa 
quella  mucillaggine  farmerai  una  patta  ia- 
sieme  alla  polvere  meotovata;  laacierai  che 
queita  pnttit  diisecchi,  «  ne  formerai  delle 
poma  rotonde;  te  ne  aervirai  all'uopo  con 
un  po^  à'  acqua  che  ti  farai  Tcraare  tulle 
m^ai.  Nulla  v'  ha  che  meglio  ammorbi- 
di*ca  la  pelle,  e  reada  bianche  le  maaì. 

Si  ammorbiditce  e  ai  abbellitce  la  pelle 
delle  braccia  e  delle  mani  ,  col  toccorae 
dì  varie  altre  paste.  È  nota  al  bel  tesso 
la  patta  di  mandole  dolci  ,  elle  contiene 
un  olio  idoneo  a  conservare  h  morbi- 
dezza e  far  sparire  le  callotìtà. 

Coloro  che  tono  molto  ttudiati  ia  ab- 
bellirsi oca  adoperano  por»  la    patta    di 
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fuaadole  ,  la    fanao    beasi    eatrare    come 
ingrediente  principale    nelle    paste    com- 
poste ,  le  quali  meglio  appagano    il    loro 
desiderio. 

Pasta  per  le  mani. 

Prendi  una  libbra  di  mandole  dolci ,  ad 
quartiero  di  mollica  di  pane,  an  pajo  di 
cucchiai  d^  acquavite  ,  altrettanto  d^  aceto 
bianco,  due  torli  d^  uovo.  Pesterai  le 
mandole  dopo  averle  mondate  ,  e  le  spruz- 
zerai d"*  aceto  onde  la  pasta  non  si  cangi 
in  olio  ;  vi  aggiugiierai  della  mollica  di 
pane,  che  umetterai  d^acquavite  meschian- 
dola  colle  mandole  e  i  torli  d"*  uovo  :  farai 
poscia  cuocere  le  mandole  a  fuoco  lento, 
sempre  rimescolando  ,  affinchè  la  pasta 
^on  si  attacchi  al  fondo  dei  recipiente. 

Altra. 

Metterai  in  infusione  per  duo  o  tre 
ore,  nel  latte,  delle  mandole  pestate;  le 
farai  passare  per  un  pannilino  e  spremerai 


■_■ 
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furtemeate.  Mettine  li  colatura  al  fuoco  e 
«Rgiiignivi  mezza  lil.hra  di  ptae  bianco, 
due  groiii  di  borace  e  Hltrettaato  d'  al- 
lume calcinato  ;  lulla  fi.ie  mescolavi  un' 
oncia  di  grasin  di  balena.  Rimeicolerai 
bene  con  un.-i  ipattolB  e  U«ci 
>eoi 


Alcune    i] 

intae    so 

'«eugon 

0    che    gli 

oli 

imbruaiscnii 

IO  uo  pò 

>'    la    pelle  i    è    e 

erto 

almeno  cl.c 

eli  olet 

»i  non 

producono 

>    e- 

gualmenie  i 

lu  tutte 

le  donn 

,e    il     migi 

liore 

effetto;     si 

fa    co' 

marroni 

d"  India 

una 

pasta  eccell 

lente   pei 

•  polirsi 

le  mini  e 

che 

è    assai    idi 

r>.iea    a 

dare    l 

ncentezza 

alta 

pelle;   qoe» 

t,.  pasiA 

non  ha 

i  neon  veni 

ente 

di  sorte  :  ecco  ca<n 

•  si  pr< 

tpara. 

-.  Si  pel. 

no    i    in 

arreni , 

si    fanno 

dis- 

acce  are,  si 

pestano 

io  un  mortaio  coperto. 

•1  staccia  1^ 

,    polve, 

e    ntsai 

mìantamt 

(ote. 

Qu*o,lo  *I 

vuol  fin 

le    USD 

sì    g.tta 

una 

(ju.iiititk   an 

alogl   ili 

qnpsta 

polvere 

nel- 

r  acqua,  ci 

le   diviei 

le   bi.nc 

a  ,    sai.ooacea 

e   dolce   del     pari     d'-l    latte.    L'  uso     fri 
<][ueate  di  quesi' ac([ua    t    molto    falubri 


—  194  — 
e  U  cute  vi  acquista  naa  lucentezza  am- 
mirabile (*).  M 

Le  Italiane  fanno  per  lo  più  uso  di  fa- 
rina nella  qnale  mescolano  na  po^  d^ireoa 
fiorentina  ,  che  è  d*un  odor  soave;  talune 
ancora  della  farina  del  grano  di  Turchia. 

Si  fanno  finalmente  delle  pomate  colle 
quali  ti  strofinano  le  braccia  e  le  mani 
ponendosi  a  letto.  Ne  indicheremo  una. 

Due  oncie  di  mandole  dolci ,  tre  grossi 
di  cera  vergine  e  tre  grossi  di  grasso  di 
balena  ;  farai  riscaldare  queste  tré  cose 
in  tre  vasi  separati  ;  poscia  verserai  tutto 
in  un  solo  di  questi  vasi  ,  avendo  cura 
in  pari  tempo  di  rimescolare  con  una 
spattola  di  legno.  Getterai  poscia  ogni 
cosa  in  una  catinella  nella  quale  avrai 
versato  dell*  acqua  fresca  e  ben  monda. 
Rimescola  sempre  e  caogia  V  acqua  di 
sovente,  sinché  la  pomata  ti  sia  diventata 
bianca.  La  conserverai  nelP  acqua  di  rose 
o  di  fonte  che  cangerai  tutti  i  giorni. 


C)  JDict.  Rocj-cl 
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Supponiamo  le  braccia  e  le  maai  bel- 
litsime  i  ornale  in  allora  de'  cap»-Uvosi 
dell*  arte.  Gbe  un  «legnate  braccialetto 
diiegni  la  rotondità  dì  quel  braccio  •  aa 
fjccia  «piccare  la  bianchezza,  che  uu  bel- 
r  anello,  lu  cui  «pleada  il  brillante,  itringa 
aa  bel  dito ,  che  lotto  un'  amorosa  cifra 
o  un  traipareote  criitalto  liavi  uoa  ciocca 
de'capegli  dell*  oggetto  che  ami.  Ma  ai  ia 
(jaesto  ,  come  nel  rimanente  dell'  abbi- 
gliamento ,  regni  la  leuipliclià  e  il  buon 
guato  ,  e  aia  «bandita  la  proFusione  i 
una  mano  carica  dì  giojelli  ti  diventa 
un  vivo  astuccio  ,  e  P  occhio  ,  abba- 
gliato dalla  ricchezza ,  è  quati  forzato 
a  preferire  que'  roagniGci  ornamenti  al- 
l' oggetto  che  non  dovrebbero  che  ab- 
bellire, e  fanno  invece  dhnenticare,  Rac- 
comando «ovra  tutto  ai  giovani  di  ambo 
i  testi  di  tchifare  qneato  lutto  inutile  per 
etti.  La  fretchezzn  dell.1  pelle,  U  bel- 
lezza delle  forme  ,  le  loro  attrattive  in- 
lomma  non  hanno  d'  uopo  di  qnetti  vani 
gioielli.    Non   pongano    in   oblio    che    gli 
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anelli    son*    catene  ,     e    non     k    ancora 
giunto  per  essi  il  tempo  di  portarle.     Le 
zitelle  romane  non  portavano  braccialetti, 
«  meno  di  non  essere  promesse  spose* 


CAPITOLO  xxxn. 

Delle  unghie. 

Anco  le  ungliie  hanno  la  loro  bellezza, 
VdoIsì  cti«  fieno  di  grandezza  propor- 
zioaata  ,  lunghe,  convette  laierilinente  , 
tratpareati  ,  quali  roiee  ,  che  la  tuperfi- 
cie  ne  *ia  liicia,  locente,  e  ae  ae  Tegjn 
la  radice. 

La  forma  delle 
dnlU  cura  che  li  I 
corte  le  tagli,  Tu 
•tacca,  e  di  più 
•i  racrorcia.  Qneato  sorrattutto  arriva  ■ 
coloro  che  hanno  coniratto  il  cat'.ivo  uso 
di  roderai  le  nnghie.  È  d'uopo  tagliarle 
al  livello  del  dito,  *e|;ueu{laaa  il  contorno 
circolare. 

Li  radice  delF  unghia  è  quella  niaccliin 
bianchicci:!,  a  guiin  di  luna  falcata,  coperta 
io  pane  dulia  pelle  :  talvolta  lo  i  qaaM 
interamente,  <]Uaado  oltre  luifiua  si  pr(^ 


nnghie  dipende  in  part» 
1  in  t^tgliarle.  Se  troppo 
ighia  inaentibilmeote  •« 
n  più  in  modo  difTornie 


r-* 
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lunga  qnelU  pellicoU:  biMUiia  dunque  le- 
varla IcggenneDte  con  nn  temperino,  mea- 
tre  la  farina  dell*  unghia  ne  rimarrebbe 
■Iterata,  e  di  troppo  piccola  avrebbe  ap- 
parenza. 

Per  dare  un  bel  colore  alle  nnghie  è 
d*  DQpo  prima  di  tatto  lavarti  i«  dita  con 
nn'  acqua  di  aipoac  odorifera  ,  ti  atrofia 
nerai  potcia  le  anghie  con  pani  egnali 
di  cinabro  e  di  •meriglio,  e  le  ungerai 
dopo  d"  olio  dì   mandole  amare. 

Continuando  ijneata  cnra  per  qualche 
giorno,  le  nogbic  diventano  belle  e  ira- 
•parenii.  Si  pttò  oiieocre  il  medeaimo  ri- 
•Dltamenio,  laTandoii  le  nnghie  coir  ac- 
qna  di  niarobbio  bianco,  e  iirefinaodolc 
poicia  colla  polvere  cipria.  Dopo  di  dio 
ti  laverai  ona  sccunda  volta  coli'  acqua 
di  marotAio  bianco.  AUorqiiaDdo  il  brntto 
colore  delle  nnghie  è  cagioanto  da  qual- 
che viaio  ioterno,  bitogna  allora  combat- 
■crne  la  caaia,  ed  è  coti  che  neUo  italo 
d'iiienzia  le  onghie  prendono  na  color* 
giallo  eh»  tarebbe  inatti*  voler  toglier* 
c«n  de'  rimedj  eaceroi. 
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CompuioDO  talvolta  tulle  unghie  d«Il4 
macchie  bianche  che  «j  dittipaoo  col  me- 
todo aegaente:  (.trai  litjaefare  parti  eguali 
di  pece  e  di  tremeaiiaa  ia  uà  piccola 
vaio,  vi  agginogera!  dell'aceto  e  dello 
xolfo  poi  verizsato  ;  applicando  questo  a- 
mnlgaina  tulle  uaghi»  ,  le  m.icchie  taototto 
tpariraano.  Si  adoperano  anche  col  mo- 
detiuio  tucccato  la  pece  e  la  mirra  li- 
quefatte intieme. 

Talvolta  V  unghia  diviea  aera  per  ef- 
fetto di  uua  ammaccatura  i  codeata  mac- 
chia altro  aaa  è  ae  non  nua  goccia  di 
(angue  atravatato  che  biiogua  attirar* 
etteriormeate  ;  e  lo  ai  otterrà  coli*  atto- 
tigliare  aa  po'  l'aaghia  nel  aito  della  li- 
vidura e  applicandovi  topra'  un  liquor* 
apiritoso. 

In  quanto  alle  macchi*  accidentali  eh* 
•I  contraggono  nello  acorzare  la  noci  fre- 
lehe,  ai  diatipano  qn^tie  facilmente  col 
mezzo  degli  acidi  vegetali  ,  aiccome  I'  a- 
greaio  ,  il  succo  di  limone,  il  ancco  del- 
l' aceloia  ,  ecc.  Le  unghie  ricurvatt  poi- 
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tono  derivare  da  troppa  ariilità  o  troppz 
iletiibilità.  Nel  primo  caio  ti  amilierai  di 
amuiollirl*  cogli  untuoti ,  aiccoane  1'  oli» 
di  lino,  il  gratao  di  pollo,  ecc.  ae  faci- 
literai r  azione,  raicbiando  V  aagbia  eoa 
un  pezzetto  di  vetro. 

Se  il  difftto,  di  cui  facciamo  menzione, 
h  derivante  da  trop)ta  morbidezza  o  Dea- 
BÌbilità  ,  le  indurirai  coli''  unguento  ae- 
guente  ,  tolto  dìW  Abdrker  :  mezz'oncia 
ti'  olio  (li  lentisco,  mezza  dramma  di  sale, 
due  scrupoli  di  colofonia  e  altrettanto 
d'allume;  meaebierai  il  tutto  iaiienie,  e 
ne  formerai  un  unguento  con  uo  po'*  di 
cera.  Si  rendono  Iì»ce  le  uagbie  icabroie 
ed  ineguali,  rasclùaadole  con  un  pezzetto 
di  vetro,  e  si  ritornano  alla  lucentezzi, 
Btrofinaudole  colla  cera. 

Allorquando  la  pelle  è  troppo  arida,  o 
ai  lianao  maneggiati  de'  corpi  spinosi,  ai 
levano  verso  la  radice  delle  ungliie  de' 
piccoli  filamenti  cbe  si  chiannoo  setole  : 
afvertiiimo  die  non  bisogna  strapparli, 
beati  però  tagliarti  colle  forbici,  e  iaVaru 
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eolle  paste  nntuoie  per  rimediare  allo 
■Mto  della  pelle. 

Molle  (ODO  le  caoae  che  poModO  far 
cadere  le  nngliie  :  il  freddo  eccesiivo , 
una  grnve  ferita,  un  colpo  violeaie,  certe 
malattie,  «ce.  ecc.  V'ha  chi  coiiiiglia  , 
per  far  rinaiccre  le  aaghie,  di  adoperare 
li  cera  mcichiat»  a  parti  eguali  di  orpi- 
mento; altri  vogliono  die  poscia  *"  itO' 
molli  il  dito,  e  vi  ti  teogn  a  lungo  ia 
nna  decozione  d'incenso  e  di  radici  di 
canne  nel  vino  bianco.  Il  più  grande  ne- 
mico delle  nngliie  è  il  panericcio ,  mal 
crudele,  che  alle  volte  le  fa  c.idere  ,  e 
trascurato  ,  può  anche  cagionare  la  per- 
dita del  dito. 

Gli  abitanti  deir  itola  di  fava  gaari- 
•cono  dal  panrriccio,  immergendo  il  dito 
a  pili  riprete  neir  acqua  bollente,  tenen- 
dovelo  per  un  istante.  Ottìenti  ancora 
uà  mirabile  effetto  da  nn  rimedio  sem- 
plicistiino,  e  che  ti  può  indifferentemente 
adoperare  nelle  varie  epoche  del  pane- 
riccio,  e  coniiste»  nel  cacciare  il  dito  ìb 
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tiaa  lisciva  ben  calda   di    cenere   di    «ar- 
mento ;  qaesta  lisciva  chiama  al  di  faori 
V  umore.  Si  tratta  poi    in    seguito     cogli 
unguenti  ordinari.  Si  potrà  eziandio   ado- 
perare^   come    specifico  a  questo     male  , 
r  unguento  napoletano  «  composto  di  parti 
eguali  di  mercurio  e  di  trementina  di  Ve- 
nezia; se  ne  mette  un  denso  strato  «opra 
nn  pezzo  di  pelle,  e  con  questo  si  copre 
il  panericcio^  involgendo  il   dito    con   nn 
piumacciuolo  a  più  doppj  ;  si  leva  questo 
Apparecchio    ogni    ventiquattr'  ore,    e    si 
rinnova  lo  strato  d*  unguento  senza  cam- 
biare né  la  pelle  «  ne  il  piumacciuolo  ;  in 
tapo  a  nove  o  dieci  ore  cessano  i  dolori^ 
•  dopo  la  seconda  fasciatura ,  la   materia 
densa  del  pan  ericcio  sì  trasforma  in  un*  ac- 
qua chiara.  Si  punge  allora  la   pelle    per 
per  farne  uscire  la  serosità  e  si  continua 
la  stessa  fasciatura.  Si  guarisce  per  solito 
completamente    in    capo  ad  otto  o    dieci 
giorni. 


■_■  «w 


CAPITOLO    XXXIII. 


Degli  accidenti  che  nuocona  alla  bellexof 
delle  mani. 


IJivent  accidenti  poMono 
bellK7a  delle  mani.  I  pib  fre<|a«oti  «ooo 
le  screpolature  ,  il  gelo  ,  i  bitorzoli  *  o 
pori.  Anche  il  indore  delle  mani  è  non 
dì  rado  iacomodo  ,  maMimaneate  per 
le  donne  che  ai  occDpaao  di  Uvari  che 
ricliieggoDo  molta  aetteeza.  Diremo  aoa 
pjroU  ID  tatti  (jneati  argomenti.  E  inco- 
rni nei  amo  dalle  screpolature. 

-Tolti  qne'  contigli  che  abbiamo  d.iti 
nelle  antecedcoti  pagine,  onde  ai  conservi 
la  pelle,  gioveranno  parimente  a  preve- 
alre  le  acrepolatare.  Non  bisogna  dun- 
que {ar  soRrire  alle  mani  troppe  fred- 
do, aoa  lavarsi  troppo  di  sovente,  « 
lavate  che  abbiami,  non  esporle  immedia- 
tamtnte  o  al  fuoco  o  all'  aria  ;  finalmente 
portare  i  gnanti,  i  quali,  come  per  noi  m 
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k  éetto ,  manterranno  U  bianchezza   e  la 
morbidezza  dell*  epiderme. 

Se  ,  per  aver  negletta?  queste  precaa- 
eìoQÌ,  le  mani  fossero  screpolate,  ti  po- 
tranno guarire  colla  pomata  seguente  : 
prenderai  tre  grossi  di  bollo  armeno  , 
ire  di  mirto  e  altrettanto  di  cerussa  pi- 
sta ti  insieme  e  incorporati  con  safHcieate 
quantità  di  grasso  d^  oca.  Potrai  anche 
far  uso  deir  angaeato  segneate:  prendi 
un*  oncia  di  mirra  e  altrettanto  di  litar- 
girio  d*  argento  ,  qnattr*  once  di  mele  » 
due  once  di  cera,  sei  once  d*  olio  ro» 
sato ,  e  meschierai  il  tutto  insieme. 

Non  metterai  le  mani  nelP  acqua,  se  le 
hai  screpolate. 

Il  gelo  investe  ordinarìameate  i  piedi 
«  le  mani  ^  ma  si  guariscono ,  ovunque 
•crovinsi  ,  co*  medesimi  rimedj. 

Si  prevengono  strofinandosi  colle  fra- 
Tole ,  nella  stagione  di  questo  frutto  ,  le 
parti  che  nell'  inverno  vanno  soggette  a 
«juesto  incomodo. 

Si  prevengono^  dicesi  9  eziandio  lavan- 


il 
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:ve  al  comìaciar  del* 


rinverò*. 

'  Aliurijunailo  il  gelo  coiDÌdcU  a  farsi 
■eniire  ,  è  latile  gnnrirlo  ,  lo  «he  noa 
kisogna  negligere,  per  evitare  che  non  ai 
formi pingn,  meotre  [liii  difficile  e  più  laa;;« 
ne  diverrebbe  la  cura.  AI  primo  prudore  IÌ 
atcìilìaerai  la  parte  eoa  alcrine  gocce  di 
tintura  di  belgivino ,  e  replicherai  queais 
friziooe  per  sette  od  otto  giorni,  in  capo 
a'  quali  dìlegaerani  il  gelo^  ma  più  ef- 
licace  e  pie  pronto  ^  Palcali-volatJIe-fluor. 
Ne  coniiacerai  le  frizioni  appena  vedrai 
apparire  il  gelo  ;'e  le  repliclierai  piii  to- 
tente  ti  fia  possibile.  Altri  nel  medetiino 
caso  adoperano  lo  spirito  dì  aale. 

Questi  rimedi  P"*^  "°'^  *<*"'*  adatti  per 
M  gelo  se  non  quando  è  nascente,  chi, 
foruiaiasi  la  pi-'^gii  è  d'uopo  guardareene 
dall'  adoperarli.  Si  fa  nso  in  allora  del- 
l'nnguento  rhasis. 

Vinconii  talvolta  i  bitorzoli  o  pori  con 
fimed)  semplicissimi  ;  ti  stroJÌAerai  più  volto 
H  giorno  co*  ramni  e  «Ili  di  porceflanaì  ov- 
T.  IL  1+ 
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rero  preaderaì  delle   chioqciofe    col     lon^ 
guscio  ,    le  traforerai  ,  e  coir  acqaa    che 
n*  uscirà    ti    atrofìaerat   que'  pori.    Alcuni 
mettono    delle    rape   tagliate  ia    fette    in 
«a  piatta  di  stagoo  col  sale,  le  meachiana 
beae,e  eoo  queste  li  strofiaaao.  Uà  mezzo 
sicuro    è  il    sale   ammoniaco  aciolto     nel- 
r    acqua,     non     che    nH>lti    altri    sali    ed 
acidi,    sk    vegetabili    che    minerali  ,     che 
adoperansi  con  buon  successo. 

Si  possono  dinruggere  i  pori  anco  toc*» 
candoli  a  ptù  riprese  colla    pietra    infer* 
naie  ^  alcuni  gli  legano,  ma  se   vi  rimaoe 
la  radice^  ciò  che  accade  di  sovente,    ri- 
pullulano poi  di  bel  nuovo.   Avvertiremo 
per  altro  che  non  bisogna  tagliarli,  poiché 
oltre  che  la  radice  vi   rimane,    si    corre 
altresì   rischio    d*  infiammare    la  pelle  in- 
guisa  che  vi  nasca  V  ulcera. 

Si  rimedia  alla  troppo    grande    abbon- 
danza del  sudore   delle    mani  ,   •trofiaaa'^ 
dole  colla  polvere  di  marrobto  acquatico. 
L*  acqua  penetra  difficilmente  per  codesta 
polvere,  aiccome  lo  prova  un  lacUe  eape* 


__  107  — 
rimento.  Riempi  un  vaso  d*  Rcqna ,   spir* 
givi   «lilla   inperlìcìe  di   quetta   polvere;    e 
potrai  cacciar    la  mano  nel  fondo    lenzi 
bagnarla. 

Ma  può  estere  talvolta  pericoloto  l' ar- 
reitare  interameat*  il  tadore  delle  mani, 
e  percib,  qaaotnnqae  v'  abbia  il  rimedio^ 
ci  aiterremo  dall'  indicarlo. 


—  aio  — 
cui  sia  prodiga  la  oatara.  Ma  io  che  con- 
•iste    la  bellerza    dei    piede  ?    Nella    sua 
piccloleKza  ?  Sì ,  parche  non  sia  estrema. 
Dev^  essere  piccolo,    si,    ma  anche     bea 
fatto.  Qaaate  doane  per    avere  un   piede 
piccolo,  a  dispetto  della  natura  ,  lo    sfor- 
mano ,    e  gliene     fanno  perdere     tutta  la 
bellezza     con     nna    calzatura    o     troppo 
stretta  o   troppo  corta  !  Guardati   da  que» 
ato    pericoloso    inconveniente!     Non     so- 
lamente    una    calzatura      troppo     piccola 
guasta  il  piede ,  gli  fa  perdere  la  sua  bella 
forma  ,  è  causa  di  calli;  fa  peggio  ancora 
nelle  persone  di  giovane  età;  T  incomodo 
e  il  dolore  che  cagionano  influiscono  snila 
loro  andatura,  sulla  figura,  sul  portamento 
della  persona  ;    egli    è    impossibile    tener 
bene  il  corpo,  camminare,  preser^rsi  con 
grazia ,  se  ti  addolora  una  scarpa  troppo 
stretta. 

La  bellezza  del  piede  non  consiste  sol- 
tanto nella  picciolezza  e  nella  forma  ; 
felice  ne  deve  essere  eziandio  la  po- 
sizione^ ed  è  nell^  ancor  verde  età  che 
bisogna  assuefarsi  a  tenerli  bene. 
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Il  sudore  de'  pirdi  è  <)«  grRa  laogti  aa- 
«ora  )iiù  iacomodo  di  quello  delle  mani, 
in  quanto  cliv  è  «oveate  accompagDaiv 
da  un  fetore  cke  qaeiie  uttiioe  noa  Iuiudo. 
Siircbhe  pcrìcoloio  di  troppa  l'sccinger» 
ad  nrreitnrc  nd  un  tratto  <(ue*io  «adore 
t'elido  eoa  de'  bagni  de'  piedi  aitriagen^ 
tiisimii  ma  «i  può  temperare  queato  Ja- 
«oinodo,  faceadolo  aparire  ÌB*eaaibi)iaeate 
■eoa  una  ettrema  politezza.  Coaverrìi  la- 
varti ■  piedi  tutu  1  giorui  nell*  acqua  bea 
i'rrdda,  cui  ai  aggiugneu  un  po'  d'aceto; 
«i  Gituibirruaao  tutti  i  giorni  le  «altetta  ì 
uè  le  ne  porteranao  mai  di  laoa.  Ci»- 
verà  molto  a  ciò  atciugarai  i  piedi  con 
-un  paoniliao  aacinilo  eiceodo  dal  letto, 
«  apruEzarli  d'  acqua  «dorifera. 

Jafiaito  poi  «  il  numero  de'rimedj  cha 
ai  consigli.-iQO  per  levar  i  caili  ;  noi  nan 
vi  poiiiiiiiio  gran  conlidenzi  ,  aicconM 
luiiugiuroo  abbiamo  oL'catioae  di  coafer- 
murci  nella  nastra  opiaioae,  e  perciò  ci 
«•terremo  del  far  lucozìoae 
di  fltai. 
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CAPITOLO    XXXIV. 

Dt*  piedi  e  della  calzatura, 

sLtb.  dì  certo  una  moda  assai  ridicola 
qnelta  delle  scarpe  co*  talloai  alti  e  aot- 
tìlì.  Per  essi,  okre  a  varj  inconvementi  ed 
air  essere  obbligati  ad  una  continua  at- 
tenzione nel  camminare  ,  corressi  sempre 
rischio  di  storcersi  un  piede  \  fu  dunqae 
nna  felice  idea  qnella  di  proscriverli  ! 

Ma  perchè  trascorrere  sempre  da  an 
eccesso  alP  altro  contrario?  Ora  che  le 
donne  hanno  scarpe  piatte  e  quasi  simili 
a  quelle  degli  uomini,  e  che  al  pari  d'essi 
hanno  il  passo  libero,  fermo  e  ardito  ^ 
son*  elleno  divenute  più  seducenti  agli  oc- 
chi nostri  ?  Non  sarebbero  invece  più 
adatti  alle  donne,  sott*  ogni  aspetto,  de* 
talloni  mediocremente  alti?  Io  mi  fo  fran- 
camente a  sostenerlo,  e  metterò  in  campo 
r  autorità  di  un  legislatore  delle  mode 
francesi.  /<  Le  mode  ia  Francia,  die*  egli^ 
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«  iou*  elleno  Tatù  per  le  ddiuu  i  e'  le 
H  donne  per  le  mode?  .  .  .  Qaando  il  bel 
"  tetto  he  (roveto  une  maniera  piacevole 
'I  e  vantaigioia  di  veetire,  dorrebbe  farla 
'■  durare  per  proprio  intereiie.  Potto  i|iit- 
H  Ito  principia  ,  domando  io  ,  perchè  » 
I  ha    riauaaiato    alle     tcerpe    co'  talloBÌ( 

•  che  por  unto  giovano  ■  far  valere  ana 

•  natura,  quand'anche  mediocre,  e  a  pr*- 
'  servare  dall'  nmidiià  le  persone  di  lor 
'  natura  delicate  ?  Questa  iMrte  di  gb(> 
I  satura  ha  un  altro  merito  j  quello  di 
■•  non  a>»omtgliare  la   noitra.    Dà    etiaiw 

<  dio  al  portamento  della  donna  alctm 
'  che  di  delicato  ,  di  poco  sicnro  »  che 
u  sembra  domandi  un  sostegno   che    T  k> 

•  more  e  V  amicizia  le  offrono  ft  gara  ( 
<<  fa    valere    infine    un'    attratti*»    che  .1 

<  conoicitori ,  in  Tatto  dì  belleiu*  boa 
t   risguardano  per  indifferente   (•).   »     . 

Un  bel  piede  non  k    «n*  attnttìvK    di 
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cui  sU  prodiga  la  oatara.  Ma  in  che  con* 
•iste  là  belle7za  del  piede  ?  Nella  sua 
piceloieKza  ?  Sì ,  purché  non  sia  estrema. 
Dev^  essere  piccolo,  sk,  ma  anche  ben 
fatto.  Quante  donne  per  avere  un  piede 
piccolo,  a  dispetto  della  natura  ,  lo  sfor- 
mano ,  e  gliene  fanno  perdere  tutta  la 
bellezza  con  nna  calzstnra  o  troppo 
stretta  o  troppo  corta  !  Guardati  da  que- 
sto pericoloso  inconveniente!  Non  so- 
lamente una  calzatura  troppo  piccola 
guasta  il  piede ,  gli  fa  perdere  la  sua  bella 
forma  ,  è  causa  di  calli;  fa  peggio  ancora 
nelle  persone  di  giovane  età;  V  incomodo 
e  il  dolore  che  cagionano  influiscono  snila 
loro  andatura,  sulla  figura,  sul  portamento 
della  persona  ;  egli  è  impossibile  tener 
bene  il  corpo,  camminare,  preservarsi  con 
grafia ,  se  ti  addolora  una  scarpa  troppo 
stretta. 

La  bellezza  dtl  piede  non  consiste  sol- 
tanto nella  picciolezza  e  nella  forma  ; 
'felice  ne  deve  essere  eziandio  la  po- 
sizione^ ed  è  nell^  ancor  verde  età  che 
bisogna  assuefarsi  a  tenerli  bene. 


Il  miìore  de'  pivdi  è  iN  grKu  laoga  an- 
cora più  incomodo  di  quello  delle  di3DÌ, 
in  quinto  che  è  *ovente  Bccompagnato 
da  un  fetore  che  qavlie  ultime  ooa  luinno. 
Siirrhhe  pericoloto  Ji  troppe  l'accingerei 
ad  nrrettare  nd  un  tratto  ({oetto  «udore 
fetido  con  de'  bagni  de'  piedi  aitnageur 
tÌMimìi  ma  ai  può  temperare  (|ueato  io* 
•comodu,  Jacendolo  aparire  inieaaib  il  utente 
«on  una  ettrema  politezza,  Couverrà  la- 
varli i  piedi  tutti  i  giorui  nell'  acqua  bem 
i'redda,  cui  ai  aggiugnerÀ  un  po'  d'aceto; 
«i  e  it  albi  e  ranno  tutti  i  giorni  le  xaltetta  t 
uè  le  ne  porteranno  mai  di  lana,  Ci»- 
verà  molto  a  ciò  atctugarai  ì  piedi  gok 
va  paanilino  aicintlo  eacendo  dal  letto, 
«  apruEzarli  d'  acqua  odorUern. 

infinito  poi  «  il  numero  de'riuedj  eh* 
ei  contigliene  per  levar  i  caìii  ì  noi  nnn 
vi  i>oiiiiimo  gran  coalidenzB  ,  aicconM 
:tiit.iugìurno  abliiamo  occaaione  di  confer- 
«niirci  nella  noaira  opinione*  «  perciò  ci 
••terremo  del  far 
4i  caai. 
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CAPITOLO    XXXV. 

Della  possibilità  di  ringiovenirc. 

xJopo  aver  raccomandaio    1'  uso    de*  co^ 
•metict,  spero  far  com  grata   sovrattutto- 
•ile  mìe  leg^itrìci,  provaado  loro  che    le 
«are  adoperate   per   ki    contervazioae    di 
^èsta  Qoctra  scorza,  che  chiamiaoio  pellei 
non  solamente  giovano  alla  bellezza^    ma 
ci  procacciano  eziandio  lunga  vita,  e  ren- 
dono quasi  possibile  il   prodigio    del    ria* 
giorenimento.  È  una  verità  costante,  sic- 
come r  abbiamo  dimostrato  nel    corso    di 
qnest'  opera  ,  che  la  bellezza  e  la  salute 
sono  due  compagne  iudivisibili  ;  e  si  può 
inferire  da  ciò,  senza  tema  di  andar   er- 
rato, che  coloro    che    avranno   più    cura 
della   loro   bellezza,    V  avranno    in    pari 
tempo  della  salute,  e  ritarderanno Pepoca 
d^lla  triste  e  fredda  vecchiaja. 

Se  gli  antichi  vivevano  più  a  lungo  d4 
moi  ,    8^  ei    godevano    d^  una    salute^   pì^ 


—  aì3  — 
ft>rid«  ,  più  coiMota,  ilceii  Éttrìboire  A 
■erto, la  gran  parte,  alln  cura  ch«  avevano 
d«l  loro  corpo,  e  toprnttutto  aU'nao  fr^ 
fucate  dei  iMgoi,  delle  frizioni  e  dell' oliov 
anzi  aeoibra  che  nesmaA  parte  della  to- 
letta TeaiMe  da  loro  traicurata.  I  più 
grand'  uoinìoi  ,  i  più  gravi  fi  Io  so  lì ,  i  più 
illuttri  capitani,  i  più  ramosi  conquistatori 
non  isdagnavano  di  oecupirsene  aeria- 
menicì  una  bcIP  anima,  aecondo  il  lor* 
•entire,  non  potevA  luai  troppo  bea*  al- 
bergare, e  Cesare  (per  citare  no  gran  no- 
me) non  loljmeate  prendeva  regolarmente 
i  bagni,  ma  si  ficeva  rosciiiare  la  pelle 
per  mondarla  peruno  dalle  più-impercettibili 
scaglie,  e  voleva  gli  ai  «trappasiero  di*- 
tigeatemeote  lutti  i  peli  con  delle  pinzette 
destinate  a  lai  uso.  Gli  aotictiì,  nel  colti- 
vare il  proprio  corpo,  noa  avevano  sol- 
tanto in  iscopo,  come  I»  più  parte  de-* 
moderni  ,  di  piacere  alle  donne  i  non  si 
rendevano  schiavi  d'una  moda  ,  la  quale-, 
come  a*  di  nostri,  esercita  una  tirnaniib 
ù  ridicola  ,  eppure  ti  raale»  •'  naa    wra 


/ 
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^ìà  all^  eleganza  delle  vesti  cni  davano  ìe 
loro  care,  beasi  alla  conservazione  della 
bellezza  del  corpo^  non  facevan  già  come 
noi,  che  orniamo  sovente  di  mngnifìca  cor- 
nice un  bratto  quadro.  CU  aatichi  avevaae 
«ina    teoria    pWi     profonda^     la    cura    pel 
proprio    corpo    -derivava    dalla    stima   che 
avevano    di     s^    medesimi^    dalla    perana- 
«ione  in  che  erano  ,  che   tutto    si   lega   ìu 
natura,  e  c1>e  la  bellezza,  la  salute  e  la  gen* 
tilezza  del  cuore  sono  «foa^i  sempre   con- 
ciante. Stimavano,  cbe  una  macchina   deve 
essere  iubuoaissÌRK>  stato  per  eseguire  per- 
fettamente tutte  le  sue  fuoeioni;  e  peranasi, 
•come  noi  siamo,  che  1' nomo  é  composto 
ài  corpo  e  ìT  anima  ,  a  buon   dritto    cre« 
•devaao  di  dover  dare  egualoieate  cara  sì 
alP  una  che  air  altra ,  e  ooa    affettavano 
per  la  parte  visibile  qaello  spezzo,  quella 
negligenza    di    coi    qualche    moralista    più 
moderno     ha     voluto    quasi    formare    una 
virtù. 

Lo  replico,  egli  è  particolarmente  dalla 
coaservazione    della   pelle  che    dobbiauie 


—  aiS  — 
np«Uflrci  la  («Iute,  uaa  viu  lungx ,  ona 
Teccliìaja  felice  ,  e  fori'  anche  .  come  ci 
•taiJieremo  di  provare  io  queito  capitola, 
quel  miracolo  dei  ri iigioven intento  della 
co«titDSMae  lìtica  ,  cite  isrebbe  in  allora 
■I  più  gran  trionfa  delia  cotiuetica.  Tutto 
perisce  f  il  mondo  invecchia,  la  natura 
acema  di  forze,  né  ci  offre  più  die  delle 
produzioni  infievolite  e  degenerate:  questo 
é  il  «olilo  linguaggio  di  tatti  coloro  ,  i 
qnali,  opponendoti  iocea«aoteinente  alla 
natnra,  vorrebliero  (caricar  sovra  di  essa  i 
loro  errori  ,  o  cli«,  non  consottandola 
mai  ,  ai  Ingnaao  di  non  otunerno  i  doni. 
Non  preferiamo  di  simili  bcnteintnie  ;  no  , 
la  nainra  non  iscema  di  forse;  immutabile, 
come  la  divinità,  di  cui  h  ministra  ìofali- 
«abile,  conserva  sempre  la  tteua  poienu, 
(li  stesti  messi  i  ma  gasi  a  coloro  cbe 
Cercano  di  «oitrarsi  alle  aae  leggi  l  ceaaana 
«llora  di  partecipare  alle  tne  beneficenze  i 
lion  acculino  dnnjne  che  lé  medetimi. 
-  Figuriamoci  un  uomo  rinchinso  in  nna 
prigione  oscura  da  venti  aaai  ,   privo     di 
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•gni  ctMiiinercio  colla  focieta ,  cTre  avesse 
lette  certe  opere  e  certe  gazzette  y  \    cui 
autori  vanno  sempre  latrando  che  le    ge- 
nerazioni   peggiorano    e  ti*  affievoliscono  , 
che    ì    padri,     degeoerati  essi  medesimi  « 
procreano  figli  più  deboli  ancora  di    loro 
e     più    malvaggi.    Supponìama  che      qne- 
òC    uomo    riceva     oggi    la    sna    libertà  : 
quale     sarebbe    il    suo    stupore    in     veg- 
genda   la  presente    generazhone    di     graa 
IcKiga  più  bella  ed  incivilita  della  trapas^ 
aata  !  Ganvieo  pur  dirla ,  mai  non  si  vide 
né  a  Milano  né  a    Firenze   gioventù     pi^ 
sfolgorante   di  belleaza  e  di  salate  di  quella 
che  vediama  al  dì  d^  oggi  \    mai    non     ai 
videro  donne  più  belle  ^  più  Cresce  ,  me« 
glio  fatte  di  persona^  si  può  dire,  senza 
tema  di    errare  ;    che    la    spezie    umana 
vi  si  è  perfezionata.  D**  onde  deriva  que- 
sto felice  cangiamento?  da  molle  caase par- 
ticolari, di  cui  troppo   lungo  sarebbe  tesr- 
seroe  la  storia^  ma  fra  tutte  queste  cause 
particolari  una  ne  riconoscono   generale  \ 
ed  è  che  la  natura  ba  ripresa  in  parte  L 


«no"'  iliriti't.  Ha  ciò  ,  durerà  poi  1  Si  ,  se 
■OQ  faremo  ritorao  a  qu.-tlclie  antico  uso. 

Egli  è  dunque  vero  che  la  natura  con- 
rerva  gli  stessi  mezzi  ;  non  si  tratta  che 
di  non  paralizzarli.  ••  L*  età  del  mondo, 
»  dice  il  dottore  Mufeland,  non  hn  avuto, 
«  tino  al  presente,  alcuna  iollaeiiza  sensì- 
n  bile  sull'  età  dell'  nomo.  Si  può  a'  di 
A  nostri  diventar  vecclii,  come  ni  tciupo 
H  d'  Abramo,  e  a  que' più  rimoti  ancora. 
*  Y'  ha  certo  delle  epoche  ,  durante  le 
»  quali,  nello  (tesso  paese,  gli  iiocnini 
»  hanno  vissuto  più  o  meno  lungamente..  . 
'■  Ma  lo  stesso  popolo,  quando  per  una 
«  rivoluzione  rieuirasse  in  uno  staio  più 
Il  prossimo  a  quello  di  natura,  poirebbe 
«  aggiugnere,  come  no  tempo,  il  vero 
"  termine  della  vita  (*).  '. 

Mi  sarebbe  ngevole  il  provare  cogli 
esempi,  ^''*  ''  ■**>")<>  arriva  anche  di  pre- 
sente a  un'  età  multo  avauzata.  Io  ne  avea 


C)  L'art  dt  pivhnger  la  riti  tom.  I ,  pag.  j34. 
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raccolto  boofi  nuaieror;  ma  qaesti  mi  n 
moltiplicarono  In  gui«a  aotto  la  penna  , 
che  i  limiti  eccederebbero  di  questo  capi- 
tolo. La  possibilità  di  giugnere  ad  un'alta 
Vecchiafa  è  provata  di  troppo,  ond*  io  mi 
arresti  più  a  lungo  sa  questo  argomento. 
lUii  limiterò  soltanto  a  provare  ,  come 
per  me  si  è  già  promesso,  che  i  cosme- 
tici »  i  bagni  ,  in  una  parola,  le  cure  date 
alla  pelle  sono  uno  de**  mezzi  più  princr* 
pali  atti  a  procacciarci  una  vita  lunga  e 
ad  operare  lo  stupendo  fenomeno  d'  un 
quasi  completo  ringiovanimeato, fenomeno, 

di  cui  abbiamo  non  rari  esemp^. 

Cile  questo  ringiovenimento  aia    possi" 
bile,  cbe  sia  dovuto  in  parte  al  buono  stato 
della  pelle  ,  non  è  né  un  paradosso  ,    né* 
una  opiniotie    nuova  ^    mi  farò    a    citare 
alcuni  dottori   fisici,  i  quali  lianno  avuto 
ki   mìa    atessa    opinione  ,    ed    altri    rooltt 
potrei  aggivrgnere    a    quelli  che    sto    per 
nominare  ,    se  la  piccini  mole  deir  opera 
mi  desse  campo  a  svilupparla  con  quellss 
chiarezza  di  cui  è  suscettiva. 


La  più  [ììTte  de'  aieihci  aatichi  «  irto» 
derni  ,  i  rjuali  «ieoiì  occapatì  dcllH  ■un-' 
ni«ra  di  prolungare  la  vita  o  ricliiainare 
il  vigor  d«Ila  giovinezza,  bjnno  «ampre 
avuto  riuorio  alle  cure  della  pelle. 

Ippocrate  ,  consigliaVA  ì  Ixigni ,  1'  uà» 
«li  ttrofiiinr»!  tutti  i  giorni  e  l' etercizio 
del  corpo  \  ei  vi«ae  cento  quattro  aanì. 

Galierm ,  il  quale  compi  pjr  egli  ceat<y 
«[uarant*  anni ,  né  mai  giacque  maLito  , 
andò  debitore  lii  una  si  lungi  esistenza  aK 
1^'  aver  meaao  in  pratica  i  c<ia>igli  die  cV 
dd  nel  suo  trattato  aulln  manìern  di  Con- 
■ervarsi  iu  buona  salute. 

AiclepiaJe ,  medico,  siHteoea  ropiniona* 
che  per  V  arte  si  ptKeva  prolungare  l« 
vita  in  buona  salme,  e  consentì  d' essere- 
chiamato  un  ignoraote,  le  per  avventar» 
la  più  piccola  indispasizione  verrebbe  mai 
ad  afQiggerlo  ,  e  ben  la  vìnse  ,  pokbé  per» 
d'  uiin    caduta  tu   età    <li  cento  cinquiot» 

Democrito,  cessò  di  vivere  a  cento  qtiat* 
tr'  anni.  Fu  ctueito  uà  giorno  dì  iioal  guÌM 
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f  Accolto  baofi  numera  ;  ma  qaestl  ufi  ri 
tnòltiplicarono  in  guita  «otto  la  penna  , 
che  ì  limiti  eccederebbero  di  questo  capi- 
tolo. La  possibilità  di  giugnere  ad  nn'alta 
Vecchinp  è  provati  di  troppo,  ond**  io  mi 
arresti  più  a  luogo  su  questo  argomento. 
Mi  limiterò  soltanto  a  provare ,  come 
per  me  si  è  già  promesso,  che  i  cosme- 
tici, i  bagni  ,  in  una  parola,  le  cure  date 
alla  pelle  sono  uno  de'  mezzi  più  priocr* 
pali  atti  a  procacciarci  una  vita  lunga  e 
ad  operare  lo  stQpendo  fenomeno  d'  un 
quasi  completo  ringiovanimento, fenomeno, 

di  cui  abbiamo  non  rari  esempi* 

Cile  questo  ringiovenimeato  sia    possi- 
bile, che  sia  dovuto  in  parte  al  buono  stato 
della  pelle  ,  non  è  né  un  paradosso  ,    né" 
una  opinioae     nuova  ^    mi  farò    a    citare 
alcuni  dottori   fisici,  i  quali  hanno  avuto 
la   mia    stessa    opinione  ,    ed    altri    molt» 
potrei  aggiugnere    a    quelli  che    ato    per 
nominare  ,    se  la  piccini  mole  deir  opera 
mi  desse  campo  a  svilupparla  con  quella 
chiarezza  di  cui  è  susoeitiva. 


^■■■l^^l^l^H 
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La  più  parte  de'  cuedici  Antichi  e  mo^ 
écrui  ,  i  luili  «ienit  occupati  dell»  iin- 
nìera  <li  prutua^tr«  la  vita  o  riclÙAatnre 
il  vigor  d«IU  gioviaezza,  bjnao  «tinpre 
ivuto  riuorio  alle  cure  della  pelle. 

Jppocrate  ,  coDiiglinvu  ì  Ixigai ,  V  uso 
«li  «trofìiiarsi  tiHii  i  giorni  e  TeiwrcizifK 
del   corpo  ì  ei   vinse   cento   quattro  «ani. 

Galieizo ,  il  quale  compì  pjr  egli  cento- 
quarant'  anni ,  né  mai  giacque  iunI;ito  r 
andò  debitore  di  una  si  lungi  esistenza  al* 
r  aver  messo  in  pratica  i  coii.iglì  glie  ^i- 
dà  nel  suo  trattato  sulla  maniera  di  Con- 
servarti  iu   buona  salute. 

Asclepi'tde ,  inodiEO,  sostenea  l' opinion** 
elle  per  V  arte  si  poteva  prolungare  la> 
vita  in  buona  salute,  e  consentì  d'essere* 
chiaioato  un  ignorante,  se  per  avventura 
U  più  piccola  indisposizione  verrebbe  mai 
ad  afQiggerlo  ,  e  ben  la  vìnse  ,  poiché  per» 
d'  un:i    caduta   iu   età    di  cento  cinquiota 


Democrito,  cessi  di  vivere  a  cento  qiiat* 
ir*  anni.  Fu  chiesto  un  giorno  di  goal  giÙMP 


—  aio  -^ 
l'osse  gionto  a  qoelP  età  in  buona  sahites 
rispose  che  era,  mangiando  miele,  e  stro- 
finandosi coir  olio  il  corpo. 

Erodic*)  prolungò  colle  frizioni  reiterate 
la  vita  d*  infinite  persone  che  i*  età  aveva 
tndeholite. 

Plutarco  era  anch^  egli  d^  opinione  ,  che 
v^  ha  de^  mezzi  per  vivere  lungo  tempo, 
e  dà  su  questo  argomento  degli  eccellenti 
consigli. 

Diodato^  medico^  ha  scritto  sol  mezzi 
di   vivere  più  di  cento  vent'*  anni. 

Roberto  Fallense,  Arnoldo  di  Villanuova^ 
Raimondo  Lulle  hanno  sostennto  che  era 
possibile  di  aggiugnere  un^  età  assai  avan- 
zata e  persino  di  far  rinascere  la  giovi" 
Mezza. 

Plempio^  in  uvC  opera  stampata  a  L.iu- 
vain  nel  i66S,  che  a  un^età  assai  innoU 
trata  è  possibile  di  ringtoveuire  naturai- 
mente. 

Boerhns^e  e  molti  altri  medici  giun* 
»ero  a  ridonar  il  vigore  a  de^  vecchi  este- 
Muui|  come  tantosto  vedremo. 
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Bacone  e*  insrgaa  i  mezzi  per  rìnno-'' 
vare  tè  medetìmi  e  riagio  venire  di  tempo 
in  tempo.  Egli  saggerìsce  a  prefereasa 
dTogaì  altra  cosa  i  bagtii  e  V  uso  adot- 
tato dagli  antichi  dì  ungersi  d^olio  il  corpo. 

£d  anche  al  giorno  d^  oggi  non  ci  man- 
cherieno  le  autorità  in  favore  del  nostro 
assunto,  sulla  possibilità^  cioè,  d*  una  spe- 
cie di  ringiovanimento  nelP  uomo. 

Banau^ìa  ao^  opera  de* nostri  tempi  (*)  » 
che  sovente  ci  verrà  occasione  di  citare 
in  questo  capitolo,  sostiene  la  possibilità 
del  ringiovanimento. 

Il  dottore  Huftland^  celeberrimo  me* 
dico  alemanno  (**) ,  avanza  la  sua  opi- 
ntone^  che  Puomo  può  vivere  naturalmente 
due  cento  anni,  e  che  v*  ha  una  specie 
di  ringiovenimento  possibile  nelP  uomo. 

E  finalmente^  per  chiudere  con  un  nomo 


(*)  Histoire  natureìle  de  la  peau» 
(**)  Vedi  la  fina  opera  :  L'ari  de  prolonger  !a 
vie  humaine  ,  Uamboorg  ^  i8c6,  a  fol.  in  la. 

T.  il.  i5 
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iUastre  (  Gabaait  )«  il  vanto  della  mecTicmfff 
francete  ,  non  è  egli  eziandio  d**  nv- 
viso  che  V*  ha  ana  specie  di  ringiove*' 
mmento  poatibile,  allorquando  (tice  ,  co^ 
medici  greci  «  che  le  emanazioni  degli  ani* 
snali  giovani  a  vigorosi  possono  riaoimare 
la  vecchia ja  langnente  ?  Ma  ricoraiamo  in 

La  pelle  ha  delle  relazioni  talmente  mol-' 
tiplìcate  con  tutti  gli  organi  interiori,  che 
ella  è  cosa  certa  che  il  sao  stato  influisce 
in  modo  maraviglioso  sopra  di  essi,  e 
se  non  si  voglia  por  mente,  che  alla 
grande  sna  eatensione  ,  non  v^  ha  luogo 
a  dabitare  quanto  sia  ncile  o  pericoloso 
il  facilitare  o  interrompere  le  secrezioni 
che  si  fanno  sulla  superficie. 

Un  celeberrimo  medico,pernoi  più  sopra 


(*)  Cabanis  é  V  astore  di  mi'  opera  intitolata  : 
Hapports  du  physique  e  du  morai  dans  l'homme^ 
«ina  delle  più  tnterestanli  che  abbiano    reduta  la 
luce  in  questo  ucolo. 


«JK 


cìtuto,  parlando  deir  mfluenza  d'no  buono 
«tomuco,  per  Uchifiire  la  cauia  delle  ma- 
Inttìe  ,  la  attribniace  pfiacipaliaeaui  al- 
l'asione  per  la  qaalc  qacMo  vUccre  re- 
spinge citeriormeole  e  diiaìpa  il  gertno 
di  CBIF,  mrdiante  le  ■ecrezioni  della  pelle. 
Eccn  le  «ne  parole: 

"  Lo  «teiio  dicali  dell*  ìofloenza  delift 
"  maggior  parte  delle  nialauie  *al  fi- 
li lieo;  agìicon'  eiic  da  principio  snllo 
"  itomaco;  ed  è  perciò  che  le  altera- 
»  Eioni  Della  digeitione  lono  qnasi  tem- 
<•  pre  i  primi  liatomi  delle  malattie.  Lo 
'•  ttooiaco  è  in  qneato  ceto  il  primo  or- 
'■  gaao  pel  qoale  agitcon'  e**e  «ni  ao- 
'•  atro  corpo,  e  econvolgono  intta  la  oo- 
»  stra  economia,  Inoottre  è  quatto  V  or- 
'•  gaoo  dal  qoale  dipende  maggiormente 
'■  r  equilibrio  dei  moTìmeati  dei  nervi,  o 
"  (oprattDtto  il  movimento  verso  la  circoli- 
<•  ferenza.  Ora  le  v'  ha  qaanto  baita  di 
<•  furia  e  di  attività  ,  le  eanse  delle  ma- 
«  lattie  non  pottono  fermarvisi  coaì  di 
'•  leggeri,  imperciocché   vengono   rlinoaie 


—  ai4  — 
/(  e  volatizzate    dalla    pelle^  innanzi  che 
f  producano  un  Jìtordine  reale  nelP  insie- 
'<  ine  9  cioè  »  la  malattia  (*). 

Lo  stesso  aatore  asserisce  che  uno  dei 
mezzi  di  vivere  lungo  tempo,  è,  d*  avere 
un  buon  principio  naturale  ristorativo; 
ma  che  questo  dipende  principalmente  da 
un**  attività  perfetta  e  continua  del  sistema 
hnfatico  9  dei  pari  che  da  una  buona  qua^ 
liià  e  da  una  influenza  regolare  degli  or^ 
gani  di  secrezione.  Questi  organi ,  die*  e- 
gli,  liberano  interamente  le  sostanze  nu- 
tritive, da  tntte  le  parti  eterogenee  e 
perniciose,  e  le  purificano  prima  che  a^ as- 
similino alla  nostra  sostanza. 

/(  £  difficile  immaginarsi,  aggiunge  egli, 
n  quanto  questa  qualità  giovi  a  prolun-  * 
/#  gare  la  vita.  Quegli  che  la  jiìossede, 
M  può  consumare  prestamente  ,  senza  per- 
/'  tanto  risentirne  danno  ,  perchè  pre- 
fi  stamente    si    ristora.   Abbiamo    esempj 


O  L'art  deprolonger  la  9ie  ,  tom.  i ,  pag.  184. 

• 


/ 


—  aaS  — 
<•  d'  uoidìdì  cite  iavcccltiaroao  ìa  mezÉo 
«  alla  disiolntezia  e  allr  fatiche  ;  ■  ciò 
fi  vaaoo  del>icorÌ  Richeli'u  e  Luigi  XIV  dcl- 
'■  l'esier  giami  ad  un'età  aiiii  avaazata.  ■> 
È  duni|ae  vero,  •econdo  Hufelaad,  che 
la  pelle  contribni*ce,per  le  aue  aecrezioiii, 
al  buoao  stato  dellii  salute,  aireapulaìoae 
dei  germi    delle    malattio,  al  lìstoramento 

Non  t  soltanto  per  !•  sne  aecresioni  che 
la  pelle  contribuisce  al  mantenimento  detU 
nostra  sninteì  ma  eziaodio  per  la  facilità 
colla  quale  s' impadronisce  di  tutte  le  ema- 
nazioni, nella  cui  atmosfera  si  trora  im- 
mersa. Se  la  pelle  caccia  dal  di  dèotro 
al  di  fuori,  riceva  altresì  dal  di  fuori  p«r 
trasmettere  di  dentro.  Egli  è  a  queau  causa, 
per  esempio,  che  bisogna  attribuire  la  bsl- 
lezxa  della  carnagione  dei  maeellaj,  mentre 
la  loro  pelle  assorbe  continaamente  le  ema- 
nazioni delle  carni  palpitanti  esangniaotenii. 

ralla  medesima  qualità  della  pelle  de* 
riva  ai  cuochi  U  gratsexxa,  quaaMuque 
ileao  talvolta  asili  ftrchi  i  oiK  i  Tìrcad» 


—  aaó  — 
di  sempre  ìa  ua^  atmosfera  pregoa  di  va- 
pori natritivi,  st  OQtrìscoao  in  parte  per 
r  organo  della  ente.  Devesi  alle  osserva- 
zioni  fatte  sopra  questa  facoltà  assorbente 
della  pelle  un  metodo  particolare  inven- 
tato per  prolungare  .la  vita  di  certe 
persone. 

Questo  metodo  consisteva  nel  collocare 
il  corpo  di  un  vecchio  estenuato  neir  at- 
mosfera di  un  corpo  giovane    e    vigoroso 
di  cni  perspirava  le  emanazioni  vivifiche. 
*f  Gli  antichi  sapevano  bene,  dice  un  me- 
*i  dico  filosofo  (*)  9  di  quanta  utilità  possa 
*'  riuscire    per    de^  malati    estenuati     dai 
*t  piaceri  venerei,  il  vivere  in  un^  atmo-> 
**  fera  riempita  di  queste  emanazioni  risto- 
ii  rative  .  .  .  Circa  Galieno ,   i  medici  greci 
M  avevano  dopo  lungo  tempo  riconosciuto» 
fi  nella  cura  di  difTerenti  consunzioni,  V  u- 
it  tilità  di  far  succhiare    air  ammalato     il 


C)  CabsQÌs  :  Rapport  du  phisUfue  tt  du  mo- 
rat  dans  l'komme ,  tom.  U ,  pag.  489. 


.-  » 


—  »»7  — 
«  latte  di  una  natrice  giovane  e  lana;  e 
''  ]'ciperì«aza  area  loro  iategiiatOi  che 
«  r  effetto  non  è  lo  ileito,  quando  l'am- 
c  malato  beve  il  latte  dopo  eaiere  (tato 
M  versato   in  un  recipiente.  » 

£  chiaro  che  tutti  (jatfti  effetti  noo 
•accedono  se  neo  in  quanto  U  cute  ri- 
ceve *  mediante  i  «noi  pori  eatemi,  ■ 
vapori  aoimali  che  culano  dai  corpi  d> 
penane  giovani  e  vigoroie. 

Buon  anmero  d'  eaempi  potrei  qui  ad- 
durre in  «ppoggio  di  quanto  ho  detto  lin 
qni  ì  e  it  più  Inalinolo  di  tutti  larebbe 
Ideilo  del  re  David»,  che  giacendo  a  lat» 
di  una  giovane  Snoaraita  riacqniatò  le  per- 
dute me  forze.  Non  parlerò  d'Ermippo  (*) 
vhe  prolungò  la  tua  eaiitensa ,  facendo  u*o 
dello   ateaao  rimedio. 

Lo  ttnio  della  cute  k  dunque  della  niaa- 
eima  importaosa  per  la  coniervaxiona 
ttvila  salute ,   per   la    prolungazione    della 


i"i  Vedi  la  Ditteruaiuc  del  douore  Cokauen. 


—  aa8  — 

TÌta,  e  tutti  i  meztì    che    coatrìbaiscono 
nd  abbellire  la  [telle,    a    manteaerla    de* 
Itcata  ,      morbida  ,    elastica    giovano     nel 
tempo  flesso  a  garantirle  il    libero    eser^ 
cizio    delle    funzioni    essenziali  cni    dalla 
natura  fa    destinata^    '<  £   diffatti  ,    come 
H  dice    il    più    volte    mentovato   Baaaa , 
ti  que**  mezzi    stessi    che    contervano    la 
é*  freschezza  e  il  colorito  della  pelle^  gio~ 
ft  vano  eziandio  a  mantenere  in   tutto    il 
//  corpo     Una    evaporazione    moderata     e 
fi  rinfrescante.  '/ 

Lo  stesso  medico,  nella  sua  storia  natu- 
rale della  pelle»  tratta  in  particolare  dèi 
ringiovanimento  o  rinnovamento  della  co- 
fitituzione  fisica  dei  corpi  ,  ed  è  di  opt* 
nione  che  possa  anctedere  per  nna  con- 
seguenza necessaria  del  rinnovamento 
della  pelle  (♦). 

Banau  pretende    che  la  nostra   epider- 


(*)  Se  la  mitologia  non  è  cbe  la  storia  velata  , 
la  credenza  nel  riagioTaaimento  è   antica  <}tiani<» 


—    339    — 

micie  si  rìoaovB  cotiiiniiameiit»  ia  gnita' 
più  o  meno  *«aaibile,  e  che  coatiauamente' 
noi  cambiiino  di  pelle,  anclie  godendo  pieaa' 
galut«.  '•Codette  «faldatare  cutanee,  dic'e- 
«  gli,  diveatano  maggiori,  ae  la  potenza 
"  vitale  è  occupata  d'  un  travaglio  critico 
'I  oelU  depnraxione  della  linfa,  1'  acrimo- 
"  aia  e  1'  «laarimento  della  quale  lono' 
'I  le  caaae  più  ordinarie  delle  nojtre  in-' 
fi  fermila.  Qnesto  inccede  pnrticolarmente 
»  nelle  epoclie  «rtteoarie  della  nostra  età. 
Il  e  nel  pasiaggio  degli  eqnÌuo7.fì  l' aziona 
«  vitale  imprime  allora  an  movimento  * 
*  atraordinario  a  tutti  i  fluidi,  movimento 
(>  che  ai  porta  in  tutta  la  pelle.  Que*t«' 
»  efferveacenze  attaccano  a  un   tratto    Is 


la  ichbUi  DiDani  :  la  fenice  che  rinmae  dal  rogo, 
il  lerpente  Pilone  che  abbanilona  la  iqnamoia  aio 
■poglia  ,  Einne  ringio'joilo  da  Medea,  Jota 
cnmpagDD  d'Ercole  4ii  Ebe,  la  fonlana  della  già- 
Tenlil  me  ne  pajono  (imboli  i  pia  eTÌdenli. 


IjO 


^'  partì  più  ìatime  e   più   immediate    del 
fi  nostro    interno;    il    sangue    si   spoglia 
f*  sempre  più  d^  umori  eterogenei 9  e  que- 
'f*  ste    rivoluzioni    periodiche    di    tutta    la 
•M  costituzione  fìsica  del  corpo   sono    utiU 
«<  alla  tenacità   della    vita  ,    siccome    una 
4<  conseguenza  necessaria  della  sfaldatura 
«<  e  del  rinnovamento  della  pelle.  Le  af« 
«  fezìoni  cutanee  ,  caratterizzate  da  eru- 
éi  zioni  d^  un  aspetto  di  lepra  presso  i  vec- 
«*  eh),  le  vegetazioni    crostose    e    pura- 
M  lenti    che    cuoprono    il    capo,  la     fac* 
.  «f  eia,  eccr  ecc.  nei  fanciulli ,  confermano 
'<  questa  verità.  U  epidermide  si  dissecca 
u  alla  fine  9  cade  in  polvere  e  in  particelle 
M  squamose ,    e   pasaa   prontamente    per 
*<  tutti  i  gradi  del  suo  rinnovamento.  Que-^ 
4i  Sta  spècie  di  metamorfosi  della  epider- 
t*  mide  è  la  stessa  negli  accidenti  impre- 
^  visti  che  minacciano  il  principio  vitale.. 
€t  Negli  avvelenamenti  ,  del    pari    che  ia 
t*  seguito    di    malattie  acute  o  croniche , 
u  si  vede    V  eruzione    miliare   precedere 
<<  odeaser  compagna  della  coavalcsceoza 


•  •  ♦ 


■_■ 


*  lo  (poglìo  della  epidermide  e  il  tao  sqaa- 
«  mtrti,  iadicRDo  rhe  U  depiiraKiooe  della 
n  partì  iatcrae  è  compita.  Abbiamo  (OU 
A  t*  occh|  di  vaaìti  eiempt  di  penane,  la 
"  coi  pelle  ■'*  riaiKvata  in  difTereati  cir- 
ri cosunze*  nelle  malattie  acme  o  croor- 
«  che ,  e  periin  anche  nelle  affrzioai 
A  morali...  Il  rinno  Tel  la  meato  dell'  ooma 
«  nelle  ane  parti  interne  è  la  fine  di  no 
«  travaglio  critico  di  qnetts  specie  -,  in- 
"  lomma  il  ri  ano  veli  a  mento  della  mem- 
"  brasa  epidermica  è  il  legnale  della  de- 
A  pnrazione  degli  amori.  È  ana  apecie  di 
A  ringiovanimento  ,  una  felice  convale-  - 
«  icenu,  i  etri  progressi  ridonano  alla 
«  fine  le    forze  vitali   e  Inoga    vita    pro- 


Ma  a  che  accumulare  le  autoriti  e  i  ra- 
gionamenti t  Ptrcht  non  citerò  io  piac- 
tosto  alcuni  cseoipj  antichi  e  nuovi  di 
ringiovaoimrnto  ,  dai  qttili  ci  larà  agevole 
di  icorgere  che  fnroao  sempre  la  conse- 
guenza di  qualche  depurazione  ioterna  , 
annunziata  da  eruzioni  cutanee  e  dalla 
ptoduuooe  di  onoTe  parti  ali*  «itera»  * 


—  ii3a  — 
Galietio  narra  la  storia  di  un  nomo  ti 
quale,  coperto  di  una  lepra  generale  e  op- 
presso da  infinite  sci.ignre,  volea  finire  una 
vita  che  gli  era  divennta  ornai*  d*  intop- 
portabil  peso.  Una  vipera  introdottasi  m 
i:na  bottiglia  di  vino  vi  si  annegò  e  vi 
era  da  qualche  giorni  rimasta.  Crede  il 
pover^uomo  che  questo  liqaore  sarebbe 
un  potente  veleno  e  'Sel  tracanna  Ben- 
tosto ebbe  a  soffrire  un  vomito  violento, 
e  cadde  in  un  assopimento  letargico.  De- 
statosi alla  fine  da  questo  pericoloso  sonno  « 
vide  i  peli  del  suo  corpo  cadere^  cader 
le  unghie  dalla  radice ,  illividirsi  ,  corru- 
garsi la  pelle  4  in  guisa  che  offriva  T  im- 
magine della  più  spaventosa  vecchiaja ,  e 
già  si  credea  alP  orlo  del  sepolcro  e  eoa 
impazienza  attendeva  V  ultim^  ora.  Ma  qual 
non  fu  il  suo  stupore!  T  antica  pelle  se- 
parossi  e  fece  luogo  a  una  nuova,  nuovi 
capegli  ricomparvero  e  nuove  unghie  ,  e 
r  infelice  leproso  si  trasmutò  in  tutt*  altro 
uomo,  in  un  giovane  fresco  e  di  per- 
fetta saiate. 


—  »n  — 

H  medico  Montana  da  aa*etk  aliai  tvaa- 
KfltR  ritoroò  nel  fiore  della  gìovìnecr.a, 
fncendo  uio  di  un  «litire  che  aveva  egli 
•uno  coni  pò  ito. 

Qoeiti  eieinpì  tono  antichi,  mi  dirSi  ta- 
luno che  non  vorrà  prestarvi  credenza. 
Veninmo  dunque  a  delle  epoche  meno  ri- 
mote  ,  e  cu'  fatti  autentici  ci  itudieremo 
di  provare  che  il  ringiovanimento  ò  pos- 
•ibile,  e  va  tempre  conginnio  a  qnalcha 
rivoluzione  cutanea.  Un  fatto  de*  più 
ninravigHoii  è  certo  quello  riportato  dal 
dotto  Fuliisqftez  dì  Taranto  (*),  dell'  Ah- 
badessa  di  Muviedro  in  lipi^na,la  quais 
di  dà  qunii  lecoltre,  eaieodo  caduta  gra- 
vemente inalata,  ricuperb  in  aa  colla  (a- 
lute  ,  la  floridezza  della  gioventù.  Nelift 
hoccA  di  lei  sdeiii:ita  ipuntirono  i  denti 
un'  altra    volta  (**)>  la  testa  ai  ricoperte 


n  P'-'Ieriui  Turentarius  ,  l    VI  ,  e.  I». 
C)  Vhj  itcTrfqiitnli  e  ìncoal»lab>li  eicmp)  ili 
denti  ebe  ti  rianararoDO  ad  iia'  eli    auai  ianol-- 


r 


—  a34  — 
di  nera    e  lunga    capigliataraj    sparirono 
le    rughe ,   sì  tese  la     pelle    e   ridivenne 


trata.  A  quaranlatré  anni  Cardan  ti  vide  rinatccre 

un  dente,  come  afferma  egli  sletso  nella  aoa  opera. 

(  Commenta  sur  !e  livre  d' Hyppocr,  :  des  ^H* 

inens,  ) 
In  altri    ancora  i  denti    ritornarono   ali*  età    dt 
MBtant'  anni. 

(  Sennert ,  Prax.    med.  1.  a.  } 
Arifrtotile  pare  riporta  un  «imi le  caso  aTTenuto 
in  persona  di  oltant*anni. 

(  Istoria  degli  anim,  1.  II  .  cap.  4.  } 
Un  fatto  più  straordinario  ancora  é  quello  rac- 
contato da  Dufajy  medico  del  porto  d'Oriente. 
Questo  medico  scriveva ,  nel  lyBo,  a  M.  Geoffrot 
che  nel  corso  di  due  anni  erano  spuntati  a  un 
falegname  di  questo  porto,  il  quale  toccava  ornai 
gli  ottanta  anni ,  quattro  denli^  di  cui  due  incisivi 
e  due  canini. 

(  Hi  sto  ire  de  l'Acad,  des  Sciences  ,  lySo.  ) 
Trovianiu  anche  in  Ph'nio  varj  esempi    di  denti 
che  rinacquero  ad  età  molto  avanzate. 

(  Storia  nat,  1.  XI  ,  cap.  Sj.  ) 
Le  Effemeridi  dei  curiosi  della  natura  citano  uà 
vecchio  dì    cento    diciolto   anni   e    uno   di    cento 
venti  I  ai  ^iiali  spuntarono  nuovamente  i  denti. 

(  Anace  de  1684.  obs»  i5.) 


«J 


norbiilfl  e  freica.  Narra  lo  itcsio  tiRtirr*. 
che  (]iiF«lo  ringiovanimento  fece  a.i*cpra 
il  proverbio,  clie  lovcate  io  quel  p.teie 
corre  per  bocca  della  gente.  Allorquando 
ana  doaua  vecchia  vuol  f.ire  la  giovane  « 
Unto  neir  oraani,  che  nelle  maltiere,  li 
•uol  direi  eh' eilu  crede  tli  estere  nata 
li  avventurosamente,  come  l'  Abbudessn  di 
Muviedro. 

Queito  fatto  quantunque  mnraviglioio 
non  lembra  eiier  unico  ;  le  osiervazioai 
dei  medici  ,  e  la  memorie  delle  toetetà 
•cientifiche  molti  ce  a«  offrono  della  ite**a 


Nel  i53i  vi  avea  a 


t  Tot- 


La  •Ic»M  «o«R  rideti    accadere    ntlb    Fionii  ■ 

(_rh.   Barlholin,   I.   IV,   ^nal.   ref.) 
Si   cila     .lianJio     la     lujiaiijl.a»    contai»     di 
Dermont  ,     la    quale     •iue  cenUi  ijiijrjitl' anni  f  e 
le  ipanlarUDO  dcnli  a  tre  epoche  dÌTcrge. 

^Veralttn,  llUt.  vit.  et  moH-) 


—  a36  — 
tiucmada  (*)  ,  uo  veccliio  dì  ceni'  ■nn'i  il 
qunle  ricuperò  le  forze  e  il  vigore  della 
giorinezzi:  cangiò  di  polle  come  il  *er- 
peate,  una  nuova  capigliatura  gli  spnatd 
lui  CA[>o.  in  luogo  de'  laoi  pochi  capelli 
grigi  ì  pareva  inaomma  non  aver  chv 
treni' anni,  in  guisa  che  già  più  noi  ri- 
GOnoacevano  amici,  piirenii,  vicini.  Viate 
altri  cinqunnt'' anni  dopo  il  «uo    ringiova- 


Pietro  Loiichio  (•*)  ci  narra  ÌI  caso  di 
un  Tingiovnni'n«nio,  operatosi  in  gr.i/.ia  di 
qualche  depnrasione  interna,  e  in  conse- 
guenis  del  rinnovellamento  della  pelle. 
I7n  uomo  di  ottani'  anni  sposò  in  seconde 
nozze,  una  donna  di  Venticinque.  In  capo 
a  un  anno,  in  grazia  dell'  esaurimento 
delle  «uè  forze,  venne  soprafTatto  da  grave 
malattia  che  ai  crede»,  dovesse  troncare 


f)  Torijuemaile  ,  Horti  fioruU,  dialog. 
C)  Ohser.  iiud. ,  J.  IV,  ub..  3. 


—  »3-  — 

il  filo  d«*  snoi  giorni.  Sì  riebbe  Bood»- 
mvoo ,  ina  oprrof»!  in  Ini  ano  ini;'mJ3 
cambiameoto.  Gli  ermno  cadoù  i  caprai 
e  la  barbi,  nggrinùta  e  dìsiecciu  «rit: 
la  pelle,  e  lì  ditqnamjTa  Mi  b«a  toiT? 
ai  vitla  tpuiiUre  nna  capi*G«ara  biosii  • 
una  barba  gioranìle,  rìcoorrinl  di  vzi 
nuova  pelle  Ìl  «do  corpo,  e  br-Jkarz'i  » 
volto  il  fiore  della  gioTeatò  ■  in  osi  pT~ 
rota  ,  arerà  acqniitiù  ntù  i  canuci  £t 
qneita  età  arreatorota. 

Alessandro  Beatdetto  fa  mcsziosr  C  ssa 
donna,  la  ijaale,  all'  età  d'.  eetto  crtrs^- 
t*aani,  ride  rinnoTani  I4  ui  i*aTa\Tr\ 
«  i   capelli. 

Batbfyrac,  mvJico  di  Mo nperTieri .  ci 
narra  (*)  che  aoa  doaei  t':orb3tìc3,  che 
area  pia  di  tesiint'aani .  dopo  ea.i  :»*« 
di  cinque  meli,  nandò  foorì  del  p>-na  03 
nocciolo  di  cerasa  ì 


f)  Éphaniride:  Jet  Cmr 
j(t,;,oti.  39. 
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qucmada  (*)  ,  uà  vecchio  di  cent'  anai  il 
quale  ricuperò  le  forze  e  il  vigore  della 
gìovìaezza:  cangiò  di  pelle  come  il  ter* 
peate  ^  una  nuova  capigliatura  gli  spuntò 
sul  capo,  in  luogo  de'  suoi  pochi  capelli 
grigj  ;  pareva  insomma  non  aver  che 
trent^  anni ,  in  guisa  che  già  più  noi  ri- 
conoscevano amici,  parenti,  vicini.  Visse 
altri  cìnquant^  anni  dopo  il  suo  ringiova^ 
nìmento. 

Pietro  Lotichio  (**)  ci  narra  il  caso  di 
un  ringiovanimento,  operatosi  in  grazia  di 
qnalche  depurazione  interna,  e  in  conse- 
guenza del  rinnovellamento  della  pelle. 
Un  uomo  di  ottant'  anni  sposò  in  seconde 
nozze ,  una  donna  di  venticinque.  In  capo 
a  un  anno,  in  grazia  delP  esaurimento 
delle  sue  forze,  venne  sopraffatto  da  grave 
malattia  che  si  crede»,  dovesse  troncare 


C)  Torquemade  ,  Horti  fio  ridi ,  dialoga  j . 
C*)  Obscr,  med. ,  I.  IV,  obs.  3. 
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il  filo  di'  tuoi  giorni.  Si  riebbe  nondi- 
meao  ,  ma  opvro«si  in  lui  tiao  stnpeado 
cambiamento.  Gli  erano  cadmi  ì  cBprg;1i 
e  la  barba,  raggrinzila  t  cii»eccata  erati 
la  pelle,  e  il  disquamava.  Ma  ben  tosto 
■i  vide  ipuuìare  unn  capigliatura  bionda  • 
ona  barba  giovanile,  ricuoprìrti  dì  una 
uuova  pelle  il  tao  corpo,  e  brillargli  ia 
volto  il  fiore  della  gioventù  ;  in  nna  pa- 
rola ,  aveva  acquistati  tutti  i  caratteri  di 
qneita  e'à  avveotoroia. 

Alessandro  Beittdetto  fa  menzione  di  nna 
donna,  la  quale,  all'eia  di  cento  quarau-, 
t*auni,  vide  rinnovarsi  la  sa:t  dentaturn 
e  i  capogli. 

JBatbeyrac,  mkdìco  di  Moinpellieri ,  ci 
narra  (*)  che  una  donna  «corbutica,  chi 
avea  più  dì  scstadt^  anni ,  dopo  una  tosse 
di  cinque  met:,  mandò  fuori  de[  petto  un 
nocciolo  di  ceraia  incrostato  di  ona   ma- 


(*]  Éf'héinórides  Jet  Curieux  dt  tu   nature  , 
iCti;,  ob».  39. 


—  a4o  — 
cR«enEÌa1«i  coniervargli  la  morliidezzi , 
Il  lìnrz7a  ,  I'  arrrndevoleiza  ,  U  porrà- 
*ità  coi  bagni  freqoeat'',  i  colmatici  oWo' 
si  ,  oDtuotì  ,  mucilaggiaoii  ,  le  frizio- 
ni,  «ce.  ,  ecc.  ;  per  cui  compirà  piò  age- 
Tolm«ate  le  faazioai  che  la  naturi)  le  de* 
•tino!  Quanto  al  contrario  non  dev'essere 
pericoloto  negligerla  ludìcia,  o  Farla  àii- 
aercare  coli'  uso  troppo  freqnenta  degli 
oceti  o  dei  lavacri  aimagenti,  oil  ostruirla 
colle  polveri,  i  belletti,  ecc. 

Concludiamo  adunque  die  1'  uso  dei 
cosmetici  e  la  assidue  cure  d.ite  alla 
pelle,  sono  mezzi  efRcnci  per  conservare 
la  salute,  prolungare  la  vita,  e  vedec 
talvolta  riunoTarsì  ÌI  miracolo  del  ria- 
gio vanirne  ato. 


.Fine  del  Tomo  iecoado  ed  uhin 
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